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CAPITOLO PRIMO

DEI BE DELLA DINASTIA XIX. DIOSEOLITANA

§. i. Della emigrazione in Grecia di Abmais-Danao,

duce di egiziane colonie.

La famiglia dei Ramses che ebbe principio col-

l’undecimo re della gloriosa dinastia diciottesima,

si continuò con pari fama nella decinianona per

Sethos-Egitto
,
o Ramses IV che ne fu capo. Fu

già dimostrato nel precedente volume (i) che, suc-

cedendo questo Faraone all’ultimo della dinastia

xviii,
(
lo che dai monumenti originali s’impara

)

ne segue eh’ ei fosse primo della xix
; ed in tal po-

sto appunto è collocato da Manetone. Coll’ autori-

tà del quale, conservataci nel testo di Giuseppe,

si rivendicano i fatti più celebri di questo Sethos-

Ramses, come nell’altro volume ho detto; e s’im-

para che a lui fu fratello quell’ Armais, il quale .
* v

• • 4 •

.
' ;

(i) Tomo i, àt' Monum. Stor. cap. vii. S 3. pag. 3oi.



a

fuggendo d’Egitto, si fece, col nome di Danao,

duce in Grecia di egiziane colonie, e che sopra gli

Argivi ebbe regno.

11 quale avvenimento, se potesse determinarsi

con quella sicurezza che procede dalla testimonian-

za di monumenti contemporanei, sarebbe di gran-

dissimo momento eziandìo per la storia dei popo-

li d’occidente; onde sapere come, quando e per

chi, uscendo dall'antica rozzezza, divenisser civi-

li. L’autorità che c’istruisce di questo fatto, non

è invero di monumenti contemporanei, ma bensì

del più autorevole fonte di storia egiziana, massi-

mamente nei tempi posteriori alla dinastia sedicesi-

ma, vale a dire, di Manetone, nel citato frammento

che vien riferito dallo storico dei Giudei. Tutti gli

altri scrittori antichi parlarono di Danao in termi-

ni più vaghi , o ricordando la sua emigrazione dal-

l’ Egitto per incidenza, ovvero inviluppando que-

sto fatto di circostanze disparatissime e favolose.

Erodoto accenna in un luogo, come per transito,

che Danao e Linceo
, i quali erano di Chernmis cit-

tà della Tebaide, trapassarono in Grecia (i) : e al-

trove parlando dei riti e delle leggi di Cerere
(
9r-

<r[j,o(pó(>ix) dice, che le figlie di Danao portarono

queste leggi d’Egitto, e le insegnarono alle donne

pclasghe (a). In altro luogo finalmente, descriven-

(l) Erod. lib. u, no.
(a) ibidem a 55.
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do gli eserciti e le armate di Serse, scrive che gl’io-

ni, avanti la venuta di Danao c di Xutho nel Pelo-

ponneso, chiamavansi Pelasghi egialii (i).

Non di miglior proposito, nè con maggior luce

di circostanze e di tempi, è parlato di Danao da

Diodoro siculo, il quale in più luoghi accenna sol-

tanto, o suppone la sua emigrazione d’Egitto e il

traslocamento in Grecia delle colonie alle quali fu

duce (a)

.

Dai monumenti originali superstiti che appar-

tengono a Ramses-Sethos
,
non ricavasi alcun indi-

zio che riferiscasi a quella emigrazione. Perciò non

è mio debito di discuter più a lungo sù. questo fat-

to. Dirò soltanto che, adottando il racconto di Ma-

netone presso Giuseppe
(
nè veggo invero giusti

motivi da rigettarlo
)
possiamo della, emigrazione

di Danao determinare l’epoca secondo la scala

cronologica delle dinastie egizie.

L’anno avanti Gesù Cristo 1 474» nel quale termi-

nò la dinastia xvm (3) , cominciò col quarto Ram-

ses la dinastìa xix dei diospolitani; e parecchi an-

ni dopo il suo innalzamento al trono, Ranises IV,

o Sethos-Egitto cacciava del regno il fratello Ar-

(i) Lib. vu, 4 io.

(a) Diod. sic. lib. i, 28. lib. v, 58 ; e in un frammento del

lib. xl ,
ove si fa una strana confusione dell’ uscita degli Ebrei

e dell' emigrazione delle colonie sotto Danao

.

(
3

)
Veggasi il voi. 1, de’ Mon. Stor. pag. 290.
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mais-1)anao ribelle (i). Intorno a quest’epoca per-

tanto
(
quattordici secoli e mezzo avanti l’era cri-

stiana
)

si ascriverebbe l’emigrazione in Grecia del-

la colonia di Danao; e se degna è di ferie l’autori-

tà di Mahetone, e il calcolo dei tempi che con il

confronto dei monumenti originali ne ho deriva-

to, avrò potuto determinare quest’epoca con tan-

ta sicurezza, quanta è dato sperarne in materie di

antichità sì remota

.

(i) Ho già notato nel primo volume pag. 3n , clic Erodoto

e Diodoro, scrivendo le geste di Sesostri (Ramses III!, ne

confusero la storia, ed applicarono a lui
,
oltre i fatti che gli ap-

partengono, quelli ancora che a Sethos-Ramses IV' si riferisco-

no. E causa di quest i confusione, già dissi, essere sfata l’ identi-

tà del nome di que’ due Faraoni . Ciò eh’ e’ dicono pertanto del-

la ribellione e delle insidie tese dal fratello a Sesostri, che fa-

ceva ritorno dalle sue conquiste, debbe intendersi di Ramses

IV ,
come Minelonc racconta essere a lui succeduto per la per-

fidia di A»m*is-D\nao . Nelle greche storie si legge che il ri-

torno di Sesostri successe dopo nove anni di conquiste, finite

le quali, ebbe a vincere le macchinazioni fraterne. Ma queste

cose appartengono al Ramscs-Egitto, o Rainses IV' che voglia

dirsi : dunque la fuga di Danao sarebbe avvenuta il nono an-

no di quel regno . Ho peraltro notato come cosa probabile

(
voi. i. pag. 3og

)
che i tredici anni della dimora in Etiopia al

tempo della seconda invasione dei Pastori, si ascrivesser piutto-

sto a Sethos- Ramses IV, che al padre suo Uerri, il regno del

quale non risulta più lungo di due anni c cinque mesi . Aggiun-

ti perciò i tredici anni ai nove occupati nelle conquiste, 1’ emi-

grazione di Danao cadrebbe l’anno vigesiraosecondo di Ram-
ses IV

,
vale a dire, 1,52 anni avanti G. C.

Digitized by Google



5

S-a. Nome, titoli e famiglia di Kmsn IV,

Sethos-digyptus

.

I titoli e il nome di Ratnses IV, quali leggonsi

nei grandi bassi-rilievi di Medinet-Abu, e nella sua

magnifica tomba a Biban-el-Moluk
,
sono scritti (i)

coTTeit Ph . . . n xue m(ai) 3Xjuut, cipH

PKM.CC . • . > re, Sole sostegno di Verità
, aman-

te Aminone
,
figlio del Sole, Ramses moderatore

di

II suo stendardo (pag. I,»i 17 ,n) esprime, Yllur-

phré , o YHorus-Sole, ilforte, il grande dei regni.

Tra le date del suo regno che esistono ancora sui

suoi monumenti a noi conosciuti, la maggiore è

dell’anno xvi; ma ei regnò ben più lungamente,

ascrivendosegli nelle liste di Manetone un regno

di cinquantacinque anni (a) . Il magnifico sarco-

fago di bel granito sienìte, tutto ornato di scultu-

re, che già racchiuse il corpo di Ramses IV, fu trat-

to dalla sua tomba per opera del console inglese

Salt
, e fu poi acquistato dal re Carlo X per ador-

narne il museo del Louvre, ove or si conserva. Il

coperchio già tempo innanzi era stato trasportato

in Inghilterra, e trovasi ora a Cambridge.

La regina moglie di questo Ramses ebbe nome Isi-

(1) Veggansi in fine di questo volume le pagine distinte con

numeri romani, pag. I, n. 117.

(a) Voi. 1 de Mon. Stor. pag. 5 i.
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de, della quale rinvenni la tomba nella Valle delle

Regine ,
fattale scavare dal figlio che succedette al

padre nel regno. Del marito di lei non si fa men-

zione alcuna nella tomba, ma sugli stipiti della

porta che introduce alla camera del sarcofago, so-

no scolpiti da un lato i titoli e il nomedi Ramses

V, e dall’altro il cartello di questa regina Iside col-

1’ appellazione di COTTrt TJUAT Tlte&TO IcK
la reale madre, la signora del mondo Iside

(
pag.

I, 117. b). E poiché Ramses V fu certissimamen-

te figlio e successore di^ Ramses IV, come or ora

dimostrerò, ne segue chela regina Iside fu sua mo-

glie. Ella venne a monte dopo il marito, quando

il figlio di lei Ramses V reggeva già il trono d’ Egit-

to
, e perciò si trova nella tomba il solo nome del

figlio, che ebbe cura del materno sepolcro.

Nell’ultimo e stupendo cortile di quel grand’edi-

fizio di Tebe che vien chiamato dai moderni Arabi

Medine!-Abu
(
opera che tutta appartiene a Ram-

ses-Sethos, e che veramente è degna di un tanto re)

si trovano le immagini e i nomi dei figli di questo

Faraone. Occupano essi, disposti in ordine di età,

tutto il lato occidentale del cortile, e ciascuno è

véstito alla foggia dei principi reali d’Egitto, come

nelle tavole di quest’ Opera fedelmente si rappre-

sentano (1). I nomi e titoli loro sono disposti alla-

to di ciascuna immagine con quello stesso ordine

(1) Tav. M. R. Nuin. xvi, fig. 4.

Digitized by Google



7

ch’io li ritraggo alle pagine I, II, dal n.° i al io. La

qual serie di principi, essendo minore di ciò che

richiedevasi ad occupare tutto il lungo spazio del-

la parete, è stata ripetuta due volte
1

, a destra e a

sinistra di una porta che questo lato del cortile di-

vide nel mezzo, e mette fuori dell’ edilìzio. In am-

bedue le serie però stanno i principi collocati col

medesimo ordine, secondo il quale corrispondono

esattamente il nome e i titoli di ciascheduno, tran-

ne alcune varianti eh’ io non ho trascurate. È no-

tabile poi che le iscrizioni poste davanti all’ imma-

gine dei primi quattro principi
,
hanno ricevuto

posteriormente delle modificazioni e delle aggiun-

te; e questo è avvenuto per apporre in fine della

leggenda il reale cartello, poiché i quattro primi

figli di RamsesIV ascesero successivamente sul tro-

no del padre; e di mano in mano che uno di essi

perveniva alla reai potestà, si aggiungevano i ca-

ratteri distintivi de^ re nelle iscrizioni già esistenti,

che lo qualificavano principe meramente privato.

Di una simigliante mutazione ho già mostrato un

altro esempio nella serie dei figli di Ramses III, rap-

presentati nel Ramsesseion a Tebe, ove al nome del

terzodecimo
,
che divenne pot Menephtah II

,
fu

posteriormente apposto il reale cartello (i).

La prima colonnetta di geroglifici che apparten-

gono all’immagine del primo tra i figli di Ramses

( ( )
Veggati il tomo primo, pag. 176.
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IV, o Sethos-Egitto, esprime (pag. I,n. i ) ITiqa.r

n<s.ujx, o n<*.g,ujx g,i ccvrxn g,&oxp, pnw ,

coTTit c<b&.\, juovp n nejuiuje, coxxiìci n

necfpoUT (PhjucC), l’ atloforo (portatore dell’in-

segna di vittoria) alla sinistra del re, il giovane, ùa-

silicogrammate
(
regio scriba ), il prefetto degli ar-

cieri, il realefglio del germe suo, (Ramses) . E que-

sto, come tra poco vedremo, fu il nome suo quan-

do succedette nel regno del padre; e perciò fu chiu-

so nel reale cartello.

L’iscrizione del secondo figlio (pag. I, a) espri-

me ITnq&in&cyT g,t cotta g,&oxp, pnH ,

CO'TTrtC.éA.I ,
COTXHCI n neqpuux , JU<3-iq

Phju.cc (Ph ith& n xjuc dV.Junut.<5.i) f atlofo-

ro alla sinistra del re, il giovane ,
regio grommate,

figlio del re, (Tei germe suo, che amalo, Raaises

(Sole signore di verità’, amico di Ammone). E que-

sto è il prenome che assunse quando fu re.

Similmente l’iscrizione del terzo principe (pag.1,3)

esprime (oltre i titoli già spiegati nei due preceden-

ti r atloforo alla sinistra del re, regio scriba) JUOXp

necc(u), ouep coxxrt ,
coxxenci ir neqputx

M.<s.iq ( dVJurtcyuunuj Pkjucc , x«p )

ilprefetto delle cavalle (i ), il grande del regno, il

(i) La voce M| ^ è un’abbreviazione di

CJU.X le cavalle

,

vocabolo ebr pii trovammo nei titoli del

terzo figlio di Ramses III (voi. I, pag. 37 /, ) . Nelle iscri-

zioni corrispondenti dell’altra serie di questi principi, la me-
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reale figlio del germe suo che amalo
(
ilforte Am -

mone (i) Ramses
,
divino moderatore di ... .) I

titoli uniti al nome Ramses, formano il cartello

nome-proprio di questo principe, quando fu re.

desiina voce è scritta con un'altra abbreviamone che esprime

soltanto la Ut M, ultima lettera della voce
(
pag. I, 3 , à ). Ma

in ogni luogo, perchè non nasca confusione, la voce è seguita

dal delerminativo-figurativo

,

il quale, o è l’immagine di una
cavalla, come nel nome del terzo figlio di Ramses III , ovvero

è il carattere , come nelle iscrizioni di questi principi, il

quale è determinativo costante di tutte le voci che significano

animali quadrupedi . TVel copto non rimane, per quanto io sap-

pia, questa voce CCA*. soskm, o susxm; e che dessa in que-

sto luogo significhi cavalla
,
ne siain fatti certi dal carattere ile-

terminativo , c dal T srgno del genere femminile. La voce è

analoga all' ebreo D1D sl's > clic dinota ugualmente il cavallo. Ma
fuori di questo luogo, il cavallo maschio è chiamato nelle iscri-

%

zioni geroglifiche g©p, £,©UUp^ che ancora conservasi nel

copto g0O }
plur. Itl£> OUOp.

Degno è pur di considerazione il titolo di prefetto delle ca-

valle dato ad un figlio reale . Troveremo qualche volta nelle iscri-

zioni storiche nominate pomposamente le reali cavalle ; é forse

I' aver cura di queste, e di addestrarle al carro ed alle battaglie,

exa uffizio e privilegio dei principi; ossivvero ad alcuno di lo-

ro si dava la presidenza e la custodia delle razze dei cavalli,

delle quali gli Egiziani avevano gran cura; e perciò i cavalli

d’ Egitto erano in grande riputazione nell’ Africa e nell
1

Asia

.

Quando il re Salomone si abbandonò al fasto e ad ogni genere

di libidini , faceva venir 4gll’ Egitto i cavalli per le sue quadri-

ghe, e pagava un cavallo solo cento cinquanta sicli d’argento .

(
Lib. ih dei Re, x , 28,19).

(1) Il nome egizio di questa specie di scure ^ è CyuUTtCJj,

e significa fona ,
forte ; onde sembra che l’immagine d’ Am-

inone armato di questa scure
,
esprima CtK.DUttyOUny

Ammon-forte , se pure l’espressione di questo simbolo non



IO

Il quarto figlio è (
pag. 1

. 4 )
f atloforo alla si-

nistra del re, grommate regio, prefetto delle caval-

le, realefiglio del germe suo . . . £ineejujuunty, . .

.. hipefsciopsc. Primo carattere di questo no-

me è la intera figura di quell’ignoto animale

di cui ho già parlato interpretando i cartelli

di Menephtah
, ov’è usata la sola testa deH’aniinale

appiccata alla iinmaginetta del dio che rappresenta

,

e che ignoro come si chiamasse e qual fosse (i). Il

nome-proprio di questo principe è seguito dal ca-

rattere figurativo di specie (puiMj) uomo, e dalla

consueta abbreviazione della voce «.eTAOTO^che
significa veritiero , chiamato ut verità, o in giusti-

zia
,
giustificato; titolo che suoleva apporsi indistin-

tamente in fine dei nomi-propri degli Egiziani, co-

me noi si direbbe f onest'uomo
, ritorno dabbene.

Allato all iscrizione di questo quarto principe fu

inciso il reale cartello del suo nome-proprio quan-
do ascese al trono; e significa, il diletto di Phré
e ài (il solito dio sconosciuto) R*mses. Il

cartello è sormontato dai regi titoli figlio del Sole ,

signore dei dominanti.

equivale al nome-proprio che spesso si trova foneticamente scrit-

to 3VAAng,meeju)cjuna} Amen hi PF.rsci orse

[simmone sulla sua forza , o nella sua forza). Il carattere

la coscia di bove è sinonimo della scure.

(i) Veggasi il Tomo primo a pag. 346 ;
e questa figura, o rap-

presenti l' intero animale, o la sola testa aggiustata ad un altro

corpo , trovasi ugualmente dappertutto percossa e pressoché

cancellata

.
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1

Nella serie dei medesimi principi ripetuta nell’al-

tro lato della parete, il nome di questo quarto fi-

glio di Ramses IV è diverso, e leggesi pKlACC-AJt-

necjujounuj RAmses-hem-pefsciopsc Hamses nellasua

forza
(
pag. II, !\ a ) (i); e qui

,
accanto al noine del

principe, è stato ajìposto non il cartello nome-pro-

prio, ma il cartello prenome con i titoli soliti, re
,

signore del mondo. Non saprei interpretar con sicu-

rezza il senso di questo prenome. Leggesi sotto il

cartello il titolo datore di vita -f'OUJtg,

.

Esprime l’iscrizione del quinto principe
(
pag.

II, 5 )
IIefa.ini.ajT £i cotta g&OTp, K&.,

(l) Qui potrebbe nascere a taluno il sospetto cbe questo no-

me Ramses-hem-prfsciopsc fosse 1’ equivalente dell’ altro, che a

questo medesimo principe si attribuisce
(
pag. 1 , 4 ); e che per

conseguenza il significato dell'ignoto animale corrispondesse a

Rd, o Phré, di cui il nome di Ramses è composto . Ma non mi
sembra che da quest’unico esempio si possa prendere autorità

a stabilire identità di senso tra questi due caratteri ; tanto più

che, supponendo esprimersi per la figura dello sconosciuto ani-

male uno dei simboli di Phré, deriverebbe essersi fatta a que-

sto gran dio l’ ingiuria del martellamento in quasi tutti i luo-

ghi ov’era rappresentato; cosa nefanda a dirsi.

Che poi al medesimo principe si attribuiscano due nomi di-

versi, non è cosa nuova, nè rara ; che anzi tra i figli stessi di

Ramses IV ne abbiamo più esempi, come si vedrà nei nomi

del settimo, del nono e del decimo. Una prova manifesta che i

due nomi di questo quarto principe fosser diversi , e che a lui

ugualmente appartenessero, la vediamo nel cartello nome-pro-

prio (pag. 1,4) °v ’ o* ritenne similmente le differenti immagi-

ni simboliche. di quelle due divinità delle quali si compone il

titolo ^I^pH (i.TO). • . . iXAt
j

il diletto di Phré e di. . .

.
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jutoirp n (
&• t )

. . . rt nequ-nTOTA.-

&.&.

,

coTxnci ^pK-g.rreqg,&OTp
(
pumi

)

JU6TÌ.OTO l' atloforo alla sinistra del re, il di-

voto ? preposto a . . . .
(i) , ilgrande .... (a) del-

la Sua Sacra Persona,
(
cioè, del re (3) J,

Phr£-hi-

tefhbur
(
Phrè alla sua sinistra

) (
uomo )

veridi-

co, o giustificato .

11 sesto figlio porta tutti i medesimi titoli del

precedente
(
pag. II, 6), più quello di COTTJtCl

(n)neqp'JUX reale figlio delgerme suo; ed il suo no-

me è UnTg,mequ}Onu) Ment-hi-pefsciopsc (Man-

dù nella sua forza
)
(uomo) veridico.

(i) Non conosco il senso di questi caratteri così composti

(
una gamba cni seguono due piedi ) . Esprimono certamente un

qualche uffizio al quale suoleva essere preposto un principe, o

un grande del regno

.

(a) Il geroglifico che segue il carattere /!&.£. grande
,
signi-

fica un titolo di persona d’ alto affare, ma non saprei determi-

narlo , non essendo ben sicuro dell’ oggetto che per- questo ge-

roglifico si rappresenti. Somiglia invero ad un ombrella chiuso,

ed in tal caso potrebbe esprimere il flabellifero
(
del re)

,
titolo

già adoperato in altri testi, e proprio delle persone costituite in

alto grado. Oppure il carattere rappresenta una specie di pu-

gnale chiuso nel fodero, ed allora significherebbe forse colui

che è preposto alle vittime , il sacrificatore (immolato
r)

(del re).

(3) È frequente nelle iscrizioni storiche questo modo di signi-

ficare il re, con un gruppo di segni composto d'una specie di

vaso che esprime sacro , santo ; del carattere figurativo di un

re, c del prenome relativo di terza persona singolare mascoli-

na q. Onde il gruppo significa, la sacra, o santa Persona di

lui. Corrisponde perfettamente a ciò che noi diciamo, Sua San-

tità , Sua Maestà

.
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I titoli del settimo principe sono
(
pag. IT, n

)

V atloforo alla sinistra del re

,

tcep JU (JUH?) (nttlì)

n <t>pH (&.vo) nTtto^ cottaci xt neqpoux
PHMCC-UeiTiAOTy ilprincipale ministro ? dette

offerte ? di Phrè e di AtmU , reale figlio del germe

suo

,

Ramses-Meiatmu'
(
uomo

) giustificato

.

L’ottavo figlio
(
pag. II, 8 ) ha i titoli soliti di

atloforo alla sinistra del re, e più quello di CU)TU
H <I>X& ) Sntem di Phtah (i ) ,

figlio del re, del ger-

me suo Phjuicc cyei JUI . . . Ramses-scei-iiem . . .

(
Ramses dominatore nella regione di purità e di

giustizia
) (

uomo
)
giustificato

.

II nono principe
(
n.° 9 ) è ,

Fatloforo alla sinistra

del re, reai figlio del germe suo che lo ama, Ph-
JUCC-3VjUtng,meqcy'JUncy Ramses-Ameiyhipefsci-

opsc
(
uomo

)
giustificato .

11 decimo finalmente, oltre tutti i medesimi ti-

toli del precedente, ha nome
(
n.° io)Pkjucc

3K.JUtnJU.AJ Ramses-Amonmai

,

o Meiamun {uomo)

giustificato

.

Tale è la serie dei figli di Ramses IV, nella mag-

gior parte dei quali si vede riprodotto, 0 combina-

to il nome del padre; onde in quell’epoca, che co-

fi) Solerti è un titolo sacerdotale dato spesso ai figli dei

re, più spesso al primogenito come ho notato altrove (voi. 1,

pag. 273 ) . Di questi titoli c uffìzi civili
,
militari

,
o sacerdo-

tali dei figli dei re, e che si veggono esercitati col fatto nei bas-

si-rilievi egiziani, parlerò poi in quelle parti ove sarà discorso

della costituzione civile e religiosa dell'antico Egitto.
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minciò dagli ultimi anni della decimottava dina-

stia fino al termine della vigesima, il nome di Ra-

mses divenne tanto celebre, e comune a moltissimi.

Altre immagini di principi sono figurate nella pa-

rete di Medinet-Abu, ma dieci sole hanno iscrizio-

ne e nome; ond’è manifesto che le altre furonvi

poste al solo oggetto di empiere lo spazio del mu-

ro. Dopo i principi sono figurate nel cortile me-

desimo parecchie immagini di principesse, ornate

secondo. le fogge consuete (i), ma non distinte di

alcuna iscrizione.

$. 3. Nomi di Ramses V.
(
Rapsaches, Rapses, Rampses) :

— di Ravsfs VI
(
Ammenephthes

)
: — di Ramse*

VII
(
Ramesfs ) : — di Rahsks Vili

(
Ammenemcs ),

quattro figli di Hamses IV, ch° successivamente re-

gnarono dopo il padre

.

La serie dei figli di Ramses-Sethos ci fa certi dei

re che a lui succedettero; poiché il reale cartello

apposto ai nomi dei primi quattro principi, di-

mostra eh’ essi pervennero tutti al regno del padre.

E l’ordine di questa dinastia nelle liste di Maneto-

ne ci dimostra che questi re, come tutti gli altri

precedenti, furono successivi. Fa d’uopo adesso

esaminare, se sugli altri monumenti d’ Egitto si ri-

trovino questi medesimi nomi colla stessa combi-

nazione di caratteri, e collo stess’ ordine di succes-

sione.

(
1
)
Tav. M. R. n. iti, fig. 5.
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Il nome del primo figlio
(
pag. I, i

)
è nudamen-

te scritto PhaìCC Ramses, senza verumiltro tito-

lo; né questa iscrizione c’insegna qual fosse il suo

prenome. Ma per altri monumenti, e per le prove

irrecusabili ch’io son per esporre, il vero prenome

e nome-proprio di questo re è quale l’ho trascrit-

to alla pag. HI n.° 1 18; e significa COTTCH ( Ph
... . htaac, currn n 3V.AA.rt) cipe

(
3V.aa.h-

AAé-l PhaacC .... HTAAC ) He, Sole, sostegno di

verità ,
approvato da Aminone : figlio del Sole, il di-

letto d' Ammone , Ramses, moderatore, di verità, o

di giustizia . Il prenome trovasi scritto ancora con

le varianti notate sotto il n.° 1 18, a, le quali valgo-

no lo stesso

.

Debbo ora dichiarare gli argomenti che dimo-

strano non potersi significare per questi cartelli al-

tro re che Ramses V, primo figlio e successore im-

mediato di Ramses-Sethos , e il nome del quale sta

scritto, dinnanzi alla sua immagine quand'era prin-

cipe, semplicemente Ramses.

Feci già avvertire in altro luogo (i) che incon-

tratisi qualche volta sui monumenti d’Egitto dei

reali cartelli, i quali sono stati cancellati, o rico-

perti di uno strato di calce, per inscrivervi il no-

me di un altro re posteriore. Talora, se gli antichi

caratteri erano in rilievo
,
bastava martellare le par-

ti rilevate per rendere uniforme la superficie del

(i) Voi. primo pag. aaa.
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cartello, ed allora il nuovo nome vi si apponeva

in incavo . Ma sopraggiungeva un terzo re ad usur-

pare col suo nome il posto dei due precedenti, e

l’incavo del secondo faceva riempiere d’uno stuc-

co duro e tenace” e così sull’ agguagliata superficie

s’incavava il suo nome. La pittura poi
(
che da-

gli Egiziani sempre e costantemente aggiungevasi

a tutte l’ opere della scultura ) nascondeva tutte le

appariscenti tracce dei nomi primitivi. Io non sa-

prei decidere se questa specie di usurpazione fosse

piuttosto un atto devoto che ambizioso
;
ovvero se

si facesse a mero oggetto di economia, o per nou

turbare l’ordine degli antichi ornamenti della scul-

tura in un edifizio, quando accadeva che un re po-

steriore, o per ristauri aggiuntivi, o per doni of-

ferti, avesse voglia e diritto di scolpirvi il proprio

nome. Certo è che si trova talora, anche tra i re

più gloriosi, avere il figlio sovrapposto il suo no-

me ai cartelli del padre.

Nel secondo cortile del Ramsesseion
(
magnifi-

co edifizio sulla sponda occidentale di Tebe, fatto

innalzare da Ramses III-Sesostri
)

1’ ultimo basa-

mento dei pilastri, ch’era stato lasciato senza scul-

ture, fu tutto occupato da Ramses IV, che vi fece

apporre i suoi cartelli . Venne poscia al trono il pri-

mo de’ suoi figli, e in quel medesimo imbasamen-

to dei pilastri del Ramsesseion, appose il suo no-

me sui cartelli del padre: e quindi, dichiarato re

il secondo figlio, ricoprì in quel medesimo luogo
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il nome del padre e tdel fratello «$f #om« e titoli

propri. La prima e 11 seconda uju.rpazióne non fu

fatta però sopra Jutte le facce eli qu^i pilastri ,
ove

trovavasi ìhnotueah’ Raipses IV
;
dimodoché alcu-

ni di quei ehi^yjf^iyasgro intatti e'conservhno la

prima scultuéiv Alcuni altri ,furòlio\oltanto rico-
1 • *

». * ir** .
.>'*«' *

perti col nomt1 di un secondo re; e in due diversi

luoghi i cartelli appariscono sopraccaricati di un

terzo npmej, (/pesta circostanza olire una specie di

gradazione atfapt fcf fneglio discerneré i .confusi

caratteri di tu! nomi. Dei qu.lli, finché si

conservjò lo strato aggiunto dall;» .pittura, l’ ultimo

solo campeggiava imi cartelli, senza che traccia. ap-

parisse de’ più antichi caratteri . Ma nel presente

stato, dèi .iftonomenti
(
e 'specialménte in quelle par-

ti che ora si trovano esterne )
essendo in gran par-

te caduto- il colóre della pittura, quei cartelli pre-

sentano un aspetto *tqlto confuso, e a prima vista

inestricabile, poiché tutte le tracce dei tre sovrap-

posti nomi promiscuamente si mostrano. L’atten-r
»

zione é la perizia dei caratteri geroglifici perven-

gono» Wy nppariie i noi^, ed a separare la tripli-

cata’ dffizidhe di questi |lifici palimpsesti.

Per darj aiJ[eUoi i un’idea di questi cartelli e per

servir» insieme di autorità alla mia dimostrazione,

ho riprodotto alla p&g.. HI, A, la copia dei mede-

simi, quale la rica*vai fo stèsso dall’originale, ove

applicai ogni diligenza per tener conto di tutte le

tracce dei caratteri che apparivano all’occhio, e che »



fc

- I
«I

m '

f

. i ^ ^

•'
*•

$1
per r

f

5
» •*.*.

s«
,ntiv;ui#FaITai&K . Per diminuire pòi la confusio-

ni ed agevolare lcksciogliuigjilo di questo intrico,

ho distinto i caratteri con di^prsi. colori, traccian-

do di turchinoil pii ino*.empiii antico nóme} di ne-

ro, quello che v-i fu posto secondo; e di rosso l’ul-

timo^ che riaperse i.due precedenti . *Così,distin-

ti i caratteri
,
gli ho poi separati < conservando i co-

lori medesì nailon altrettanti cartelli, quanti già ne

formarono, e li ho disposti nel vero ordine loro’

sotto 1» lettere B, C, D. Nei due prttiii
(
Ifttfira

si coìitieaie il già noto pronome a* nome-proprio di

Ramses IV Sethos-Egitto . Ne^ secondi
(
lettera C )

sono chiusi il nome e i titoli d^un R/qises, citasi

ritrdVa altrè vipìiet^coper.to nella base dei medesi-

mi pijastri del Ramj^fcUn, quale io l’ho»trascrit-

to al n.° i id, o colti ^ifiante 1 18, a (t^. Nei terzi

(l) Notisi che nel prcrfolhc*
(
letterati, p. ) l’idea verità non

è espressa col più consueto simbolo figurativo di questa dea
,

che porta in testa la sua emblematica piuma, come al n. 1 18, p ;

ma bensì pel la soia'/numa. (*clie per se stessa significa I* me-
desima idea')* posta sulle giooccliia della figura di Aminone.

Questa specie di al^ireviazione grafica è <piuttos(b:fTc(|U(m«‘ nei

cartelli rgali, come pu^ vedersi al n. no, p, al n. I al, è in pa-

recchi altri. Il prenomi e n#me-proprip di' questo "Faraone

colla variante Ii8, a, si trova incavato. sull interni sopiti di

una poeta rii sicomoro appartiMiente al R. musèo [di Torino

e sopra una statua lenntocefala" del museo^ medesimo
, -ove il

prenome sta scritto coinè il riostrd ì r$, p. (
Vengasi la.Descri-

zione dc'rnrytum. egizi ec. del Prof. Gazzera pag. 17, e 18 ).

È da notarsi clie sulle facce esterne degli stipiti della sunno-

• minata* porta di sicomoro, trovanti i cartelli di Ràmses III; lo

\
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finalmente
(
lettera D ) si legge il nome xfi un altro

Ramses, il prenome del quale ha un valore* identico

(
sebbene' con una variante ortografica che esprime

la stessa idea )
col cartello del secondo figlio di Ra-

mses IV'
(
pag. T, -a» ) . È dunque cosà manifesta

che nei rat felli lettera C (i quali ricopersero quel-

li di Rah)sró-.Sptlios, e che furon poscia ricpperti

da quelli del suo’ secando figlio
)
si racchiude il uo-

inae pienomedi Ramses Y, primogenito e succes-

sore immediato di Scthos-Egitto, e che nel cartello

della sua iscrizftJRiej come principe, porla irsem-

plice nome Ramses.

11 nome di Ramsi*s V si trova'non solamente in

questa parte dpi Rainscsseion
,
ove*talvolta sta so-

lo c tàlvojta ricoperto dal ribme del fratello, ma

ancora nell’interna faccia h^iftan diritta del secoh

.
* \ , . « •• •

che trasse in inganno lo Ohaqjpollion e y Prof. Gazerà, i qua-

li
(
nell’ infanzia in che trova vasi allora la scienza delle cose

egizie per difetto di monumenti
)
giudicarono che questa Collo-

cazione di inuni era argomento'cerfo a dimostrare che questo

Ramses fosse immediato sneeessore di Ramtes III. Ma è caso

frequente nei monumenti d’Jpgitto, e soprattutto sugli archi-

travi e stipiti delle porte, che sulla faccia esterna, la quale era

la prima a scolpirsi, si trovi il noni? {li un re ; e, nelle parti in-

terne poi esistano i cartelli dijun altro) che fiori moltoi po-

steriormente. Lo che avviene, o- perchè quelli parte era rima-

sta senza sculture
,
o perchè un altro re ristaimi la soglia e gli

stipiti interni che erano^jiiu soggetti a consumarsi . La qual, cir-

costanza, se si esaminano i-monuménti con attenzione, vi ap-

parisce manifesta, <o dal lavoro, o dalla stessa iscrizione che

precede i cartelli
, nella quale si esprime per lo più l' opera ag-

giunta di rìstauro

.
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do pilone di Rarfiac
(
opera dei re della dinastia

xvin, e per questo Ramses internamente compiu-

ta, o ristatirata ); e nelle pareti di una camera su-

perstite alle rovine di iin edilìzio posto tra borea e

ponente del palazzo di Karnac.. Queste paréti sono

ornate di sculture Religiose fattelesvilite dal pa-

dre suo Rainsés IV, ed e^li ne adorili»*ìlel suoi car-

telli Tini basamento.

Nelle liste, dell’ Africa ito 'Ir'datiseli io trascritte

dal Sincello, il successore tli'Scrìios, è chiamato

Bapsuches e Rapses, comfoimtr manifestar del no-

me Ramses; e infatti tutte l’edizioni d’ Eusebio leg-

gono meno incori%Jtamente RXmpsss (i) .

Successore di Raiuses y fu
,
per necessaria con-

seguenza di* quanto sopra'bo d infoscato, il ‘fratel-

lo di lui, secondo fi^lip di RainsesrSethos; il (pia-

le intruse il suo nome nei.cartélli deljfratello, co-

me questi, 'a ve,va fatto in quelli del padre.. Quin-

di leggasi il suo prenome e nomcrproprìo nei due

cartèlli, lettera D; e il prenome esprime COTTCtt

( P» rtefi JtTUe Aunuil
)

re {.Sole signore

di verità, o di giustizia , diletto dAminone
) con-

formissimo a quello fcìfe fu apposto alla sua iscri-

zione di principe
(
pag. I’, a ) cón h sola differen-

za che in questo l’idea Aminone è significata pel

suo simbolo, mentre nell’altro foneticamente si

esprime. Il nome-proprio è r HtXCC Ramses (lo

(l) Voi. primo pag. 5i.
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stesso ch’egli aveva mentre fu principe
)
più i ti-

toli chiusi nel cartello dV.«rttyoncy
,
o Stufili

neeftyuuncy Ammon forte , o Aminone nella sua

forza ; e divino moderatore di . . . .

Trascrivo al n.° t tq della pag. ifl'i cartelli di que-

sto re, quali Iti trovano mille ‘volte ripetuti nella

sua magnifica tombàa Biban-el-Moluk 1

,
che è delle

più notabili per bella conservazione, e per maravi-

gliosa copia di scritture e rappresentazioni aktro-

logiche. La sua insegna
(
n. 119,^) esprime, il

forte , ilgrande delle vittorie
( 1 )

.

Il prenome colla variante 1 19 a, si trova sul la-

to sinistro inferno del secondo pilone di Karnac, e

nelle laterali iscrizioni del minore obelisco che sta

ancora in piedi „ presso a quello della-regina A'men-

se (a), tra le rovine deHò stesso edilìzio . Ed è nota-

bile che questa variante
(
la quale consiste peli’ ave-

re tuffo s.critto il titpIo^JHJ] Uil diletto
,
che or-

dinariainehte*è indicato per la» semplice abbrevia-

zione t
f stata usata' in. questi .due luo-

* # é

ghi di Karnac’, per meglio aecomddarsi ai carat-

teri e allo spqzio del cartello del fratei suo,. che

ivi già Esisteva, e.ch’fcgli usurpò.

Abbiamo adunque per terzo re di questa dina-

(
1
)
Di quéste insegne, o stendardi reali è stato parlato nel

precedente volume a p-ig. i5(>.

(a) Voi. primo pag. aa3. *

Digitized by Google



stia un R*mses VI, ai quale nelle liste di Maneto-

ne corrisponde un A.nmenephthes (i).

L’iscrizione del terzo figlio di Ramses-Sethos

(pag. I, 3) ci mostra il nome-proprio del fratello e

successore di fiainses* Vi. Leggesi PhaìCC 3V.A*.ft-

utneefujouny ,
THp .... Ramses Arnen-etn-pef-

sciopsc
(
Aumione nella sua forza

) divino modera-

tore di . . . . . Il qual cartello è in tytto simile

a quello del fratei suo che Io precedette nel regno

(
pag. Ili, il Q, n ); nè rarissimo è il caso che car-

telli nomi-propri di re diversi si somiglino total-

incute nella forma e nel valQre dgi segni.- Non per-

tanto, generavasi confusione, negli scritti, poiché

il cartello' prenome valeva .1 distinguere la persona,

e quindi miche solp odoporavasi a più precisamen-

te significarla (a). E infatti del nome-proprio ili

questo Ramses trovasi il distintivo (pronome nella

sua tomba a Biliaq-el-Moluk v ch’ersi fje’ scavare

sul lato medesimo, % a breve distanza da quella del

fratello suo predecessore. Questo prenome, che nel-

la nominata tomba va al nrime-proprio sèmpre con-

giunto,*^ pag. IV, tao
, p. ) esprimé.COTTft ( Ph

nxwte JV.AAn«i<5.i, couxen n Ph )
re

(
Sole sostegno di verità

, diletto d'Ammone , ap-

-«» ' r

p) Vói. primo pag. 5o, e 5i. È superfluo ripetere tutto ciò

che ho detto altrove intorno alle cagioni dei noini .talora di-

versi tra le liste degli scrittori c i monumenti originali . Posso-

no vedersi nel precedente volume a pag. aio, ai5.

* (a) Voi. primo pag. i3a.
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provato dal Sole i

.

11 nome-propri^
^
i^°, n

) è

identico a quello della, iscrizione dLuli^ h pag. I,

i, trann<%r aggio uta di una lettera vocale nel ti-

tolo divino moderatore di .

A questo R^msks VII, q
xix, corrisponde nelle liste di Muwetone

,
fecondo

1’ Afrfcano^T), un re dello stesso noine lìapieses.

E qui fa d’uopo considerare che la lista riferiti da

Eusebio omette questo quarto re, quantunque i

termini della di nastia.siaiHj gli stessi di quella del-

1' ATideano, ila Sethos a.Thupris. Credo pertanto

die si defiba adottare il* numero di sei re, sècpn-

do l' Africano. Il numero sette espressone! titolo, è

derivato da errore dei copisti, come ho detto a suo.

lyòyo (a)
•

#
' ; .

.
> ,

Segue nella serie dei figli di*Ramses IV, ^‘prin-

cipe cJ}o fya ^ nojne Composto colla figura del qua-

dijipede igncfto fpag. 1*4^» e Ae*neiraltro lato

rie]la’ parete è chiamato RHULCC- «.necf(Ricino)

R \ vs&'ne/lajua forzq
(
pag. II, ^ a ) . Ho detto so-

prm(3) che queste due differenti appellazioni (alme-

no jper ciò ch"e riguarda il nome del dio dej quale si

compongono^ veggbnsi conservate nei titoli ‘(lei suo

cartello nprne-proprio, apporto, accanto all’iscri-

zione n.° 4 della pag. I, il quale significa
-,
figlio del

(i) Voi. primo pag. 5o.

(a) Voi. primo, ivi nota (i).

(3) Pag. li nota (i).

VA.

ne
» '
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Sole
,
signore dei dominanti ( il diletto di Phré, e

di .... , Ramses^. E nell' iscrizione corrispouden-

te sull’altra parte <lel muro
(
pag. II, 4 » <* )

si leg-

ge il cartello prenome, re, signor ilei mondo (.So-
.

le sostegno ,
o custode ...... . di Ajnmone).

Onde aljhramoJ due cartelli di questo Aamses Vili,
•» 1 1

_

quali li riferisco^alla pag. IV, i-ìi. TroVansi questi

cartelli medesimi sopra due stele della raccolta Pas-

salacqua ,
ora appartenenti al R. musco di Berlino.

Ivi il nome-proprio^
(
1*1. n

)
contiene una leggie-

ra variante nelle immagini delle due divinità ^es-

sendovi figurate come le riporto al n.° i ai
,
a. Am-

mone ed At/nà tengon luogo di Phrt,>e della divini-

tà sconosciuta*. , • » ;

Il re che nella lista dell’ A/ricario corrisponde a

questo no^tro^ Rairfses Vili, è chiamato Arnmene-

w"(0>; . .

•* •. #?,*
•

*
jc

S- 4- Nome ili R*msf.s IX
(
Thuoris, Polibio

, Pmtoo )
—

’ L' identità del gre<+> Proteo eoi Thuoris ir <£ Egitto

» non sembra ammissibile .— Conseguenza intorno al-

V epoca della guerra di Trtya

.

A * ^

I monumenti originali non. conservano indizio

certo del re che succedette al Quarto. figlio di Ram-

ses-Sethos, e che'fu. sesto ed ultima db questa di-

nastia. Trovo peraltro in una tomba di Biban-el-

Moluk i cartelli di un re che significano ( pag. IV,

i22 ) cottit (Pk. . . . nxute couViì n (Xutn)

* (i) Voi. primo 5o.

\ >

•K
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CipH
(
Phaj.CC 3Vaihaa*.i )

re
( (1
We . moderator

di giustizia, approvato da Atnmone )figlio del sole

(
Ramses, diletto d'immane }», e tli più si* veggo-

no npl cartello nome -proprio due piumeJt/ em-

blemi Ai 'verità , o di giustizia ,
che possono ‘inter-

petrarsi i/klue-volté-giusto . tifo ragioni mi persua-

dono a nconoscere in ^u*sto re il successore im-

mediato di Ramsés Vili, e pej CQnse^uenzà Enlti-

mo di questa famiglia. .Lajirifnj^è riposta nell’ ana-

logia e somiglianza dei, titoli *e' del nome di lui

col* nome e* coi- titoli d^’suoi ci rupie predecesso-

ri .'Come può vcileni in jnolti cartelli,del la dina-

stia diciottésima , tisavàsi una certa’ preferenza di

titoli j>er famiglio, e ci® non tanto /tei vjJofdJ quan-

to pella "stessa materiale di^pbsizione qér caratteri.

Il caso medeùyio ‘avviene^ nei cartelli dj quejt’nl-

timo re intqpnfranto con. quelli ‘fle’ suoi antecesso-

ri, de"! quali fit veriniminiente figliò e nipote. La

seconda ragione la tttggo rial luogo oveSj^frsti car-

telli sf trovano. Essi adornai^ principalmente la

base dei pilastri che sostengono il magnifico crytile

di Medinet-.Wiu,“pperq sontuosissfma’di Ramses IV;

e mi sembrar conVeniente e naturale cb’eglrcercas-

se ad. accrescere ornamenta quest’imnJtusp edili-

zio, innalzato da quelg;ran re che fu.-beppo di- sua

famiglia e della sua dinastia. Trovansi in seconde)

luogo i suoi cartelli nelle mura interne r^j din-
dono il santuario del tempi», di Chons & itarnac,

la qual parte d’edifizip fu, Sfrondo l’uso degli Egi

* -

A'
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I inclito compongono la sccon-

i alle colonne della smisurata

ztani, e per lègge di costruzione
(
cotne a suo luo-

go dimostrerò.), edificata la -prima.' V-etfremo tra

poco cfiequesto tggipio di (*hons fu cpntinuato e

compiuto dai re della dinastia vigesima; orni' io

prdndo argomento a riguardare come ulthuo della

decimanona qugl «reseli»' un trwé edifìzio jópiinciò.

I suoi cartelli,finalmqg£e compongonoìa

da e* più bassa fasciy alle

sala ipostile del-pa^iz^o, <jli liartmd>
, ,

Hel medesima *hfbgo ptji cfel tempio 'di C/jpns,

questi cartelli sono Scritti talora «col^rludo titolo

principale (.Spie moderator di^fN&thia) e col sém-

plice nom^(
(
pag. 1$, ra\,b ). La sua

insegna
( i^j a ,

Ri) e^r'unpihforte'yk’ente in verità.

Questore' pertaifto SaV^per qói R vmses IX
(

1 )..

. N^lle li%tc di-]vfaqetoqè,*il re chq^ccupa Uulti-

itto posto ‘di questi diuattfia.'è c Iliatnt^nt7
1

hifp ris'; e

èsser quellófsteìfso cBe da Oryero. si

‘

ì
't^Xi**»**** 1 a. . •

*
*'" *

• ••

(r|*Lo'Qlìainpollion, nllla sua scroti ila Lettera intorno ai

monumenti dlt ijegio imfseo di Torino, considerò pure que-

sti cattcHj onmc csprjinenti il name dell’ ultimo r<^ dell,», di-

nastia s.x , sebbene nella sua errata serie gli abbia fatto tener

luogo di Kamso X . Non pretendo perciò accrescer ppso alle

ragioni' per le .quali io ho yoljocato questo Harasci'ncir otti-

mo posto detla-decimaiioha
,
pdtìlfè non conoscendo allora !>»

Chnrnpollinn l'ordine dei figli Mi MnSTs-Sethos , nh i cartelli

dei pi jiniquiittro principi , ricompose questa dinastia come mc-

glm prrtèCoi meati .cli c possedeva, c quindiì-iusci’ tutta erra-

er autorità di monumenti, que-

gli® poWètù ip

tà'; e per c*p| pili

sto Rauises gii venne vert» posto .
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chiamò Polibio, e che regnava al tempo che fu pre-

sa Troja (i). Erodoto è Diodoro siculo (a) chia-

mano Proteo quel re d’Egitto che fò cpntempo ra-

nco alla guerra trojana; e avvertono Proteo-essere

il nome che gli era dato.dai Greci, ma che in lin-

gua egiziana
(
così as'seritft-e Diodoro

) chiamavasi

Kérqt Cetes.

Or, s’ io .non m’inganno, tutti questi- raccon-

ti hanno preso origine dalle parole d’Omero (3),

quando disse che ad Elena fu donato un calato di

argento da Àlfandra moglie di Polibio, che abita-

va in’Tebe d’Egitto.. E Manetone avtndo scrittq

che ThjuoriS, ultimo re della decimanona, è lo stes-

so che Poljbio- contemporaneo all’eccidio di Troja,

è stato quindi in lui riconosciuto dagli scrittori

quel sovranq^d’ Egitto, ij qirale regnava al tempo

che Alessandro' trojatio, spinto dai venti, appro^

dava colla rapita Elertp alle sponde del Nijo. Intor-

no ai quali fatti può- vedersi ciò che striveTìrodo-

to (/j) ,
riferendo gli altrui riconti, e Dionisio di

Alicarnasso . •
' •

. -
' *

.

Ma io noft veggo giusta cagione dell’iivatt gli

scrittori identificato questo re d’Egitto col greco

Proteo, del quale diceva la fama che avesse abilità

. • Afe y

(i) Voi. primo de Mon. Star. pag. 5o, 5 i.

(a) Ivj pag. 77.
*

(
1

)
Odiss. lib., ia6 . >

(*) Lib. 11 , 1 ap.
’

• . ,
;A » ;

.il
.

Ì
•’

d > «»

V-.l

• v

.

:

*

!*/•

•é

4*

r

.

*

i-

•

Jf
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tli tramutarsi in tante e sì diverse forme. Di qur*-*

sti si parla nell’Odissea (7), allorché narra Menelao

il suo viaggianti Egitto; e Proteo'vi e chiaramente

dipinto -conte una delle divinità del mare, che ind-

ia ha di comune cogli uomini
,
yé^ov xXtos »»jixe-

gTÌit , iJivctTos n^jireìii , otre ^zAxtrmtf

Tarnjc (isv'Jea oiSe
, UoruSócuvos vTsS^ut « vec-

« chio marino
, veridico, immortale Proteo, che

« di tutto il mare conosce gli abissi, di Nettuno

« ministro » e Menelao stesso che' di iui pària co-

me di un « divinò vecchio >t

(
$siotb*yi(>ovTQi ) del

medesimo soggiunge,
*

A’fyxAéo; yecp< t'Ìtt) $i)>t (igoru* xv Spi) Sx/x.iji/xi

.

« Imperocché difficile è un dio ad essere.sottomes-

« #0 da un uomo mortale »

.

» *

Le quali espressioni mi sembranojralevòli ad al-

lontanare il sospetto che per questo Proteo vòglia

significarsi il re dell’Egitto, e pet conseguenza che

Thuoris, Pcdibio e Proteo facciano una sola, per-

sona .
•

• •

P.t • fi*

Se poi- debba credersi che al tempo di Thuoris

accadesse la ‘guerra-sili Troja
(
avvenimento che tut-

to nella nebbia delle favole, e l’epoca

del $uatWrtra i cronologi soggetto d’interminabi-

li cohtfàvéroe )
converrà sascriverla al secolo deci-

moterzo aviffiti l’era cristiana, nel quale fiorì l’ul-

timo dfelella dinastia xix.Ma poiché di questi fat-
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ti non trovasi verun’indizio sui monumenti oriffi-

nali che per me s’ilhist/ano, non è mio debito di
j* _ . i v_. ( •

agitare questa questione. Basti al mio prqgosito

l’aver dimostrato, che, per quanto p'uò inferirsi

dalle indicazioni monumentali, al re Thuoris cor-

risponde Ramses IX, i cartelli del quale ho ripor-

tati al n.° 122 della pag. iv.

$. 5. Degli anni tini singoli regni, e della durata totale

di questa dinastia xix. :—'Negli anni della medesi-

ma accadde un riqnovellamento del periodo sotiaco

.

Nell’ esporle i nomi dei -re di questa dihastia, se-

condo i monumenti,' mi sono' astenute^ dal parlare

degli anni che al regno di ciascun di loro si debbo-

no ascrivere, y qual mio silenzio*^ proceduto dal-

la discordi^ che su questo proposito esiste "tra i

compilatori di Manetone, e dal difetto di;date dei

regni *ui mOoun\enti, le quali .definirvpoSsano, o

meglio, determinare- questa quistione .• Sommando

gli anni regnati dai quattro immediati successori di

Sethos, secondo i* compilatori* di Mayetone, ed ani

che prendendo i numeri minoryche loit» si ascrivo-

no, vale a dire, 61 anni per il primo, 8 pehsecondo

(come porta l’ Eusebio veneto (i) ), 26 pel terzo, e

5 pel -Quarto, si ottiene una somma db loo apnl.

Ai quali se si aggiungono i 55 anni (J5l.regn0.di Se-

. f ,
4

(
1
)

Veggasi il volume primo, pag. 5i.
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thos, abbiamo 1 55 anni che avrcbber durato i re-

mili Successivi dei primi cinque re della dinastia xix-

M»cii vicn* dimostrato dar monumenti che questi

cinque iv. liirouo, il padre Ramses-Sethos, e i pri-

in i quattro de suoi dieci figli. Or quand’anche si

supponesse clic il quarto dei figli nascesse l’anno

cinquantesimo dell’età di Sethos
(
che sarebbe sta-

to il quadratesi moquinto del regno suo (i) )
e che

q'iOHu quarto iiglio avesse vissuto ottanta anni
,

il

regno ilei prìirii cinque i*e di questa dinastia
(
vale

a «lire. def padre e di quattro'figli. successivamente

regìtftHiti )'non potfelibe esser più lungo di ia5 an-

ni. Risulterebbe pertanto una differen'za almeno di

anni 3ò, tra la sdmtnà delle liste (anéhe prenden-

do i più bassi numeri ascritti ai regni
)
e la som-

ma più prol#hbili?ad ascriversi al regno del padre e

de??quattro figli die successivamente ascesero al

trono. Scmbrertb^ie pertanto che esistesse errore

negli Sfumi assegnaci a questi re, ,come dalla stessa

dimorai! cftTlle* l^sté pii» trarsi -sospetto. fe poiché

dopo il quarto figliò di Ramses-Sethos non vi è che

il solo Thuoris per compimento di questa dinastia,

non si trova modo 4 comporre la somma degli an-

» »
>•*

* ffY'QuVilo calrolo è fondato sulla probabile ipotesi che il re-

gno di Sorin is cominciasse a contarsi dalla sua fuga d’Egitto

insieme col pad rei-fogli era allora nell’ età di cinque anni); e

die i tredici ffnrii della dimora in Etiopia gli ascrivesse poi al

suo regno, di che ho parlato altrove, pag. 3oq del volume

precedente

.
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ni probabilmeirtc^regnati da questi sei re, colla du-

rata di anni 19/j che loro vieiujjnta concondei ^

te da ManetoOc, secondo Eusebio' e dalla Listai

Vecchia Gtteè«ca •(<} . Ed es%*i^o#Jiqco ferole

che il regno «li Sethos e de' suoi quattro figli fosse

più lungo di i^Lanni, conv^-^p^tbrè che

timo re (ThuoriS) avesse reifo«atoiG^ anni
,
per com-

piere la somma dei T«)'j. *Lo che, pur ^nàtiti* esser

non pos*4 totalment^iinpoasibile* io nulladiiaCno,

l^regno di ciascuno Oi questi.gf^rion

non oserei affermarlo . f iitter&*<pe

la durata flel^regno (fi ciascuno di*quètlLÙ^

essendo in ciò concordi le liste di panettine,f^è

trovandone indizi certi ^ui, 'mqiminenti ^\itengo

poi il totale*!» 194 anni, per non’ tidoperafà a ca-

priccio .alterandolo^,’ da che sj^i Ifrifjo in tùtté

l’ edizióni d’ Eusebjp e bolla Veachìlr^CrdSaca^ &
poi a taljino.semfirasìe maggiore del gìisftr, potrà

diminuirlo di ci^a trent’ antq^ dando a Thuoris

un piti probaJiHc ragno di anni trejj^anévte, jnvecfc

di seSsSffttuióve ,
ed

4
HI t#l caitP*' si ?

quel niimet# la somma di aeàV ararti aedi

assegnata al conlinciatuento dèlk^clfiyistia xvi (a',..

La differenza è minima ji$thnki lontananza (iVtòm-

pi; i qtialf'nè. si può
,

nà'si pretendecomporli in

termini còsi rigoroSfinente precidi, ohe il calcolò

(«) Vt>t. primo, pSfg. 6,c 5u
(a) t ot, Jf tic'Jllonum. Stór. (lag. ìGH ,

ove ijncsta probabile

differenza vfi già stata 'avvertita nella nota ‘(a) «lcllasjiugina

stessa. M

% •

• »
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debba riceversi a rigor matematico, piuttostochè

riguardarsi co
#
me approssimativo.

Pertanto le testfmonianzè della storia scritta pa-

ragonate coi inciti amenti originali, rendono proba-

bile /a seguente ricomposizione di questa dinastia:

A*
, m .\ \sth xix. tebawa

- cominciò l' anso ir coi esse fine la distia xtiu
,

avanti o. c. jl4t4-./> * '

i. Ramses Vfi{ Sethos-Aegyptm )
regnò anni 55

n. Ramses V"
( Rapèaches , fìapses

,
Rampscs

)
. .

in. Ramses VI. (iAmmenephthes ). ••»..*.*. .
.' - .

iv. R amses VIE
(
Rarheses

) .
.*

/ . .

v. Ram^K^WW. '^imrflepèmes^ . ....
t

. '.. .

vi. Ramses I \
. (

Thuoris, Poli!no
,
Proteo

)

• ijy * * f • *

’jfcDurò ’ quest^dhhfbti?
,
secomjo^ Eusebio } anni

i q4 ;
avendo cominciato Kanncf i£-i \ ,

ne segue

che il suo termine cadg l’anno avanti- Gesù Cristo

‘Aso. '
.

Corrisponde agli anni di questa dinastia il rin-

novellamepto eli quel periodo sotiaéo , o ciclo cini-

co.(di anni 1460) che^ secondo fa testimonianza di

CjcngOrino (1), cominciò l’anno i 3aa avanti l’era

• V •

,
» ’

(1) De die natati cap. ai. Veggasi )a notice chronolog. an-
nesta alla première lettre relative au musée rojral égyptien de
Turiti

,
jiag. 100.
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cristiana, e che conseguentemente finì l’anno 1 38

dell’era medesima. Un passo di Teone alessandri-

no riferito da Lareher (i), dimostra che l’anno di

questo rinnovellamento rìferiscesi a un re, che ivi

è chiamato Menophres . Lo Champollion -Figeac

troppo facilmente, per quanto sembrami, asserì

che il Menophres di Teone ritrovasi nel terzo re di

questa dinastia
, che nelle liste è chiamato Amme-

nephthes, e Amenophis . Io non ho determinato

gli anni dei singoli re che a Ramses-Sethos succe-

dettero, e ne- ho detto il perchè; ma ben si vede

che avendo questa dinastia durato dall’anno 1474

al 1280, sotto uno de’ suoi re cadde l’anno i 3 aa,

nel quale si rinnovellò il ciclo di che patria Censo-

rino. Vero è che dei nomi di quei, re, quali ce li

dimostrano i monumenti, niuno ve n’ha che si as-

somigli a Menophres ; ma ciò niente rileva, appli-

candosi qui tutte le considerazioni più volte da me
ripetute, le

(
quali rendono ragione della differenza

dei nomi tra la storia scritta è i monumenti ori-

ginali. Il nome Menophres
(
in egiziano Un<J>pH

Menephré, il servo di Pfyré, o lo stabilito da Phré)

è un titolo ordinario che potè esser dato in sopran-

nome a più Faraoni.

(
1
)
Note ad Erodoto T. 11 della a. ediz. pag. 553.

T. II. 3

*
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CAPITOLO SECONDO

DEI HE DELL* DINASTI* XX DIOSPOI.IT * SA

$. i .La storia scritta non ha conservato i nomi dei re di

questa dinastia . Ad essa appartiene il re ’Silèo ricor-

dato da Diodoro, e in un passo di Diceareo . fiuova

concordanza dell' antichità profana intorno alla du-

rata delle dinastie egiziane . I monumenti originali

suppliscono in gran parte al difetto delle scritte sto-

rie intorno alla presente dinastia .

Nei libri di Manetone, per quanto apparisce dai ca-

taloghi dell’ Africano ed’ Eusebio, non furono scrit-

ti i nomi dei re che costituirono la dinastia vigesi-

ma, la quale discendeva da Tebe come la dinastia

precedente. Solo si' legge presso i due cronografi,

ch’essa si compose di dodici re, i quali tennero suc-

cessivamente 1 impero per cento trentacinque anni,

secondo l’Africano, e secondo Eusebio per cento

settantotto. D’aver taciuto la storia i nomi di que-

sti re, fu probabilmente cagione la vita eh’ e’ mena-

rono nella ignavia, senza che per alcun fatto nobi-
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le e degno di memoria illustrassero il loro regno. E

ciò infatti fu scritto
(
certamente secondo le ricevu-

te relazioni ) da Diodoro siculo, con questo scu-

sandosi del non aver riferito i nomi di sette tra

questi monarchi (1). Ma a Proteo (che è Tfiuoris di

Manetone, e Ràmses IX dei monumenti
) ei fa suc-

cedere Remphis , che Erodoto chiama Rampsini-

to
,
(a) infame per immoderata avarizia e per im-

mensa copia di accumulate ricchezze . Dei sette re

che succedettero, la fama, al dir dello storico sici-

liano, conservò il nome del solo N11.È0, il quale,

avendo fatto scavare per pubblica utilità molti ca-

nali derivati dal fiume che prima chiamavasi Egit-

to, Nili) in memoria di queste opere lo nominò.

Nel latercolo di Eratostene, presso il Sincello, il

penultimo, cioè il trentesimosettimo re, è chiama-

to Phruron , ed anche Nilo che, secondo il sistema

di quel catalogo, sarebbe l’interpretazione del pri-

mo nome. Ma della lista di Eratostene non pup te-

nersi conto, come altrove ho notato, per l’indagi-

ne delle successioni

.

Di questo re soprannominato Nilèn è fatto ^men-

zione in un passo dal siciliano Dicearco, storico*e

critico tenuto in grarlde stima da Cicerone, da Pli-

nio, da Suida e da tuttif l’antichità; il qual passo

ci è stato conservato dallo scoliaste di Apollonio ro-

(0 Voi. i de Monum. Star. pag. 77.

(2) Ivi’.
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dio al verso 276 del 4 -° degli Argonauti ,
ove si par-

la di un re celebre di Egitto. Lo scoliaste conimen-

ta volersi ivi significare il primo re, e scrive: A<-

Kxia(J%os ìv T(>u>rai
(
cioè nel primo libro della sto-

ria ebe intitolò ‘EAAat (ò*o«)
j

aeree rbv *brtSoc kx)

Otrti’iSoe "Cl(>ov, (òxiriùéx yeyovévcu Yeiriy^ariv Af~

ya . ut?e yiyverSou xtò rijt Zeroy%uxriSoi ^xtiMix)

P-Xt 1 T *> 5 NsiAou * rt1 SuryiXta. <p'
, Ùto Sì rou Né»-

AOV (ÒZTlXtixi TÌj< T(>ì)T tj» ÒAuflTlxSOi ,
irtJ

u

A«'. wi rà tzvtu 6/j.u irtj Stryi^tx èvvaxirictt

A«' . Ben a ragione lo scoliaste vide il primo re «o-

mo d’Egitto, cioè Menèi, in quello che succede a

Horus figlio d’Osiride e d’ Iside, quantunque rici

passo di Dicearco porti un nome diverso. Rilevasi

pertanto da questo passo, che dal re chiamato Silo

fino alla prima olimpiade, corsero 436 anni. Per

questa indicazione si vede che il re Nilo menziona-

to da Dicearco è il medesimo che il Nilèo di Dio-

dord, il quale, secondo la successione dei re, pren-

de luogo nella dinastia vigesima. E infatti la ven-

tesima dinastia cominciò il suo regno l’anno avan-

ti G.*C. 1280-, e durò 178 anni. Ma Diodoro non

determina il posto di Silèo ti;a i dodici re che, se-

condo Manetone, formarono questa dinastia. Sup-

ponendo eh’ e’ regnasse verso l’anno 72 della dina-

stia, il suo regno corrisponderebbe all’anpo 1208

avanti l’era cristiana Dai quali sottraendo 436 an-

ni che, secondo Dicearco, scorsero dal re Olilo alla
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prima olimpiade, si viene all’anno 77», verso la

qual’ epoca suole la prima olimpiade ascriversi dai

cronologi. In qualunque modo pertanto si calcoli

il computo di Dicearco, il regno di Nilo cadrà sem-

pre nei 178 anni che regnati furono dalla ventesi-

ma^).

(
1
)
Un altro dato cronologico ricavasi dal sopra citato pas-

so di Diceareo , nel quale si assegnano 2 5oo anni di spazio tra

il primo re c JSitèo. Di questo dato-avrei dovuto fa» conto là

dove Ito discorso degli anni regnati dalle trentuna dinastie tna-

netoniane; ma non mi sovvenni allora del passo qui trascritto,

del -quale da un dotto Amico fui poscia avvertito. Noterò qui

pertanto che questo càlcolo non differisce che di circa cento

anni dal totale che l’ antichità profana assegnava al regno delle

trentuna dinastie egizie. Questo totale (senza che lo ricavia-

mo s marnando l' incerti numeri di ciascuna dinastia ,
massima-

mente delle prime quindici ) lo abbiamo conservato da Giorgio

Sincello, ove dice che Manetone comprende la durata delle tren-

ta dinastie
(
non vi si conta l’ultima dei Persiani ) in 3555 an-

ni (voi. I. de'.Won. Stor. pag. i3). Or se agli anni af>oo che

scorsero dal primo re a Ni/èo appartenente alla dinastia xx, si

aggiungono 948 anni che durarono le rimanenti dinastie dalla

xx all' ultima
(
veggasi il § 4 del cap. xvi di questo voi. ) ,

si

avrà per tutte le dinastie uno spazio di 3448 anni. Questa som-

ma si accorda meglio con i 3555 anni che il Sincello riferisce

ascriversi da Manetone alle trenta dinastie, che con i z3j 4 a

cui si riduce da Eusebio il computo di Manetone medesimo.

Onde rilevasi che i trentacinque secoli, per durata totale del-

1 ’ egiziane dinastie, sono confermati dal più autorevole consen-

timento degli scrittori dell'antichità profana. Come poi questa

somma possa ridursi ai termini di una più probabile cronolo-

gia per accordarla col computo dei Libri Santi, fu già mostra-

to dal Sincello, e da me a suo luogo riferito. Voi. I de’ Muri.

Stor. pag. i3 e segg.

Ma
(

il ripeterò pur e una volta
,
sebbene ciò non occorra ai
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Per successori di questi re pungolisi nelle storie

di Erodoto e di Diodoro gli autori delle piramidi

memlitiche; intorno ai quali ho già altrove scritto

che gli storici greci errarono gravemente per rispet-

dotti e prudenti lettori
)
quand’ anche potesse provarsi per nuo-

vi monumenti originali , che le trentuna dinastie manetoniane

avesser durato trentacinque secoli
,
questa somma si opporreb-

be invero alcuni sistemi di sacra cronologia, come a quello

di Eusebio , del Sincello ee. ; ma facilmente potrebbe comporsi

con altri sistemi di più larghi limiti, che, sebbene abbiano me-

no seguaci, sono pur nonostante dalla §anta Chiesa almen tol-

lerati. Sanno i dotti che dugento e più differenti sistemi di sa-

cra cronologia si noverano, dei quali il più breve pone la na-

scita del Redentore al 3483 del mondo; ed il più largo al 6984

(
Desvignoles Chronol. de i hiitoire sainte et des histuires étran-

gères

.

Berlino 1761 ). I trentacinque secoli delle storie di Ma-
netone potrebbero pertanto facilmente accordarsi con qualcuno

dei non .disapprovati sistemi di sacra cronologia; nè per ciò vi

sarebbe bisogno di adottare 1 ’ ultimo ed il più largo di essi. Se

la cronologia dei Santi Libri fosse talmente determinata e pre-

cisa da non ammettere più e differentissimi sistemi tra gli stes-

si scrittori ortodossi , certo che qualunque contrario risulta-

merito , ancorché procedesse da fatti che ci sembrassero certi

,

dovrebbe da noi modificarsi secando i limiti di un’ autorità in-

fallibile, e credersi effetto di nostra ignoranza, od inganno ciò

che con quella non venisse concorde . Ma nel caso presente non

si vede come, per adottare un sistema incerto, piuttostocliè at-

tenersi ad un altro che può ugualmente sostenersi , debbasi ri-

nunziare a tutte le testimonianze dell’antichità profana, confer-

mate dai monumenti originali . Dobbiamo poi considerare che

le trascrizione di cifre numeriche è in tutti gli antichi libri ina-

tcri%<ntta piena d' inestricabili diflìcoltà ed incertezze. E ciò si

verifica nella cronologia dei Libri Santi, come in quella di Ma-
netone. Onde se i calcoli di lui

(
massimamente per le prime

quindici dinastie alle quali poca luce arrecano i monumenti
)
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to ai tempi
,
sebbene alquanto più esattamente ne

scrivessero i nomi. La qual cosa vien chiarita e

corretta dai cataloghi di Manetone(i). Sembra che

Erodoto e Diodoro, per supplire a tanto difetto di

memorie nella successione di questi re, introduces-

sero quivi i nomi di quelli che dicevasi aver fatto

edificare quelle moli maravigliose, le quali peraltro

(
come Diodoro medesimo attesta) attribuivansi da

altri a tempi ed autori diversi. Or poiché Maneto-

ne non scrisse i nomi dei re della dinastia xx, ne se-

gue che per la storia scritta s’ignorano.

Giorgio Sincello nella sua lista che compilò a ca-

priccio, e che stranamente abbreviò (a)
,
fa succe-

dere al quarantanovesimo re ( che tal posto occupa

nel suo maldigesto catalogò Timori
s
(Ramses IX) ul-

timo della dinastia xix) dodici re, i quali, secondo il

luogo che occupano tra i monarchi di quella lista,

dovrebbero appartenere alla dinastia xx..Ma il Sin-

cello non Scrive daddove ricavasse questi nomi, ed

sembrino degni di correzione, noi certamente non possiamo di-

fenderli, come si farebbe di quelli che alle posteriori dinastie

appartengono. I)a tutto ciò è manifesto che lo scandalizzarsi di

queste nuove dottrine^ che da fatti monumentali derivano, sa-

rebbe proprio soltanto di coloro che fossero della sacra erudi-

zione non mediocremente ignoranti

.

(l) Veggansi le pagg. rag e segg. del voi. primo, e la seconde

Lettre relative cuix monuments du musée rojral ipyptien de Tu-

rirt, par M. Cliainpollion le Jeunc.

(a) Chnjnograph. ed. Goar, pag. gì Vengasi il precedente

volume pag. 65.
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era pur necessario avvertirlo, poiché le liste estrat-

te da Manetone per l’Africano e per Eusebio, e dal

Sincello medesimo trascritte e messe in confronto,

di questi regi nomi onninamente tacciono (i). È

manifesto pertanto che di questa serie di nomi

che dal cronografo costantinopolitano ci fu tra-

mandata senza autorità, non possiamo fare alcun

conto, nè prestarle fede veruna. Ho già avvertito

che Erodoto e Diodoro lasciano pure un gran

vuoto nei tempi che occupati furono da questi

re (a). Il primo da Proteo, che si pretende identi-

co col Thuoris di Manetone, scende a Sabaco, che

vedremo essere stato capo della dinastia xxv
,
frap-

(0 I nomi intrusi dal Sincello in questo luogo, sono i se-

guenti
; (

Chronograph. 1. c. )

• i Nechepsus

3 Psanimuthis

3 ...... .

4 Certus

5 Rampili

6 Amenici , o Amenemes

7 Ochyras

8 Amedei

g Thuoris

10 Athothis

,

o Phusanus * ,

1 1 Cericene

s

- •

n eennephes .

Per poco che si considerino questi nomi, e si confrontino col-

le liste di Manetone
,

si vede chiaro che il Sincello li ha presi

arbitrariamente qua e là da tutte le dinastie, per riempiere il

vuoto della sua lista

.

(a) Voi. i de’ Montini. S<or. pag. 77 e segg.
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ponendo tra questi due, soli sei re, tra i quali i

tre autori delle piramidi memfitiche, che già ho

dimostrato a ben altri tempi doversi riferire. La

successione di Diodoro siculo non racchiude mi-

nor lacuna nei termini^ Medesimi , e lo storico av-

verte che Sabaco regnò molto tempo dopo Boccho-

ris, eh’ ei fa successore di Mjcerinus

.

Onde più chia-

ro si vede che intorno ai nomi di questi re fian-

cavano le memorie scritte, come le tradizioni degli

uomini, e più si giustifica il silenzio di Manetone

per rispetto ai nomi che dovevano riempiere la li-

sta della dinastia xx.

Ignorandosi pertanto nelle scritte storie i nomi

di questi re, vediamo se si possa pervenire a cono-

scerli per mezzo dei monumenti originali.

Con tre diversi argomenti sembrami poter di-

mostrare che i cartelli, i quali in questo paragrafo

farò conoscere, racchiudono i nomi di re che ap-

partennero alla vigesima dinastia dei Tebani. E il

primo lo desumo dalla natura e qualità dei nomi e

dei titoli
,

sì nel valore che nella distribuzione dei

caratteri. 11 secondo lo ritrovo nelle località e nei

monumenti, ove questi nomi più specialmente si

veggono. Il terzo in fine lo deduco dal non trova-

re a nomi siffatti probabile luogo nelle dinastie

che seguirono.

Ho già detto altrove che nei nomi-propri e nei

titoli dei re, si ravvisa un costume assai frequen-

te e naturale di ripeterli identici, o analoghi per
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famiglie, distinti soltanto da una qualche essen-

ziale varietà «lei prenome, che bastasse a togliere

la confusione delle persone. Gli esempi delle di-

nastie fino ad ora esposte, fanno fede manifesta a

quanto asserisco. Abbianfo veduto che il nome di

Ramses fu proprio e prediletto delle famiglie teba-

ne. Prima del re undecimo della dinastia xvm (i),

nè le liste di Manetone, nè i monumenti origi-

nali nominano mai alcun re, che avesse nome Ram-

ses; e dopo la dinastia xx, che fu 1’ ultima 'del-

le famiglie tebane, i cataloghi manetoniani si riem-

piono di nomi di una natura e carattere tutto di-

verso (e li vedremo concordare in ciò totalmente

coi monumenti ); nè nome identico, o analogo a

Ramses mai più vi comparisce. Da questo fatto

sembrami che possa trarsi un buon argomento di

critica, per collocare nella dinastia xx tutti quei

Ramses, che luogo non hanno nelle dinastie prece-

denti. Tanto più poi quando i nómi dei re che

venner dopo, o li ritroviamo sui monumenti con-

formi a quelli delle liste, ovvero, se ‘sui monu-

menti superstiti più non si trovano, le liste mede-

sime ce li dimostrano di un suono e di un signifi-

camento che al nome di Ramses è in tutto lontano.

In fine gravissimo peso aggiunge alla dimostrazio-

ne la circostanza dei luoghi ove si trovano. La mag-

gior parte dei nomi dei re ch’io ripongo in questa

(1) Voi. primo pag. 387.
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dinastia, li ho copiati nelle loro stesse tombe a Bi-

ban-el-Moluk . Or, la storia,’ la ragione, il fatto

stesso e l’autorità degli esempi dimostrano che a

Biban-el-Moluk ebbero sepoltura soltanto i re del-

le famiglie tebane, e che tutte le altre dinastie si

scelsero le tombe nel paese d’ onde trassero ori-

gine; i'memfiti a Memfi, i sarti in Sais* e cosi di-

scorrendo. Non è lecito pertanto togliere dalla di-

nastia xx
(
che è l’ultima dei Tebani

)
quei re dei

quali esiste la tomba in Biban-el-Moluk, e che

aver non possono luogo nelle dinastie antecedenti.

Di altri re poi dei quali non si trovano le tom-

be, esiste il nome a Tebe sopra edilìzi dei loro pre-

decessori ugualmente tebani, i quali edifìzi, essi

o continuarono
,
o adomarono

, o ristaurarono

.

Siamo pertanto totalmente debitori ai monumen-

ti originali di ciò che intorno a questi nomi potre-

mo conóscere. Non può dubitarsi che la dinastia si

compqnesse di dodici, re, poiché tutte le liste estrat-

te da Manetone lo attestano; ma nove soltanto ne ho

ritrovati sui, monumenti superstiti, che per le an-

zidette ragioni mi sembrano doversi a questa dina-

stia certissimanlente ascrivere. Degli altri tre non

è, per quanto io mi sappia, rimasto memoria. Dei

nove peraltro che ho ritrovati, non ini è ben certo

l’ordine, poiché le circostanze monumentali non

sono, per rispetto alla lor successione, di tal natu-

ra, da poter loro assegnare un posto determinato e

certo nella dinastia alla quale appartengono. Espo-
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nendo io questi nove nomi, farò principalmente

vedere col fatto ciò che sopra lio nel discorso mo-

strato, vale a dire, eh’ essi non possono occupare

altro luogo che la dinastia vigesima; e nel tempo

medesimo dichiarerò qual’ ordine più probabile sta-

bilir si possa alla loro successione.

.

*
.

*

$. a. Nomi dì Raxsf.s X: di Ramjf.s XI: dì Ramses XII:

di Am F, NF¥sFs ; di sua madre e di tua moglie : di

Ramses XIII: di Ramses XIV e di sua moglie : e di

Ramses XV.

Di tre Ramses
,
oltre il quarto di questo nome

,

esistono ancora le tombe in Biban-el-Moluk, e so-

no, la seconda, la terza e la settima a sinistra di
#

chi entra nella valle. Or questi re, che furon se.

polti in Tebe e nella medesima valle che i re delle

due dinastie precedenti
,
necessariamente riferire

si debbono a questa dinastia xx
,
ultima’ dfci Teba-

ni. E il nome loro Ramses, non. usato prima della

diciottesima, nè dopo là vigesima, ce ne offre pro-

va manifesta. Ma dir non saprei quale dèi tre fos-

se il primo, nè qual’ordine si convenga agli altri

due. Gli ho disposti pertanto sotto i numeri ia3,

ia4, e is5 delle pagg. IV e V, senza pretendere che

questo veramente fosse l’ordine di lor successio-

ne. Il primo fis3) significa COTTft (Pk Jtocjpe

(n) ka.j comi n pH)cipK (<y...n./.3V.JUttJupp

PKJU.CC) re
(
Sole benefico di oblazione ,

appro-

vato dal Sole
)
figlio del Sole

( dominatore della re-
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gione di purità e di giustizia , caro ad Artimone

,

Ramses); il quale noi chiameremo Ramses X, per

continuare il numero d’ordine dei Ramses. II pre-

nome di questo re è scritto nella sua tomba con una

leggiera variante nella distribuzione de’ caratteri

(
n. ia3, a). I suoi cartelli li ho pure trovati in

una delle tombe d 'Elethya , nella quale veggonsi

ancora il nome e i titoli di Rainses IV Sethos-Aegy-

ptus, ricordativi perchè la famiglia del sacerdote

Cu>Tn<S.OT Sòtepau, a cui quella tomba apparten-

ne, aveva cominciato il suo ministero, regnando

quel glorioso Faraone, capo della dinastia xix (i).

Copiai ancora la leggenda di Ramses X in una del-

le più belle tombe di Gurnah: sopra alcune parti

esterne al lato meridionale del palazzo di Karnac; e

sopra un gran pezzo di pietra calcaria
(
ove pur si

trovava il ritratto del re), la quale staccata da un

antico edifìzio, fu dagli Arabi ridotta a servir di so-

glia alla moschea di lìibarìeh al Cairo.

I cartelli del rfumero 124 (
pag. iv. ) esprimono

corrn (Ph nxute neo ; conni n pte) cip«

(CtX.AAn-g,mecfujcuncy Phm.CC) re (Sole di veri-

tà del mondo , approvalo dal Sole ) figlio del Sole

(Ammone nella sua fofza

,

Ramses
)

: che sarà per

noi Ramses XI. I cartelli di Questo Faraone non ho

veduti in altro luogo che^ nella sua tomba a- Bi-

ban-el-Moluk

.

*
;

• »

(1) La tomba d’ EJethva ha data dell’anno iv di questo Ram-
ses X.
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Al numero (pag. v) ho trascritto i cartelli

dell’ ultimo Ramses di cui si trovi la tomba tra

quelle dei re tebani. Nel prenome sono due figure

di divinità che bene non si distinguono ; ed anche

in fine del nome-proprio è un carattere cancellato.
* ,n * *

Esprimono, COTTI! (Jr H CIOTTI It

Ht) cipK (uj. . . it Ajuirmpp Pkjucc)

re
(
Sole stabilito da approvato da Neilh)

figlio del Sole
(
dominatore della regione di purità

e di giustizia, caro adAminone

,

Ramses ); e que-

sto sarà per noi Ramses XII.

Ho posto sotto il numero 126 (pag. v.
) due car-

telli che significano COTTO ( Pk- JUUt-cye , op-

pure Aiit-cye-pH, ciotti n pò) cipK ( 3V*jtit-

•M.CC re
(
stabile come il Sole ,

approvato da

Phré)figlio del Sole (Amenmsis, o Amenemses, mo-

deratore della regione di purità e di giustizia ) . Il

qual nome Amenemses è analogo a quello di Ram-

ses
,
colla sola differenza che componesi col no-

me di Aminone, piuttosto che con quello di Rè,

o Phrè. Di questo re esiste la tomba a Biban-el-Mo-

luk, ed è la quarta a sinistra di chi entra nella val-

le; e per le ragioni della località, e della natura

del nome e dei titoli, dobbiamo riporre questo Fa-

raone nella dinajtia xx,' quantunque non possa col-

locarsi in posto determinato nella serie di quei re.

Nella prima cameretta della tomba medesima,

trovasi l’immagine della madre di questo re (pag. v.

116, a) OTCìpC TKp TJULA.T, éOTTit TU4T
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Tà-Ujò.) r osiriana ^defunta
)
divina madre , rea-

le madre Tascia. È nell’ultima camera si trova la

moglie del re in atto di fare offerta al marito co-

me definito (n.° 126, b
)
COTTH giue (t) uuep,

(x) KC& TO (T&KCUepmpO) la reale moglie, la

grande
, signora del mondo Tewekòerniho. Dalla

tomba però non.apparisce che quelle due princi-

pesse avessero avuto sepoltura insieme col re; nè

l’uso veramente il comportava. Sembra pertanto

che la moglie, sopravvivendo e avendo cura della

tomba del marito, vi facesse scolpire la sua imma-

gine, e quella della madre del re già defunta
(
e

perciò porta il titolo di osiriana ), per far onore e

suffragio al marito ed al figlio.

Ho ascritto a questa dinastia il re, i cartelli del

quale si veggono al n.° 127 della pag. v, e che pos-

sono interpretarsi, COTXn(PH,, . . . tt XJUCj

p« n xo) ctpH (C\*jing,ineqyaunuj 3y.juitjua.r

Pkju.CC) re
(
Sole custode ,

o sostegno di verità ,

Sole del mondo
) figlio del Sole

(
Ammone nella sua

forza
,
il diletto di /.immone ,

Ramses ) . E questo sa-

rà per noi Ramses Xlfl, chejÉal suo nome e da’ suoi

titoli somiglianti, o analoghi a quelli dei preceden-

ti re di famiglie tebane, dimostrasi appartenente a

questa dinastia xx. Trovai il suo nome sopra una

grande stela di adorazione ph’ei fe’ scolpire su cer-

te rocce di Silsilis-che guardano a tramontana.

I cartelli di un altro Ramses
(
pag. v, 128) li

rinvenni sopra un gran sasso che sembra aver già
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formato una stola, e che ora giace incomposto iuv

gli avanzi di un piccolo edilìzio tra il mezzodì e il

levante di Karnac. Questo piccolo edilìzio sembra

opera dei tempi romani, perchè vcdesi rriesso in-

sieme di frammenti i quali già furono ornati di

sculture tolemaiche. La quale stela era forse una

reliquia di più antico ediGzio , che in questo pili

moderno si conservava. I cartelli esprimono
(
n.°

ia8. } co-TTit ( . . . n xjute Pk ccjutiÌ n pK )

CipK { 3k.l£fMX PhmcC
)

re
(
Sole custode, o

sostegno di verità
, approvato dal Soie) figlio del

Sole
( diletto d'Arumorie

, Ramses ). E qui trovia-

mo uno di quei rari esempi, che ci dimostrano ave-

re un re assunto il prenome usato già da un Farao-

ne anteriore. Questo nostro Ramses XIV porta due

cartelli identici, quanto al significamento, a quel-

li del grande Ramses III. Ma nel prenome fu usa-

ta per distinzione una variante affatto insolita, per

la quale il disco
(
Phrè ), che in tutti i prenomi è

il primo carattere, è stato posposto al titolo soste-

gno di verità. E veramente dalla sola necessità di

distinguere la personali tale*arbitrio poteva auto-

rizzarsi. Onde non potrebbe mai venire il dubbio

che questi due cartelli sieno applicabili al Ramses

Hl-Sesostri
,
del quale le innumerabili iscrizioni

clic esistono sui monumenti
, non ammettono mai

nel prenome.una variante sì strana. Vien tolta poi

ogni ombra di sospetto dal trovarsi su questo me-

desimo monumento di Ramses XIV, rimmagine e
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il nome di sua moglie COTTeit-g,lU.e Prt-niftO-

«Jpe la realef moglie RéruiroFRE
( 128, a. ), diverso

dal nome delle due mogli di Ramses III, Nofre

Ari e Isenofre (l)

.

Sulla medesima stela è una data dell’anno xwm
del regno di questo Ramses XIV

,
il quale per le

medesime ragioni già più volte ripetute intorno ai

re precedenti
,
debbesi noverare tra i Faraoni nella

vigesima dinastia.

Tra gli ultimi re di questa dinastia medesima ri-

pongo quello di cui leggonsi i cartelli al numero

ìaq della pag. V, e che esprimono, COTTlt (
Pk-

ju(n) <J>Tg,, currn Jt TJUie ) crpH
(
uj

^VlAJmpp, Ph-ULCC , ....) re ( Sole servo <]i

Pfitah, o stabilito da Pittali, approvato da Tme) (la

Ferità ) figlio del Sole
(
dominatore della regione

di purità e di giustizia, caro ad Ammone, Ramses,

divino moderatore di ) (1) . Il quale sarà nel

(1) Voi. 1. dei Monum. Slor. pag. 271, e aia.

(a) Non debbo tacere che i cartelli di questo Faraone hanno

moltissima analogia con quelli del Nura. ia5 i i quali ho riferiti

a Ramses XII. I due cartelli nome-proprio sono affatto identi-

ci ; ma ciò poco varrebbe a provare l’ identità della persona

.

Bensì il prenome dell’ uno potrebbe , sebbene abbia una diver-

sa distribuzione nei caratteri , esprimere presso a poco il senso

medesimo dell’ altro, se nel prenome ia5 fosser chiare come nel

129 le due-figurette delle divinità. Aggiungasi che nel cartello

1 a5 è il titolo di approvato da Neith

,

che manca nel 1 29. Il

dubbio avrebbe potuto togliersi dai ritratti dei re ,
cui questi

diversi cartelli distinguono ; ma la tomba del primo (che è per

t. 11. U
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nostro novero Ramses XV, ed è l’ultimo dei Ratti*

ses. E per riporlo in questa dinastia, oltre Targo-
*

mento che dal nome stesso desumo, prendo an-

cora autorità dalle seguenti considerazioni:

Trovasi sulla destra sponda di Tebe, non molto

distante dal palazzo di Karnac, un gran tempio con-

sacrato al dio Chons, il centro del quale, cioè il san-

tuario
(
ch’era la parte dell’edilizio che edificavasi

la prima, siccome altrove dimostrerò) fu opera di

ltamses IX (Thuoris) ultimo re della dinastia xix, il

quale appunto per questa circostanza locale in quel

posto è stato da me collocato (i). Or questo tem-

pio si compone (senza parlare del magnifico dro-

nfos e della gran porta isolata
(
propilone ) che con-

duce all’ edilìzio) di un gran cortile, o pronaos;

di una sala a colonne
,
che chiamano ipostile; e

del santuario con le parti annesse
(
2) . Partendo dal

noi Ramses XII
)
per quanto scavata fosse sopra una grandis-

sima pianta, pur non fu adorna di sculture, e appena conserva

sul principio la guasta leggenda del re . Potrebbesi pertanto

nell’attuale incertezza opinare per la identità, o non identità

del monarca cui quei cartelli appartengono . Ma considerando

che per questa dinastia mancano sui monumenti i nomi di tre

Faraoni , ho creduto meglio, nel presente dubbio, riguardare

«piei quattro cartelli come esprimenti il nome di due diversi

re. Che quando per nuovi argomenti potesse dimostrarsi che

un solo e medesimo monarca designano, avremmo in questo Fa-

raone un Ramses XIV , ed a lui , in virtù delle circostanze lo-

cali nel mio testo dichiarate, converrebbe nella dinastia quel

posto eh’ io qui a Ramses XV assegno .

(1) Sopra a pag. 26.

(2) Veggasi la Descrii, dei monumenti

.
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santuario ,
tutte le costruzioni che lo precedono

sono indubitatamente posteriori. È questa una leg-

gedi consuetudine costante-nei monumenti d’Egit-

to, che chiara si manifesta in tutti quelli che fu-

rono opera di più re
;

i quali non sono in picciol

numero . E ciò ch’io ora asserisco sarà poi reso evi-

dente dal fatto nella descrizione "dei monumenti.

Questo tempio adunque, che fu cominciato dall’ul-

timo re della dinastia xix (i)
, "venne poscia grande-

mente ampliato da altri re successivi. Uscendo dal

santuario verso la porta d’ ingresso al tempio
,

si

viene primieramente nella sala iposttle ;
poi nel

pronaos. Le sculture della sala sono tutte di questo

Ramses XV ; e quelle del pronaos appartengono a

due altri re, i quali, e per avere ornato questa par-

[\) Ramses IX che edificò le parli annesse al santuario . Ma il

progetto di questo gran tempio esisteva già anteriormente , co-

me dimostra il dromo.

r
preparato già da un re anteriore. Ovve-

ro ciò eh’ io dico delle diverse parti dell’ edificio , è applicabile

soltanto alle sculture, le quali poterono essere aggiunte da un

re posteriore sulle pareti nude e non terminate di un edificio

che fu innalzato da un re precedente. Delle quali cose parlerò

di miglior proposito nella descrizione dei monumenti . Per ora

mi valgo del fatto certissimo , che le più antiche sculture sono

quelle che trovansi intorno al santuario
,
e che la decorazione

delle altre parti del tempio è a quella posteriore . Farò poi ve-

dere, come talora avveniva che un re facesse edificare un picco-

lo tempietto , o tabernacolo
, al quale più re successivi aggiun-

gevano tanle e si diverse pnrti in più e vari sensi , che il tem-

pietto diveniva centro e santuario d’ un’immenso edifizio . F.

questa io credo essere la precipua ragione dell’ irregolarità del-

la pianta di parecchi monumenti d’ Egitto

.
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te del tempio posteriore al santuario e alla sala

ipostile, e per altre ragioni che or oéa dirò, sem-

brinoli indubitatamente dover esser gli ultimi di

cpiesta xx dinastia. Lo che quando sia dimostrato

(
come spero di poter qui tosto conseguire )

deri-

vale che Ramses XV, il quale ornò di sculture la

sala ipostile racchiusa tra costruzioni fatte scolpire

dall'ultimo re della diciannovesima, e dagli ultimi

due della ventesima ? debba necessariamente à que-

sta stessa ventesima dinastia appartenere.

5- ì. Nomi e titoli di due sacerdoti A.wmrsi-Pr.HÓa r Pai-

. sci am, che occuparono successivamente il trono di

Egitto ; e coi quali si termina la dinastia xx. Nomi
di due palladi figlie di Phisciam .

Consultando gli estratti delle storie di Manetone

e le relazioni degli storici greci, vedesi chiaro, pel

poco che della ventesima dinastia riferirono, quel-

la essere stata composta di re senza fama, onde i

loro stessi nomi in più bassi tempi nè più si scris-

sero nelle storie, né più si ricordarono nelle tradi-

zioni. Leggevasi però nei libri di Manetone, che

alla dinastia xx di re diospolitani, succedette la xxi

di re tarliti (1). Abbiamo pertanto indicato un rin-

novellamento di dinastia, e un cangiamento difa-

miglia regnante,,cessando il dominio dei re teba-

ni, che per sei successive famiglie, e per oltre die-
• t 9 *

• v

(
1 )

Voi. primo de’ Mon. Star. pag. 5a, 53.
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ci secoli, avevano senza interruzione tenuto l’impe-

ro. Il fatto è assai grave, perchè noi dobbiamo

porvi mente, e studiarci di ricavarne un qualche

schiarimento alla questione che qui si agita.

Un simile mutamento di dinastia, che dalle glo-

riosissime famiglie di Tebe trasferì il regno in una

nuova famiglia di Tanis nel Basso-Egitto, può es-

sere stato prodotto da cagioni diverse: o per for-

za di discordi*} e guerre intestine; o per odio de’ po-

poli, o per ignavia, o per naturale estinzione della

famiglia che costituì la dinastia xx. Se il cambia-

mento si fosse operato per mezzo di ribellioni e

di guerre, sembra che più probabilmente se ne

sarebbe conservato memoria alla posterità,- e gli

scrittori ne avrebbero dato un qualche cqnno; nè

si sarebbero perduti, o negletti dei nomi di re, che

per qualunque cagione di laude, o d’infamia, re-

so avessero il regno loro notabile. 11 silenzio dei

nomi pertanto ne persuade vieniaggiormente che

le famiglie tebane perdessero il regno per colpa

d’ignavia, o per difetto di successione. Vediamo se

i monumeqti del tempo si prestino in qualche mo-

do a favorir questa ipotesi. "
.

Le ultime sculture del tempio di Chons
(
quelle

che adornano le mura, le colonne e gli architravi

del pronaos
)
furono aggiunte da due re successivi,

che pei titoli, per le yesti e per le insegne che li

distinguono, dimostransi manifestamente sacerdo-

ti. Le immagini dell’uno e deU’altro hanno rasa
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la testa
, e si rappresentano sempre in atto di offe-

renti agli dei, e coperti di lunga veste e della pel-

le di pantera, (

i

) caratteri e insegne proprie e con-

suete dei sacerdoti. Il nome e i titoli del primo

(
chiusi nei soliti cartelli ) sono

(
pag. V, i3o. )

coTxn (
niOTKfii cuep A .7V.M.n ) cip» (

3K.ai-

HCi ITe&CJUp ) re
(
il Sacerdote principale di Arti-

mone
)figlio del Sole

(
Amensi-Peiiòr ) che signifi-

ca l’ Horusfiglio di Arnmone ,

’

L’iscrizione che appartiene al secondo, è de-

gna di più diligente osservazione. L’immagine

porta le medesime insegne e gli stessi caratteri

del re precedente; e trovasi rappresentata in tutte

le parti della sala secondarie e meno apparenti,

le quali.non erano state adorne delle sculture di

Arnensi-Pehòr
.
Questa immagine il più delle vol-

te non ha dinnanzi a sé altri titoli che
(
i3i,4z.

)

ntOTH& uuep n 3y.M.npK-coTTit - nmxRp,
Iliaj JU.exA.OTO , CI (lì) Iliuung, , il Sacer-

dote principale di Anion-Ra reggitore degli Dei ( a)

,

• •

(i) Vcggasi la Tav. M. R. n.° xv. tìgg. A, e B.

(a) dy.M.npH-co'rrn n ni xHp, o coxxn-xHp,
Amonrk-sutes-an xitek

,
ovvero Amoh-ré-soter-ter è il più

ordinario titolo del dio di Tebe, c significa Artimone - Sole

,

reggitore itegli Dei

.

La quala appellazione ritrovasi assai fre-

quente nelle iscrizioni grecite, massimamente sui papiri, e vi

è trascritta AfxospaTwvSzp. L’identità della qual voce colla so-

prindicata appellazione egiziana, fu già da me dimostrata in

una Lettera filologico-eritica al chiarii, sig. Prof. Amedeo
Peyron di Torino. Pisa presso Niccolò Caparro i83i.
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Pise . . . ,
veritiero

(
i ) ,

figlio di Piónch ; il qual no-

me è scritto talora con abbreviazione
(
i3i , £. )

%

senza l’epiteto JU.6XA.OTO veritiero , e col solo sim-

bolo ; che anche senz’ altra aggiunta «li lettere,

(t) Titolo solito ad apporsi in fine ilei nomi-propri egizia-

ni, «1 esprimente il veridiro, o il giustificato , come noi di-

remnio
,
l'onesto, tuoni dabbene. Fu creduto dal Champol-

lion che questo titolo aggiunto ai nomi -propri, dimostrasse

che la persona era defunta
,
c che appunto per questo volesse

indicarsi che il corpo era stato degno di approvazione , e ri-

posto nel sepolcro con i soliti onori. Ma i monumenti dimo-

strano con moltissimi esempi che quel titolo attribuivasi ugual-

mente ai vivi ed ai morti. E qui piar^mi di richiamare all’ at-

tenzione dei lettori quel luogo del grande Storico d' Alicarnas-

so (lib. ri. i/|/| ), ove parla delle statue colossali di legno che

rappresentavano la successione non interrotta dei sommi Sacer-

doti; e confutando la relazione di Ecatèo, che pretendeva pro-

ceder quelli da divina discendenza
,
ed esser quindi cosa mag-

giore che umana, riferisce ciò che i sacerdoti dicevangli; che

ciascuno di quei colossi era stato Pi noni
,
generato da un Pi-

homi , e che non appartenevano nè a un dio , nè a un eroe .

nipasutf Ji Òtti zar' triiia -/X-ùtrcav. xxi.ò; xìyxOóc; poiché la

vi ce egiziana PmoMis significa , nelC idioma dei Cerei , ovfsto

e nuovo . Or comunissima è ancora nel copto la voce rtipUJÌUlf

Pinovi , e significa l'uomo. D’onde io deduco essere stato fat-

to un facile scambiamento del carattere determinativo di spe-

cie , che nelld scrittura segue ciascun nome-proprio, col titolo

che viene immediatamente, e che significa •ti.CTA.O'TO >

veridico , onesto, giustificato

.

Certamente ciascuno di quei co-

lossi portava scritto il suo nome, e i caratteri rhe lo espri-

pumt ueTiJ-OTO uo-

mo veridico , onesto . Perciò fu facilmente applicato al primo

carattere il significato degli altri due, clic gli andavano sem-

pre congiunti nella scrittura, e probabilmente anche nell’uso

del parlare. E forse tra la voce pCJUJUL] c U16X4.0T0 rico-

mevano terminavano con SS
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significa umg, la vita ; e coll’ articolo ^ }

me in questo luogo, vale JTiumg, Pròve» [il vi-

vente), usato qui come nome-proprio. Il nome
poi, che per Io più si vede scritto col solo carat-

tere J (cg) preceduto dall’articolo ni, o è pu-
re un’abbreviazione; poiché altre volte si trova

scritto coll’ aumento della civetta (JUt) ( i3i
, c. )

onde tutto intero si legge, e credo debbasi sem-

noscevast una occulta analogia di senso
;
potendo pcU.U.1 de-

rivarsi da po bocca e da AJL6 verità
, quasi volesse significar-

si l’uomo per uno de’ suoi principali doveri, quello di essere

veridico; e ciò bene si addiceva ad un popolo che della reli-

gione e de’ buòni costumi era così severo osservatore . Ma a

questa etimologia più non pensavasi nell’uso del parlare, co-

me da noi più non si pensa , usando la vóce uomo , eli’ essa de-

riva Ai\Yhumus d'onde fu creato. Altri però fa derivare la

voce pUUJUlf dal monosillabo peJUt che significa indigena,

abitatore . Lo che poco rileva, essendo ben certo che pCJUJUtl

nel comune uso del parlare significava uomo . l'iella Bibbia

e nei martirologi copti gli Egiziani sono chiamati PeMfì-
^HAII Rksiaiìchimi, voce evidentemente formata da ptUJU.1

homi , dalla preposizione di genitivo J1 sa, e da XhU. Chi-
mi, o Chi mi l'Egitto; onde significa gli uomini, gli abitanti

dell' Egitto . Nella linea viti e xn del testo demotico dell’ Iscri-

zione di Rosetta leggesi la voce Pejjtx«H RkmchKMI . I

lettori discreti condoneranno quest’ abbondanza di note che
vertono talora intorno a cose diverse dalla questione presente.

E molte altre cose io tùccio pér riunirle poi alla materia alla

quale più essenzialmente appartengono. Ma pure mi trovo spes-

so costretto ad aggiungere spiegazioni ed esposizioni
, trattan-

do una scienza nuova
, di cui è mio debito di stabilire i fonda-

menti.
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pre pronunziare Iliujui; o Oiujll Pisciam, o Par-

se iam .

In tutte le quali circostanze questo Phisciam

non comparisce che in qualità di Sacerdote princi-

pale: ma in una meno evidente parte della sala

(
dopo il destro stipite della porta d’ingresso ) si

vede rappresentato colle medesime vesti e insegne

sacerdotali, in atteggiamento di preghiera; e gli è

posta davanti una iscrizione che attesta essersi fatti

per lui degli abbellimenti a questa parte del tempio.

Il suo nome è qui, come altrove, senza reale cartel-

lo, ma Tiscrizione che gli appartiene comincia col-

l’ insegna dei re
(
pag. VI. 1 3 1 ,

d. ) L'Harphrè
(
Ho-

rus-Sole
)
vivente : ilforte , diletto ? d'Atnrnone: e

dòpo l’insegna prende il titolo di COTTI! j CtUTTl

(it) mTHp; re , approvato dagli dei
(

1 3 1 ,
e. )

Fino a qui altro non manca a Phisciam, per riunire

tutte le condizioni di re, che aver chiuso il nome

in reale cartello. Parevami, allorquando copiavo

ad una ad una le iscrizioni del tempio di Chons,

che ancor quest’ ultima condizione mancar non

dovesse} ed avvisandomi che quel sacerdote non

osasse mostrarsi in tutto e scopertamente insigni-

to delle regie prerogative, raddoppiai la diligenza

in osservare le parti più riposte dell’edifizio. Nè

fu vano il presentimento; poiché sulla prima del-

le colonne del secondo ordine a destra del pra-

naos, trovai verso la base un’iscrizione, ora tutta

percossa e guasta
,
che disposta in colonne vertica-
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li ,
abbraccia 1’ intero fusto della colonna: e (Li

questa iscrizione, benché mal condotta dall’opera

del martello che si sforzò di cancellarla, potei pur

ricavare qualche notizia della quale dovrò far uso

nella descrizione di questo monumento. Ma ciò

che importa al caso presente, è un piccolo cartel-

lo che in essa chiaramente si scorge, e che rac-

chiude il nomedi Phisciam, col titolo CfitlAttlAA-l

(
il diletto di Aminone) e colla sovrapposta indi-

cazione di re (pag. VI. n.° 1 3 1 ,^/T ) . Stando poi sul

tetto del tempio per esaminarne le parti superiori

esterne, scopersi un’iscrizione di geroglifici cubi-

tali, la quale è scolpita nella più alta cima del mu-

ro che guarda occidente, in quel punto ove esso

muro congiungesi con uno di quei grandi baluar-

di che fiancheggiano e sopravanzano la porta. E
l’iscrizione è talmente situata che non può facil-

mente vedersi da chi sta in basso. Or questa espri-

me che Phisciam ristaurò con pietra bianca e buo-

na questa parte del tempio; e quivi, quasi vinto

avesse ogni vergogna e preso coraggio dal recon-

dito sito, assume i due cartelli prenome e nome-

proprio con i titoli consueti dei re
(
pag. VI, i3i )

coTTit ( 3V.*jLrt-cuuTn ) crpft (
3V.*ut-

iJ.A.1 <Ì>IUJ(M.) ) re
(

. . . . l' approvato da simula-

ne ) figlio del Sole {il diletto dsimmone, Phisciam).

li principio del cartello-prenome è stato percosso

e cancellato

.
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Dai fatti qui esposti, sembrami possano dedursi

queste probabili conseguenze:

La famiglia dei re della dinastia xx venne a estin-

guersi con Kamses XV, che sembra essere stato il

decimo re della dinastia (i); morto il quale, e forse

senza figli che gli succedessero, il principe dei sa-

cerdoti di Tebe s’impadronì del regno; e tosto riu-

nendq,ai titoli e alle insegne sacerdotali l’appella-

zione e le qualifiche di re, fece continuare le scul-

ture nel pronaos del tempio di Chons, del quale

Ramses XV aveva soltanto orbato la precedente

sala ipostile . Questa intrusione potè farsi da Amen-

se-Pehòr senza tema e senza contrasto, poiché la

poca stima in che eran tenuti i re precedenti, e la

proptia sua autorità e dependenza, avevano potu-

to rimovergli gli ostacoli
,
e preparargli favore per

ascendere al trono . Ma questa nuova sacerdotale

arroganza, che turbava gli ordini ed infrangeva gli

statuti della nazione, non poteva durare senza che

sorgessero le invidie e le gelosie delle caste, e mas-

simatnente di quella dei militari più pronta e più

assuefatta agli sdegni, e per natura disposta a su-

scitar quelle gare che mal si contennero in ogni

(i) Ramses XV piuttosto che esser settimo re della dinastia

e successore immediato di Ramses XIV , sembra doversi ri-

ferire al decimo posto della dinastia medesima, poiché alle sue

sculture succedono immediatamente quelle di Amensi-Pehòr,

che, come vedremo, fu penultimo di questi dodici re. Ma ciò

poti- pure essere altrimenti , come avvertirò nella nota seguente.
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tempo tra la stola e la spada (i). Quindi venuto a

morte Amensc-Pchòr, Phisciam appena osava di

faglisi successore nel regno, e non mai- si arri-

schiò di farlo.scopertamente. E cosa manifesta che

Phisciam succedette ad Arnense-Pehòr, poiché le

sculture del pronaos furono da lui aggiunte in

quelle parti meno apparenti che il suo predecesso-

re aveva lasciate* vuote. Phisciam pòi non gli era

figlio, perchè il padre suo ehbe nome Piónch , co-

me già vedemmo
(
pag. V. i3i, a.); ma ben po-

tè essergli fratello
i
o altrimenti congiunto di stret-

ta parentela, poiché egli pure era OTH& uuep sa-

cerdote principale di Aminone; e il sommo sacer-

dozio era dignità ereditaria in Egitto (a)

.

4

(i) Si può ancora , c con ugnai ragione , supporre clie Amen-

si-Pehòr succedesse ai re Vili, IX, e X; dei quali nè i mo-
numenti nè le liste conservarono il nome; e cosi Ramses XV
invece di precedere immediatamente Peliór, sarebbe VII della

dinastia, e successore immediato di Ramses XIV. In tal caso

Amonsi-Pehòr avrebbe occupato il trono dopo i tre Faraoni

dei quali niuna memoria si trova, e che, per quanto appari-

sce, nulla fecero di memorabile Di Ramses XV troviamo al-

meno una sala eh’ ei fece ornar di sculture. I.o che, in qua-

lunque modo si fosse, non è possibile determinarlo nel presente

stato dei monumenti. Lascio pertanto questa parte della questio-

ne indecisa; e solo intendo che dai fatti esposti, queste due prin-

cipali conseguenze derivino , e si abbiano come cose almeno

probabilissime: la prima, eh’ io ritengo per certa, si è, che tut-

ti questi nove re appartengono alla dinastia xx ; l’altra , che coi

due Sacerdoti Amensi-Pehòr e Phisciam la dinastia medesima

si terminasse, come son per due nel seguito di questo paragrafo.

(a) Erodoto lib. u. 1 44-
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Non si lasciò pertanto continuar lungamente il

regio potere nelle famiglie sacerdotali, e venne una

famigliagli Tanis, la quale pretendendo forse la di-

scendenza da altre reali famiglie del Basso-Egitto

,

ovvero per altre ragioni di diritto, o di elezione, o

di forza, ridusse in sup potere l’impero.

Per le quali cose pertanto sembrerebbe che i due

sacerdoti avessero regnato come re intrusi, e che

poscia, ristabilito un ordine più legittimo nelle suc-

cessioni reali, fosse riconosciuto il regno loro senza

nominarli nei cataloghi, ma solamente compren-

dendoli nel numero dei re della dinastia xx. E ciò

io deduco dall’avere i re che succederono permesso

che i loro monumenti rimanessero intatti; poiché

se si fosse voluto perdere affatto, la memoria di

quella intrusione, noi non avremmo conservate le

sculture del pronaos del tempio di Chons. Che poi

si debba a questi due re assegnare gli ultimi posti

della ventesima dinastia, mi par chiaro: i.° dal-

l’aver essi continuato e compiuto le sculture, che

fino a un certo punto erano state condotte dai pre-

cedenti re di questa dinastia medesima: i.n dal non

trovar loro probabile posto nelle dinastie susse-

guenti .

Sulle facce esterne dei due grandi baluardi che

fiancheggiano la porta, e che fanno prospetto al

tempio, sono scolpite sotto ai quadri di Phisciam

le immagini di due giovani donne, che fanho offer-

ta ad A.mon-Ra. I nomi loro son chiusi in cartello
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reale, e<l hanno i titoli, J’una ( pag. VI, i3i,g).

COTTA TCH, THpg,fULe n JXiAA, Tne&TO,

( T. THp CIOT , PH-KA-ATWL6
)
la reale figlia,

divina sposa di simmetrie, signora del mondo
(
la

divina stella

,

o semplicemente la diva
,
Rè-K.\-yur-

tme
) (

Sole divoto a verità ) che è un nome identi-

co al prenome della regina Amense della dinastia

xviii (i). L’altra
(
i3i, h. ) pure s’intitola COTTA

TCH , TA6&TO la reale figlia, signora del mon-

do

;

ed ha nome dV.T{> CDp-ClOT, o 3V.OU)p-CIOT

AT (a) TO Hatòr-siu, o Athòr-siu
(
(a stella di

Alhyr )
reggitrice del mondo . La pianticella di lo-

to che segue il nome, è un carattere determinati-

vo della specie femminile.

Queste due fanciullette
,
delle quali veggonsi i

ritratti nella Tav. M. R. n.° XI fig. 4a, 43» furono fi-

glie di Phisciam, come deducesi dal trovarle rap-

presentate simmetricamente e colla medesima ar-

te sotto i quadri di lui, e dall’ esser qualificate di

figlie reali. Il titolo poi ch’esse portano di spose di-

vine di Ammone , e signore del mondo , (a) basta a

qualificarle per giovanette consacrate ad Ammone,

o vogliam dire
,
palladi

,
delle quali parlai già ia

altro luogo (3).

(i) Volume primo 4*’ Mon. Star. pag. alt.
'

(i) Nell’ iscrizione della seconda
(
i3i, h.

)
non leggesi il ti-

tolo di sposa divina di Ammone

,

perchè molti caratteri sono

guasti ed illeggibili

.

(3) Volume primo de’ Monum. Stor. pag. ai6.
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Ho esposto fedelmente tutto quanto i monumen-

ti originali conservano di applicabile ai re della di-

nastia xx. Potrebber forse desiderarsi indicazioni

più ampie e più precise; ma non è però di poco

momento ciò che abbiamo potuto raccogliere in

una ricerca di cose cosi lontane, e intorno alle qua-

li tacciono le storie. Dobbiamo poi considerare che

per quanto rimangano immense e stupende vesti-

gia dell’egiziana magnificenza, non però si conser-

varono tutti i monumenti che furono innalzati sul-

le sponde del Nilo; che anzi ciò che tutt’ora sussiste

tra gli stessi monumenti di Tebe, è certissimamen-

te una minima parte di ciò che già esisteva fino ai

tempi dell’invasione persiana. Nello studio ch’io

feci, per tre faticosissimi mesi d’estate, entro al-

le tombe tebane incavate nella montagna di Gur-

nah
(
d’onde ricavai molti preziosi documenti che

dovrò esporre nella sezione dei Monumenti Civili),

trovai ricordati parecchi grandi edifizi dell’ una, o

dell’altra sponda di Tebe, dei quali ora non si con-

servano neppur le vestigia. E quant’ altri certamen-

te ve ne sorgevano, che nè anche il nome loro la-

sciarono sui superstiti monumenti ! Non è dunque

da maravigliarsi, se non sempre troviamo indicata

con certezza di successione la serie dei re, quale

certamente si avrebbe, se tutti i monumenti si fos-

sero conservati

.

Si può adunque per le cose dette comporre la se-

guente tavola della dinastia xx, accordandole quel-
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la fede che meritano i fatti e le induzioni che ho
seguito per rintracciarla

.

Dinastia xx m re tebani

COMINCIÒ IL SUO KEC50 L* ANNO ia8o AVANTI C. C.

* .

i. Ramses X.
(
si ha una data dell'anno iv di

questo re.)

ii. Ramses XI.

in. Ramses XII.

iv. Amenemses

Tascia sua madre .

Tankòerniro sua moglie .

v. Ramses XIII.

vi. Ramses XIV.
(
si ha di lui una data dellan-

no XXXIII.
)

Rèninofre sua moglie

.

VII.

Vili

IX.

x. Ramses XV.

xi. Amensi-Pehòr

xii. Phisctam

Rékantme i

Athòrsiu
J

suefiglie

.

Regnarono, secondo Manetone presso Eusebio, an-

ni 178. E poiché principio del regno loro fu l’an-
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no 1280, ne segue che finissero di regnare l’anno

avanti G. C. 1102.

Tra questi re debbesi contare quello che fu so-

prannominato JNilèo
,

del quale fanno mepzion*
• | «

'

Diodoro e Dicearco; ma no/i.può determinarsi a

quale di questi Ramses corris'ponda
,
per non aver-

ne gli scrittori definito il preciso posto, -nella dina-



CAPITOLO TERZO

DEI HE DELLA 9IHASTIA XXI DEI TAHITI

j, 1. Della città di Tatù!; e di ciò che rimane de'suoi mo-
numenti. Non vi si conserva memoria dei re di que-

sta dinastia.

La famiglia che succedette nell’impero dell’Egit-

to ai re tebani della dinastia xx, fu originaria di

Tanis, .dome scrisse il sacerdote di Sebennito; ed

ebbe sette re successivi (x)

.

Era Tanis Città del Basso-Egitto, capitale di un

Nomo, grande e popolosa anticamente (a); ma ca-

duta presto dalla sua altezza, e ridotta fino dai tem-

pi dello storico dei Giudei a poco più che un villag-

gio (3). Il suo nome egiziano era o Xaìth
Dgiaxi, o Dgiank, come si trova scritto nei libri

copti
;

il qual nome fu dagli antichi Greci ridotto

(1) Voi. 1. de’ Monum. Star. pag. 5 a, 53 .

(1) Stefano bizant. de Urbib. e Sttabone lib. xvn.

(
3 ) Gius. Flavio, Jntich. Giud. lib. iv. 11, che la chiama
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n Txvit: e io credo che in questa voce si renda,

colla prima lettera T, almeno approssimativamen-

te, la vera pronunzia della lettera egiziana *2£. In-

fatti nel teste) ebreo dcllg Ubbia questa città è chia-

mata TzftAir
(
Tzohan leggono i Masoreti) (i); e

«

' * * ' 1

(i) pfum. cap. xfu. 23. Ivi descrìvendosi il viaggio degli uo-

jnini mandati da M >sè ad esplorare la terra* di Chanaan, dice-

si che arrivarono a Chebron , città che era stata edificata sette

anni prima dì Tzhan , a*

T

zohan d\Egitto . Tanis ei*t adunque

città antichissima; e infatti si accordano con queste indicazio-

ni della Bibbia le relazjpni di Mil»etpn^4rhe da Tanis, fa discen-

denti le reali famiglie delle prime dinastie (*). Tzhan è nomi-

nata nel salmo Lxxvfii tlel testo cbpeft
(
lxxvìi biella Volg.

)
12 ,

43. ove si celebrano i prodigj operati da Dio per salvare iàsfto

popolo dall’ Egitto : al cospetto dei padri loro fece abitacolo

nella terra d‘ Egitto , nella rampógna di Tzjian . E questa de-

signazione di si$o pjib facilmfcnte*a<%ocdar§i coll’abituale dimo-

ra degli Ebrei in Gessen. Presso , Isaia si npmina Tzhan cap.

xix, iij i3. xxx/4*

.
* • - 4 •

(*t Nel tempo che stava sotto t torchi il presentr foglio, è giunto a mia

cognizione du dotto scritto inserito nel \**Memorie dì Modena voi. 1 ,fase,

3, dal cH. Prof Ca%#doni , intorno al mimo volérne di ques^’ Open» ; nel

quale arritto
( pa§. 3^3$ e nota (ai) della pag are. egregio Professo-

re cortesemente td$ avverte* ehp Menes in tutte le liste di Minetope è

detto fhemite , o tinnite, cit^ di This
,
citte della Tcbaìae, e qftindi ei

non trova ragione perch’io lo repudi di Tanis n^ Basso-Ppitto. Vera-

mente io non considerai fon bastante diligenza 1* ortografia di qnel nome
nej relatori dello storico egizio ,

e mal prevenuto dal piccini conto che,

convoca ragione Invero , fece lo Champollion cH This, città della Tabaide

(~tgypte sotto Us PhamonJrT. I. j>ag afte)* mi confermai nella senten-

za , che in lotte* (fftelle differenti traérmiogj deUe liste, si avesse guasto e

contraffatto il nome di Ttvut nel D^lta ; e perciò tanita stimai essere sta-

to il primo re Menes

.

Ma ora per l'osservazione fatta dal eh. Professor

modanese, volentieri mi arrosto alla sna sentenza quanto al paese origi-

nario di Menes ; e credo piuttosto che Manetnnc di lui scrivease| che fa

di This città della Tchaid<4 r otta volta capo dal Nomo thinìtr, ricorda-

ta da Stefano bizantino, da Tolomeo e da Plinio, e sulle antiche monete
nomiche dell* Egitto

.
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dappertutto fu dai Settanta Interpreti resa perTaw{.

La pronunzia ebraicaè meglio conservata nel nome

Sai», che danno gli Arabi moderni al paese stesso

ove già fu la città di Dgiani, o Tanis^e quivitut-

tora rimangono molte rovine, fe quali-sebbene po-

co presentino di conservato e d’intero, pure fatino

fede ai -giorni nostri della magnificenza di quel-

1’ antica città.. È ancora visibile insito c I’ ?mba-

samenti di un gran recinto che chiudeva il tempio

principale; vi è ben conservalo un obelisco con

iscrizione di Ranraes III; un tempietto monolite

col prenome di Amasi dulia dinastia xxvi; e vari

altri frammenti di obelischi, o di stele coi cartelli

di flainses III; di Menephtah-TI; di Osorkon della

dinastia xxji., e di Taraka'della xxv. •

lVÌa questi pochi avanzi non ci canservarono al-

cun indizio def re della ‘dinastia xxi,-i quali molto

probabilmente edificarono mopqnfenti nell^ città

loro natale, te vi tennero forse residenza, senza che

perciò'aBbandopassercr affatto il soggiorno e la cu-

ra delle aftri capitali del regno peonie Tebe, e Mem-
fi. Cosi almeno vediamo aver adoperato i re di al-

• |
*

tre famiglie, o «li liti basti
,
o «li Sajs, monumenti

dei quali trovansi sparsi per tutte le principali cit-

tà .«Teil’Egitto, e lo vedremo i^progre^sp. Nè dob-

biamS maravigliarci se più non si trova tra le rovi-

ne di Tanis indizio niuno che attesti l'esistenza di

questi re, mentre pur vi esistono monumenti con

homi di re anteriori e posteriori alla dinastia vige-
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sima prima; jioicbè ciò debbe attribuirsi totalmen-

te al caso, che quei frammenti conservò e lasciò

scoperti, o fece scoprire; e niplti altri distrusse,

oppure lasciò sepolti in quel terreno, d’oiide po-

trebbero forse una folta manifestarsi. E questo sta-

to di maggiore deperimento è comune a tutte le cit-

tà del Ba&o-Egittot per una ragione chiara e natura-

le, che quelle terre furono, in tulte le invasioni di

barbari, le più frequentate e popolose; e che ivi spe-

cialmente /u sconvolto il^uqjo dai coltivatori, co-

rno si è fatto e^i/a ancora dagli Arabi moderni,

che d*leggieri atterrano e distruggono ogni antico

avanzo, sia per togliere un minimo un pedimento,

sia per ricavarne il più tenpc guadagno.

Nè mi è avverbio’, pefrquante diligenze facessi,

di trovare ili altri luoghi, d’ Egitto monumenti che

a' questa dinastia possano -

riferirsi.

«

$. 3. 'Due nopii di re, MakdCFtìp e Aasfn, che probabil-

mente corrisjìondono si Smentii» e Psusennes
,
primo

e secondo re di -questà dinastia pressò Manetane

.

—
,A<tad inseguito </<%David, si rifugge in Egitto ad uno

% dei primi re di'questa stessa dinastia.— Salomone

toglie in moglie là Jiglita di uno di'questi Toniti .

— • a ' , ,
A , . » .

• * « ,
* *

Lo Ghampollion fu di o^yiiòne che sopra due

stele funebri, I’una del museo di Torino, l’altra ap-

partenente al Sig. Cousinery? ^dovessero riconosce»

re i nomi dei primi due re di iquesia dinastia xXi (i).
' *

,
r ‘

•
**

(i) Seconde lettre^relative ùux .montlménts du musée rojral

fgjptien.de Turin .
'
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La stela '^el Sig. Colisi nfry trasportata cb Abvdos

,

rappresenta più figli <j)ie procedono fi fare off -rte ai

loro genitori defunti . Il nome del padre è 3Vi.Cft

Aase* fpag. VI, i.); della madre (ibi n.° a) g,me

XAJt(<S.l^-«[ 8i.nOT la moglie che amalo (che ama

il mariti#,) Hapu; il nome d«^l figlio primogenito è,

(
ni* 3. )

necjct uuepr Ocpxcrf (punui)

il figlio ili lui primogenita WjoftTASEN
(
uomo )

che

amalo: del secondo figlio^ n.° 4 ) JteejCI

UnTorurrn, o Ufixoxefxrfc./V figlio suo che

amalo MAivtHJFrfcp; dfl terzo
(
nf°if» ) necfCi Urt-

XOTCI «<5.1-
cf

ilfiglio Aio ^lAtrpqpt, che Srmlo.

Segue una figlia (n/fi
.}
TCefCf XJUtp-qT« UU)-

OTft'fila figlia di lui ', Che lo predilige Tam-mooxt;

e questa ^eco eonrJn<*e un suo figlioletto
(
n.° 7. )

nectl «At-C Tg.oupnrt ilfiglio di lei che amala

T110jmF.pt .

' Or questa stela porta jn frontè’la dejlica fatta dal

re, figlio del $otc UrtXOTCjxft Marrnufrèp
(
pag.

VI. i 3 aj ifi) j*e lo Champóllion se ne valse per argo-

mento a dimostrare che questo'M vNDUFTÈp dotysse

essere il capo ìlei la dinastia xxr, ,e corrispondere

per conseguenza allo &nendes, o Smendù di Mane-

tone (1). Pdichè egli'riguacdavalo corno una sola

(r) Voi. t. de’ Mbnum. S/or. pag. 5», 51.To Champollimi ag-

giunse cbeaiaestifMJhjtluOèJrjprrisponde ugualmente al Mendes

di Iliodoro siculo . Ma uou mi. pare che siti lecito <( secoitdu il

luogo che Dioitnro assegna a Mendes . Voi. i» dei Mommi. Star.

pag. 76 . f di farne un medésimo re colle) SmMufir di Muiictone.
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persona con quel Manduftèp, che nella stela è se-

condo figlio di Aasen (n.° 4-); e diceva: il padre

di questa famiglia apparisce uomo privato; e dei

suoi tìgli, non il primogenito Osqrlasen .( n.° 3)
(che sulla s^da procede il primo a fare l’offerta ),

ma solamente il sec<mdo Manduftèp, prence i tito-

li e il cartello reale: egK*fu ‘dunque re per virtù

propria , » per elezione del popolo, non gi£ per. di-

scendènza
;
e ]>erciò deve considerarsi capo di di-

nastia . f
**••*•»

Nessun monumento ho Ceduto yi Egitto che con-

servi i) nomadi questo' rq; ma il già lodato Bqrton

pubblicò qel 1

8

a8 al Cairo
(
Excerpta hierogfyphi-

ca n.° I, piate v.
) una iscrizione copiata stilla via

di Qosseir presso il mrrr-ross«, nèlla quple trovo

questo medesimo óartellp, di IV^ncJuftèp precluto

dal ptonomen.0 i3a, a% LOTTI* (PH-TfefìPro) re

Soìe Sonore del jioptdo; e questa prenome sarebbe

invero convenientissimo à ufi re, iljpiale, nqn^ven-

do negli antenati diLsua non regia famiglia alcun

sacrò titolo, come fpijefio era che' serviva di pre-

nome ai re, egli ^vrebb* assunto in prenome uno

di quei coiptmi titoli, «he di -sovrano d'Egitto ave-

vano significaonento. *
. ;

La stela poi tfi’TorfnOj proveniente ugualmente

da Abydos^, porta due cartelliprenome e nome-pro-

prio
, con una data dell’anno xijn^ ‘e %TgnifJcaho

(pag.VI. 1 33) ccyrtn (Ptr-rteÀ-ffi.^) CTpH (3V.-

6.Cn\re (Sole signorie grande)figlio del Sole
(
Aa-
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»ex). Intorno al quale così argomentava lo Cham-

pollion: il successore immediato di Smendes regnò

(
secondo Manetone presso l’Africano ) anni 46 ;

«1

è chiamato Psuse/ines. Ma questo re della stela tau-

rinense. ha nome Aasen
,
come il pad reseli Mandu-

ftèp sulla steh» Cousiifery
( pag, VI, 1 . );,g conside-

rando Fu%o delle faldiglie* egiziane, massimamente

reali, diq-iprodurre nei figli e nei nipoti i nomi de-

gli antenati, si troverà cl^e questo Aàsen, ri 'quale

porta il nome dell’avo, padre di ftlanduftèp, e di

cui abbiamo yna data Òhe corrisponde al tempo

che nelle liste è assegnata al suo regno, potè esse-

re l’immediato successore di Siuendes-Manduftèf>,

vale a dire, il Psusenrtes di Manctoue, secondo re

della dinastia xxi. •. '
. v

. *

Tali furono gli argomenti* del Chumpollion
,

i

quali f<Jrs<r non troveranifo, presso i critici tutto

quel favore, che ben giustamente inccmtfàrotio

molti altri suoi /elici trovati. 1addirò soltanto che

lo studio dgi monumenti d'Egitto non mi ha of-

ferto alcuna notabile circo^Jattza ,
che j>ossa o con-

fermare
,
o escludere 1» induzioni dell* illustre

*• * b' % * •

Francese intorno a questo soggetto. Perciò ho ri-

prodotto que’ due regi* nomi nel vuoto di questa

dinastia, chè,io non saprei d’altronde come riem-

pierlo.* *

•

^
•

'

• Avvertirò soltanto», clje il .nome-proprio del re

Aa.sex si unisce sulla stela di Toffino a un preno-

me (So/e signore grande) che. già abbiamo veduto
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*
trovarsi nella cameretta di_Kamac, e nella proces-

sione del Ramsesseion ,
tra gli antenatàdi Ramses III;

e che per le ragioni altrove esposté, iol’ho consi-

derato come significante il re che fu capo della di-

nastia xi cioè ^1 primo delle reali famiglie di Te-

be (i). Ma in quei due monumenti il nome-pro-

prio non sta scritto; orìd’è che se potesse irrevo-

cabilmente dimostrarsi che questo Aasen appar-

tiene alla dinastia xxi, ne seguirebbe eh’ eglhassun-

sp un prenome usato già da un re anteriore, paso

invero non frequente, come abbiamo veduto, ma
non però singolare* Tur, nel presente stato della

quistione, se taluno volesse credere «die il nome-

proprio Aasen appartenga Veramente a qù^U’ anti-

co prenome Sole-Signore grande, piuttostochè.a

*un Faraone della dinastia io non avrei alcun

forte argomento daopporre a questa sentenza.*.

' Pertanto
,
nel difetto^di monumenti originali, è

forza*attenersi per questa dinastia alle sole liste

manetoniane
,
ché ne determinano: la, ^rie -nel mo-

‘do segagli te'; » • * *
’* •

(0 Voi I.dei Montila. Storici, pag. i36.

* • -
* ' •

*

\ - al*.
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DIN ASTIA XXI W SETTE RE TARITI

(
SECONDO MAJCETOJ!E )

t

Anni

i. Smentì*, o Smendes (Marddftép? dei mo-

, numerati — regnò u(>

H. Psilsennes I
(
Aa —

*

.
. 4 <;

ih. Nepljercheres . .* * "4
iv. Amenophthis ,*.

.; ... .

v. OsoChor '.
. #

vi. Psinaches . , q
vii. Psm^nnes II. .*. .

'

.

‘
.

.>*' 3,0
* . - .

’ * *.«. ••

Regnarono anni . . . r 3c>

Il regno loro comingidto l’-Jnno Tìoi, si termi-

nò. cortseguentémente 1
’ apno avanti G. qnó..

I
|

« A ^
^

Paragonando, la cronologia dèi re d’ IsraeleAecon-

do i Liffri d&L Bè

,

con qyella dei- re 4’ Egitto secon-

dò le liste ili Manette, si' rilevi che al regno d’uno"

de’ primi Faraoni di questa dinastia deve corrispon-

dere l’ anno nel quale Adad
,
giovinetto principe

d’Idumea, fuggì in Egitto per salvarsi dalla persecu-

zione di èavid. Ed ivi trovò grazia* al cospetti? di

Faraone, che gli diè poi in’mOgHte la sorella della

regina
(
Libi 111 dei Re, cap. xr, iq)f la quale chia-

mavasi D'JDftn Taòhpnes, pome di una dea egizia,

ché ha forma e attribuzioni analoghe alla dea Pa-
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(
Bubastis

) ,
della quale parlerò di qui a poco, (i)

È noto che usarono spesso gli Egiziani di prendere

in nomi-propri d’uomini e di donne i noiyi stessi

delle divinità.

Ma non nominandosi nei libri dei Re il Faraone
•

« v • * * . .

che accolse Adad , non può faj-sqne confronto coi

nomi scritti da«>Manetone in questa dinastia: seb-

bene, essendosi fatta la guerra in Idumea per Da-

vid verso l’anno io3<p avanti G. C.
, è manifesto

• • • * y
che ài Faraone a quei tempo regnante, e al quale

Adad si rifuggì, qsser dovette Psu&ennesX E da

uno dei Successori di lui, IVephèrch/eres , odmeno-
phthis

(
il regno de’ quali fu bre\e ) «otten né .

poi re-

gia moglie f poiché quando Adad ri f'igg'S^inCgit-

to, era ancor fanciulletto [dei,'Re, lib. nr, cap.* xi,

’*?)• •
• ’

/.
Rtferjscesi ugualmente a questa dinastia, il ma-

trimoni^ di Salomone colla figlia <kl re d’Egitto

,

all» jrjpale il pàdjre.dildf in tlotè la oittà.di Gazer,

recentemente combattuta e toltala al Chananèo (a).

E poiché \qneste nozze del re d’ Israele si celebra-

rono tra l’anno 1009 e ióiij» può Inferirsi chfeOso-

chor fosse il Faraone padre di quella principessa.



i

\

CAPITOLO QUARTO
..

' DEI RI? DELLA DINASTI A XXII DEI BfJBASTlTI

• * + • V* • •

‘ 5. 1. Del sito e debnofne antico della città di Bubasti

.

* •/ •
:

A : • >
Allaf farhigliatanite, Che formò làtdinafstia xxi, ne

succedette un’altra,'•ugualmente oriunda d’una cit-

tà del Basso-Egitto chiamata Bubasti, rinoma-

tissima pe’siyn edifizi e„per la sacra
n
pqmpa tifile

fesfe che in essai si celebravano. Bubastis fii, come

Tànis

,

capitateci 'Nonio ,.e\i accorreva ogni 'an-

no da tutto l’Egitto un gjan numero di devoti a

festeggiare la solennità della Dea tpolare,.*a Ila quale

era stSto edificato i^n tempio memorabilissimo (1).

La dea si chiamava, secondoj Greci, Boufòarra,

e da lei I3 città prese il qpme, che. è .precisamente

quale si trova nei libri copti, IXo'rfiAC'f' Pubasti.

E dell’esattezza di questo notile fa fede il testo del-

la profezia di Ezechiele (a)t, ove la città di Bubasti

(1) Erodoto, lib. II, in, i 4 i-

(a) Cap. xxx, 17.
*
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sta scritta nD3"'Q Pi-bast, con suono ancor più

conforme al vero nome geroglifico delia Dea tito-

lare nujx .Pasct, clie iGreci -assomigliarono

alla loro' À^ré/x«
4,

la Diana del Latini-. Boo/3«<rn{

poi la chiamarono,, forse confondendo il nome del-

la dea con quell?» della ditta,* a cui irypenso dhe si

aggiungesse l’ articolo maschile ni^ sòttintemlendo

la voce K&g,l m la terra

,

quasi volasse dirsi la Pa-

sctiajla terra
, o il paese di Pasci. È poiché a que-

sta dea era consacrato il gatto

,

perciò ad j\ptemide

i Greci l’assómìgliarònok e quinci Stefano bizanti-

no s’immaginò chq, Boufiurrot significasse ‘presso

gli Egiziani' il gptto {f). La città/di BuEasti era al-

tresì antichissima, poidhè 1^ troviamo nominata

nelle. liste di Manetone
,
come esistente al tempo

del
1

re Bocfius, che* fu il primo della seconda di-

nastia (?)*. I moderni Arabi hanno consentito al

villaggio che ora ne occupa il sito, l’anfipo nome,

chiamandolo Tpll-Basìah
, o Koum-Bastah

,
che si-

gnifica il cumulo

,

il monticello 'di Bastiih
.

,

Ma i monumenti della pitta di Bubasti
-

sono sta-

ti, come quelli di tutte le altre città del Basso-Egit-

to, in gran parte distrutti
,
e solamente fiochi fram-

menti rimangònvi del gran tempio, sui qudlf ben-

sì si trpvà il nome di uh re di questa dinastia bu-

bastite. Per buona fertunà un monumento di que-

* *

(i) De Vrbibwl ^ ^
(a) Voi. i dei Monum. Stor. pag. ai; a3.
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sri Faraoni si è conservato a Tebe, il quale ci offro

meinoriè preziosissime intorno ad essi, e ci dimo-

stra ancora, ciò che ho già,altrove còti molti argo-

menti provato, che le famiglie reali d,’ Egitto, di

qualunque parte si fossero, qualunque denomina-

zione locale portassero, tennero &Anpre Su tutto il

paese dominio intero ed assoluto.
• - Ai * .

•

t a. Del monumento tetano ove si trovano nomi di /V di

questa dinastia ; — Nome di Sjptssjoan I, il Srsac

della Bibbia -*e argomcnti'chr dimostrano i identi-

tà di questi due nomi. »— Sincronismo della crono-

logia biblica, toh la cronologia egiziana — Nuovo

argorheato per determinare ' fy/rota deW uscita de-

gli Ebeti daW, Egitto. y

* '

l*
J • r v • • nn

Questo maftumente è il priitjd cortile del gran

palazzo di Kamac,che sembra un’opera totalmen-

te aggiunta da ‘ re bubastiti, benché ciò non pos-

sa certissimo inejite*afTermarsi', essendo soltanto una
4

«
•

piccola porzione difesso adorni di sculture. 'E que-

sta 'porzione è nel fon^o dd cortile alla destra di

chi entra nel palazzo, e volge le sue esterne pareti

tra mezzodì e levante.

Unimmo grandissimo quadro è scolpito su quel

prolungamento dell!» paretfc esterna verdo prien-

te, che nell’interna parte corrisponde al principio

del Iato destro della gran sala ipostile. Rappresen-

ta
1 un re di gigantesca figura, armato’ e percoten-

te un mazzo di stranieri che tiene stretti pei ca-
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pelli; e questo ei fa al cospetto del gran dio Anton-

Ra, die porgegli una scure, e gli conduce, molti

popoli vinti', legati pel, collo, e ciascuno è distinto

col pioppo nome (t)

.

’
.

Il re attor psincipale di questa scena ha titoli e.

nome ,(pag. VII* i34
)
COVTn ( PH-ìtCApKC(n)

to^ couxn n pH) cipH (3V.JUUi-*Ji(A.i)LIJynK)

re ( Sole della parte meridionale del -trancio, ap-

provato dal Sole )figlio del Sole
( il diletto dAm-

inone Sciselo**,): il qual n'mie-pronrio sta scritto

talora • per abbreviazione IXJ'jj e ^XJttK Scesc e

Scenk, coirle ho notato nei cartèlli i34, a , b , sem-

pre però congiunto al prenome medesimo. *•

In epiesto Faraone si riconosce facilmente il Sfc

senchosis, o SréojftHis dì Manetone, che fu priufo

della dinastia xxfi dei bubastiti (a); e una nota-

bilissima «circostanza di quel suo monumento; ci

sonyninistra certezza pieifa e,s$ei* questo il mede-

simo re r ehe nella Bibbia é chiamato Scts-

ciak , o Sesak . I ptfpoli vinti «he rappresentansi

nel gran quadro dfh® Atte.Conquiste, portano din-

nanzi una specie di scuda merlato, che è l’imma-

gine del recinto dì una città, e* in questo*sta scrìt-

to il nonle del p*ese loro . Tr« di essi, uno Sbarba-

to e con* fisionomici manifestamente giudaica, por-

• « ,

' *

• .

(i) Veggasi in Altra sezione dei Mónutnenli Slqridl la descri-

zione' e le particolarità di qiicgto interessantissimo basso-rilievi.

(/)• V«l. t. dei Miniati. Star. pag. 54* 55. »
*
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ta il nome che suona fj h Iott &A1*.}vk y o

IOT2s.I>£.U.?VKlxJDA HaMA^EK, O IlTDA Ha-

Msr-K,termir\atoilno- CTI me coPdaratteCe K&g,
Kaii terra; onde signi- /—

~

ficare che qussta figu-

ra rappresenta il re- "no di•Giuda . Giudi-

cheranno i dotti quan 1 vZ--*' fa siar l’ i tqportanza di

questo monumento

,

intorno al quale tor-

nerò a ragionare più particolarmente quando do-

vrò di proposito illustrarlo.

Intanto non è lecito mettere in dùbbio l’ identi-

tà del Far^oneVicisciOFK. dei monumenti* egiziani

col Sesas
, o ScisCiak della Bibbia i. il' quale nel

quinta anno del regno jli Roboamo
(
dppo òhe per

laiscissura delle tribù si «era compiuta la minaccia

-tty, Dio contro le intemperanze. Q le prevaricazioni

di Salomone
) assalì Gecu&alemme, e predò i teso-

ri del tempio e della* reg£>a {f). • * •

Negl’ imperfetti* cataloghi dei re d’Egitto, rifiliti

da Erodoto.e da Eliodoro siculo, non è fatto men-
•

* * * v

zione’di Sesonchìs, Soiscionk, © Sesac. Alcuni scrit-

tori giudicarono che il Sesac^norajnato nei Libri dei

Re, corrispondesse al Sesostri dell’antiche storie; la

quale opinione
,
dopo le cose fin qui discorse e di-

mostrate, superfluo sarebbe di prendere a confutare.

Se la grande iscrizione che accdmpagna inquadro

(i) Lib. ni (J«i Re cap-. xiv,a5, 16. Lo ChampqUion
(
seconde

lettre ec.
)
aveva già riconosciuto e pubblicato' il nome di que-

sto Faraone
, ma egli non conosceva allora questo interessan-

tissimo monumento .
’

. t

Ju:ii:uod
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«lolle conquiste di Seiscionk, non fosso stranamen-

te danneggiata dal tempo, vi leggeremmo cecamen-

te la data del suo regno, nella quale queste cose si

operarono. Ho trovato nel cortile di Karnac una da-

ta di lui dell’anno xi; ma sappiamo per le liste di

Manetone ch’ei regnò ventun’anno (1). Impariamo

poi per le Sacre Scritture che l’ impero d’Egitto, re-

gnando SeSac, non eca decaduto, o almeno era ri-

sorto a quell’ampiezza di dominio ed a quell’altez-

za di potenza, alla quale fu già innalzato per le con-

quiste dei Faraoni della xvm; poiché egli ruppe

guerra al re di Giuda con un esercito di mille dugen-

to carri , e sessantamila cavalli , e difuriti senza nu-

mero che con lui vennero ,
tra Egiziani, Libii, Suc-

cidi (Trogloditi) edEtiopici). Ond’è manifesto che

anche sull’Etiopia aveva dominio, o la facoltà al-

meno di òondurne eserciti

.

I cartelli di Seiscionk, o interi, o colle sopra no-

tate abbreviazioni ho rinvenuti in Egitto, non spio

nel quadro descritto e nella parte del cortile di Kar-

nac, che è ricca di sculture dei re bubastiti, ma an-

cora sopra una grande stela scolta sulle rocce di Sil-

silis. Tra i monumenti egizi trasportati in Europa,

il qome di Seiscionk si legge sopra la base d’una

sfinge del puseo britannico; aopra una statua leon-

tocefala del museo di Parigi; sopra un’altra situile

(l) Voi. i de’ Monum. Stor. pagg. 54, 55.

(a) II. Paralip. cap. xu, 3.

t. n. fi

«•
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dql.museo di Torino; sopra uno scarabeo del mu-

seo medesimo (i) , e sopra due altri scarabei
, 1

* uno

della collezione Palhin n. 955 , e l’altro apparte-

nente ai regi musei di Firenze.

Siamo giunti pertanto ad ottenere un sincroni-

smo certo della cronologia della Bibbia con quel-

la delle storie d’Egitto, il Faraone SasciotfK dei

monumenti è indubitatamente il medesiipo che il

re Sesa.c, o Scisciak nominato nei'libri dei Re. Per

questo punto di coincidenza si può facilmente ap-

por suggello di certezza ai calcoli da noi già fìssa-

ti, <^1 accrescer valore inestimabile a certe induzio-

ni intorno all’epoca dell’Esodo, le quali ho sopra

accennate col semplice carattere di congetture. In-

fatti l’uscita degli Ebrei dall’Egitto si ascrive, se-

condo la più comune cronologia della Bib-

bia, all’anno avanti G. C i4gj

E il quinto vanno del regno di Roboapio

,

quandoSesac assalì GerosojUma, cade l’anno: 97 »

Dall’ anno dell’Esodo pertanto, alla spedizio-

ne di Sesac contro Roboamo , scorsero anni . 5ao

Veggasi ora qual distanza di tempi passi dal ter-

mine del regno di Ramses III
( epoca che conside-

rai come probabile all’uscita degli Ebrei dall’Egit-

to
) al principio della dinastia xxii, quando comin-

ciò a'regnare Sesonchis.

(«) Vcggasene la Descrizione del eh. prof. Cazzerà, pagi-

na 39.
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Avremo per resto della dinastia xvm, da

Menephtah II al termine della dinastia (i),

anni e m. 1

1

Per la dinastia xix (a) 194

Per la dinastia xx
(
3) 178

Per la dinastia xxi
(4) i 3o

jPnde si forma la somma di anni 5a6 m. 1

1

Sarebbe invero difficile desiderare un migliore

accordo fra la cronologia sacra e quella della sto»

ria d’Egitto; nè i sette anni dei quali il mio pro-

dotto eccede il calcolo dell’epoche bibliche, può

considerarsi come differenza notabile
,
massima-

mente non avendo io mai avuto la presunzione’ di

definire l’ epoche delle dinastie e dei regni con tal

rigore di calcolo, da voler far credere che tutte lfe

somme parziali si aggiustino e jquadrino esatta-

mente in tal mese, o in tal anno determinato. Nè lo

stesso calcolo biblico di 5ao anni, è talmente irre>

vocabile, che non si possa, anzi, che non si soglia,

tra gli stessi ortodossi, riptfiovere di qualche anno

in più o in meno, secondo le diverge sentenze.

Agevole cosa sarebbe, fisando H costume ® le licen-

ze dei cronologi
, mostrar che si rende ragione di

(1) Voi. 1 dei Monum. Star. pag. 387.

(3) Di questo voi. pag. 3 a.

(3) Ivi pag 64.

(4) Ivi pag. 74.
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questa differenza, e far corrispondere le due epo-

che esattissima monte, sottoponendo il calcolo alla

tortura delle ipotesi e dei prestabiliti sistemi . Ma
questa briga io lascio volentieri a chi abbia più di

me voglia ed ozio di prendersela. A me basta di po-

ter concludere pel dimostrato raffrontamento
,
che

i calcoli della cronologia «la ine adottata, sono, nei

loro termini approssimativi, incontrastabili; gche

ascrivere l’epoca dell’Esodo verso la fine del re-

gno di Ramses III, sia piuttosto una conseguenza

quasi certa
,
che un soggetto di deputazione e di

congetture (i). «

V”
(i) Alcuni doni, onorandomi delle loro osservazioni sulle

cose da me esposte nel precedente volume, sonosi mostrati pro-

pensi ad ammettere che 1’ anno dell' Esodo cadesse sul fine del

regno di uno dei re successori di Ramses 111, piuttostooliè l’ul-

timo anno di quel gran Faraone. Tra questi il eli. Professor Ca-

vedoni ha pubblicato collestqmpe [Memorie di Motl.T . l.fasc. 3.

pag. 36a )
una sua congettura, che l'uscita degli Ebrei avve-

nisse 1’ anno terzo ed ultifno di Menephtah II, figlio e succes-

sore immediato di Ramses III ; oppure alla fine del regno di

quel dubbioso Siphtfch della mia lista
(
voi. I. pag. 487 ). E per

queste ipotesi giudica il dotto Professore rendersi miglior ra-

gione del calcolo ciré deriva fda quelle parole dette innanzi di

descrivere la missione di Mosè da Madian
(
Exod. II. a3); Post

multum vero temporisvmprtuus estrrex jEgypti. Anche queste

supposizioni ,
che di pochissimi anni allontanerebbero quell’av-

venimento dalla morte «li Ramses III, possono sostenersi senza

contradire alle testimonianze monumentali, ed alle altre conse-

guenze certe eh’ io ne ho derivate . Ma ciò appunto dimostra

che non si può precisare l’anno dell’Esodo, altro che per con-

gettura. Sembrami bensì che dalle cose esposte possa con cer-

tezza concludersi
,
«die gli Ebrei usciron d’ Egitto tra il regno
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S- 3. Nome di Osoaupi
(
Osoroth

,
Osorthon ). Fu con-

temporaneo , ma sembra diverso da quel Zarah etio-

pe, che ebbe sconfitta da'Asa re di Giuda .

Il Faraone che succedette a Sciscionk è nelle liste

di Manetone chiamato Osoroth presso l’Africano, e

Osorthon presso Eusebio; lezioni entrambi corrotte,

da correggersi in Osoisow, come portano alcuni ma-

noscritti
;
e la correzione è fatta certa dai monumen.

«

tl contemporanei, coin’io sono per dimostrare.

Quella porzione del cortile di Karnac che fu or-

nata eli sculture dai re Imbastiti, cominciò natu-

ralment! a scolpirsi rielle parti interne; e perciò

la faccia dell’architrave e dei pilastri che corrispori-,

dono all’area interna del cortile medesimo, porta-

no detfica e quadri religiosi del primo Sciscionk,

capo della dinastia buhastite
.
,E quivi, quante vol-

te^ rappresentata l’immagine del re, vien seguita

da quella di un principe*fìglio>, accompagnato dal-

la leggenda seguente
(
pag. VII, 1 34» c

) OTH&
ouep n 3kjunp» co'rTit(n)nrrkp, iAO*rp(n)

nmiuje, ouep g,H Orcycirr
(
pumi) ueTiO-

to, coTTnci(n)ne&TO 3k.«.xtAi(Ai) UJujitK,

ilsacerdote principale di Amori:Uè rellor degli dei
,

del ,XIV, e XV re della dinastia xvm; e la' incertezza si ri-

stringe nei limiti di tre, o quattro anni. .Se ciò non basta ad

appagare il desiderio degli eruditi, è almeno un nuovo e nota-

bil progresso fatto in questo importante e finora incertissimo I

punto di antica erudizione.
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preside degli arcieri, grande duce, Usciopt ( uo-

mo
)

veritiero
, reale figlio deb signor del mondo

Sciscionk. •

Usciopt pertanto ebbe nome il figlio del primo

re. della xxn dinastia: ma il Faraone che dobbiamo

riguardare come successore di lui, ed al quale ap-

partengono le sculture che seguono quelle di Sci-

scionk I, è significato dai du% cartelli
( pag. VII,

i^5) che esprimono; COTTtt ( Pft . . . . n Tue
3X.Mn-couTn

) ctpH C 3V.ixnM.(<5-i) OcopKii ) re

(
Sole custode

,
o sostegno di verità,, approvalo da

Ammone
) figlio *del Sole

(
il diletto *(V Aminone

Osorkoit ). Il qual nome corrisponde a quello del

secondo re di questa dinastia nelle liste manetonia-

ne, e insieme ne corregge la corrótta lezione (i).

E questo re fu probabilmente figlio di Sciseionk,

ma non potrebbe definirsi s#sia il medesimo che,

essendo principe, chiatravasiUsciopt, e che venen-

do al trono cangiasse nome, come più altri princi-

pi usarono; ovvero se sia un alito figlio che succe-

dette al padre nel regno

.

I cartelli di questo Ósòrkon (che prese un pre-

nome di un valore^ identici a quello di.Ramses V

della dinasti^ xix trovansi non solamente a

Karnac, ma ancora sugli avanzi del gran tempio di

Bubaslis, ove*" ce queir edifizio conservato si fosse

(l) Voi. I. de’ Mon. Star. pag. 54» 55.

(a) Sopra a pag. if>.
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leggeremmo ugualmente i nomi degli altri re bu-

bastiti. E nel museo di Parigi esiste coi cartelli di

questo re un bel vaso d’alabastro, che in più bassi

tempi fu ridotto ad urna cineraria romana, come
dimostra la latina iscrizione opposta alla geroglifi-

ca nel corpo del vaso medesimo. Ho poi veduto

questi cartelli su qualche raro ^scarabeo, ed è tra

questi quel che si trova al u?1 966 della collezione

Palhin.

Fu creduto dallo Cliampollion (i) che questo Osor-

kon corrispondesse a quel re, ehev nel secondo dei

Pasalippmeni (u) è chiamato mt Zarach, o

Zòkocr l’ etiopi:
,

il quale mosse un grandissimo

esercito.contro Asa re di Giuda nei campi 4* Mare-

sa, e ne riportò vergogna e sconfitta. Favoriscono

questa sentenza le coincidenze {lei tempi, poiché

dal quinto anno di Roboamo, quando Sesac depre-

dò il tempio e la reggia , alla scpnfftta di Zaraqb ><>

Ma resa, scorsero trentanni (3). E il tempo regna-

to dai due primi Faraoni di questa dinastia, Seson-

chis e Osorkon, ascende, secondo tutti i compila to-

• »

(1) Precisate, pag. 357, della a. ed. q feconde lettre relative

aujc monumenti de Turiti

.

(
2
)
Cap. xiv, 9.

(3) Roboamo regnò ancora la anni dopo l’ Invasione di Sci-

seionk; ai quali si devono aggiungere 3 anni ^elie durò il regno

di Abia suo figlio, e l5 anni del re Asa; poiché a quest anno

del suo tegno si «scrive la vittoria riportata sopra l’etiope Za-

rach: cd avremo il numero totale di anni 3o.
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ri di Manetone, ad anni trentasei (i). Onde i tem-

pi in ciò perfettamente corrispondono, e dimostra-

no Zaracli, se non identico, contemporaneo certa-

mente ad Osorkon .

Ma non ugualmente, per quanto sembrami, tut-

te le altre circostanzi cospirano a dimostrare l’iden-

tità della persona designata per questi due nomi.

E primieramente «or dobbiamo credere che il te-

sto ebreo trascriva "i nomi-propri egiziani corretta-

mente, almcRo nelle lor consonanti; e ciò ci è sta-

to fino a qui dimostrato per parecchi esempi. Or

non vi è dubbio <jhe nella pronunzia ebraica fPt

Zarach Arovinsi le prime tre consonanti del no-

me egizio oSòRK-on; ma per concluderne che in

esse consista la trascrizione del nome medesimo,

non è di lieve difficoltà la mancanza delI’N finale,

che nel nome Osorkon non sta come accidente mu-

tabile di pronunzia, ma bensì come vera lettera ra-

dicale e integrante -di quel nome. Nè vale 1’ esem-

pio del nome egizio UJujnK Sciscionk
, scritto nel

tesfo ebreo pUPUt Sisak, con soppressione della pe-

nultima N; poiché una N che precede la lettera p,

Q, o K., di leggieri si perd^, qu^si incorporandosi,

e come dicono, quiescendo nella pronunzia della

lettera seguente . Ma questo non può accadere ad

una N finale, che è parte e complemento di un no-

me, sulla quale quasi) si appoggia tutta intera la

.
*

(i) Voi. I. de’ Mon. Stor. pagg. 54, 55.
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pronunzia del nome medesimo, come in Osorkoi*.

Non sembra pertanto probabile che questo nome

siasi voluto ortograficamente rendere nel Z\RA.cn

della Bibbia.
.

'

Un’altra grave circostanza si aggiunge ad accre-

scere la mia dubitazione su quella pretesa identi-

tà. La Bibbiadesigna Zarach, come un uomo etiope

( 'U7Ì3H ) ; nè gli attribuisce il titolo di Faraone , nè

lo chiama re d' Egitto , nè egiziano
,
come ha fatto

di S<Jsac in queste medesime storie, e come sempre

suole dinotare tutti i re d’Egitto, ohe col popolo di

Dio ebbero relazioni. E veramente, se a qualcuno

dei re d’Egitto poteva darsi l’appellazioiit! di etiope

(che alcuni ve ne sono stati di origine propria-

mente etiopica, come vedremo in progresso), a

niuno meno giustamente poteva applicarsi che ad

Osorkon, re di una famiglia oriunda della città di

Bubasti nel Basso-Egitto> situata ad una delle mag-

giori possibili distanze dall’Etiopia. Nè vale il dire

che Osorkon
,
avendo avuto impero ancor sugli

Etiopi, cornei’ ebber più altri Faraoni suoi prede-

cessori
,
potè da questa porzione del suo dominio

ottener nella Bibbia la speciale appellazionè di etio-

pico. E chi mai crederebbe che un Faraone solito,

come tutti erano
,
a prendere il tìtolo di signor del

mondo pel solo dominio dell’Egitto, fosse sempli-

cemente e senz’ altra aggiunta denominato da un

paese, che già per lungo tempo rimase soggetto ai

re dell’Egitto? E perchè poi nelle Sacre Scritture
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non si diede lo stesso titolo di etiope a Sesac, che

pur si racconta aver condotto a Gerusalemme un

grand'esercito composto di Egiziani, di Libii, di

Trogloditi e di Etiopi (i), onde j>i può credere che

anche sull’Etiopia egli avesse dominio? Che anzi,

siccome un re d’ Egitto che tutte quelle parti d' Afri-

ca avesse soggette, era tanto più grande e più da

temersi che un semplice re d’Etiopia, cosi narran-

do il sacro storico le glorie di Giuda nella disfatta

data all’esercito diZarach, aveva piuttosto intèresse

a magnificarne la potenza, chiamandolo re d’Egitto,

che a ristringerne in certo modo il dominio colla

semplice appellazione di etiopico.

Per queste ragioni dubbiosissimo sembrami che

il Zerach biblico corrisponda all’ egiziano Osorkon;

nè mi parrebbe’ senza ragione il credere che Zerach

fosse veramente un re, o un capitano etiope, come

lo designa la Bibbia, sceso da quel vastissimo paese

che si denomina UH3 Ceso Etiopia

.

Questo re potè

essere indipendente, o tributario dei Faraoni; poi-

ché quando supponesi che alcuni di loro, c Sci-

scionk tra questi
,
avessero avuto <lomiuio in Etio-

pia, non è determinato fino a qual punto del pae-

se questo dominio si estendesse; e potrebbe anco

intendersi di quella sola porzione di Nubia che si

racchiude tra le frontiere d’Egifto e le rocce della

seconda Cataratta . Ovvero p anche probabile clic

a

(l) II. Paralip. xn. 3.
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gli Etiopi , i quali fecero parte dell’ esercito di Sci-

scionk , fosser piuttosto condotti dal paese a confi-

ne e non suo, che presi da una provincia al suo

in»pero soggetta.

Lo Scaligero' riferisce la guerra e la sconfitta di

Zerach ad altri regni di questa medesima dinastia,

posteriori a quello di Osorkon (i)
;
ma ho mostrato

sopra come la contemporaneità di queste due per-

sone, sia naturai conseguenza di un calcòlo sempli-

ce e chiaro (a)

.

» . *

$ ii Differenze tra la hila-dell’Africano e quella tt Eu-

sebio netnovero dei re di questa dinastia •— Nome di

Sciscionk If. — Nome di Taxki.oth ( Takellufliis) e

di sua moglie

.

— Nome di Osor&on Ili e di due pria-

tipi di questa famiglia

.

i

La lista dei re della dinastia»xxii è riferita dal-

1’ Africano e da Eusebio con notabili differenze

.

Il primo la compone di nove re., ascrivendo loro

un régno di lao anni; e il secondo novera tre soli

re con una durata di anni 49- Ma l’Africano de’ suoi

nove nomina sólamente tre soli
,

il primo, il se-

condo ed il sesto; ed i tre nomi sono conformi a

quelli d’ Eusebio (3) /ili» simile discordia noi non sa-

premmo a quale dei due compilatori prestar doves-

simo fede, se i raoiftimenti originali non soccorres-

(i) Voi. I. de’ Mon. Star. pag. 5$, nota (3).

(a) Sopra pag. 87 , 88.

(3) Voi. 1 . de’ Mon. Stor. 1. c.
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sero a trarne di dubbio, ed a confermare piuttosto

il numero dei re riferito dall’ Africano . -Ed ecco

che veniamo a discoprire un nuovo arbitrio d’ Eu-

sebio che, ristringendo le liste di Manetone, le ac-

comodò al suo sistema, a detrimento dell’integri-

tà e fedeltà della stona . La qual cosa verrà ora di-

mostrata dalla esposizione degli altri re bubastiti,

secondo i monumenti originali.

Sopra una porzione del muro interno del cortile

dei Bubastiti a Karnac, ove congiungesi in angolo

con un più antico edifizio appartenente a Ratn-

ses IV, che per una terza parte di sua lunghezza

sta chquo nel cortile ..medesimo (i), copiai i frani

menti di una. iscrizione geroglifica, nella quale si

parla di doni offerti ad Amon-Rè e agli altri Dei «li

Tebe dal Faraone del quale trascrivo i cartelli alla

pag. VII, n. 1 36r|jìsprimono ,
COTTtl (Pk . . • .

n TJJte , curr'n n pn) cipH (dV.utn*A <u) ci

ITcyx
; UJujuk) re (Sole custode, o sostegno di

verità, approvato da Phré
) figlio del Sole [il dilet-

to d'Aminone
,
figlio di Pasct

,

Sfciscromt). Più co-

se sonp da notarsi in questi due* cartelli
:
princi-

palinciAe il prenome è nel significato identico a

quello del granile Ramses Ift,’ che fu adottato an-

cora, come vedemmo, da Ramses XIV-
(
pag. V,

ia8), distinti soltanto per cdrte varietà costanti

* .

(i) Veggasi la Descrizione dei monumenti — Palazzo w
Kaakac .
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nella forma e nella distribuzione dei caratteri (i).

In secóndo luogo troviamo nel nome-proprio di

questo re il titolo O 17 CI XIojT figlio di Pasci

(
Bubastis): il nome della dea è qui espresso per un

simbolico vaso, che spesse volte sta invece del suo

nomefonetico nelle iscrizioni a lei sacre. E questo

titolo basterebbe solo a dare indizio ché il re che

10 porta, appartenne a una famiglia bubastite
,

quando mai per altre prove non ne- fossimo fat-

ti certi. Finalmente abbiamo il nome -proprio di

questo re, Sciscionk (II).,E ch’egli debba credersi

successore immediato e probabilmente figlio di

Osorkon, lo deduco; j.° dal suo nome stesso si-

mile a quello dell’avo; e dalle tombe delle persone

private e dai cataloghi delle dinastie, impaniamo

che gli Egiziani avevano costume, al pari e più an-r

che di noi, d’imporre ai nipoti di nome dell’ avo:

a.° dall’ analogia sì del valore che delle forme, tra

11 prenome di lui, e quello de’ suoi pred«cessori

Osorkon e Sciscionk I.

Dobbiamo pertanto collocare questo re nel terzo

posto’ della dinastia, ove l’Africano ha notaio tre

(i) La grandissima fama e riverenza che passò nella posteri-

tà per Ramses-Sesostri , dovette invogliare più d’ un Faraone

ad applicarsi il prenome di quel gran monaca. Ma il modo di

scrivere questi prenomi era vario in ciascun re, e la varietà

era costantemente osservata per non generar confusione
, la

quale toglievasi ancora nei cartelli di questi re posteriori col-

1’ aggiunger sempre al prenome il nome-proprio . A me non è

mai avvenuto di trovare i cartelli di questi re disgiunti

.
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regni senza nome
, e dove Eusebio

, mutilando

questa lijta, ha -trasportato il nome del sèsto re

Takellothis (i). L’Africano scrive che il totale del

regno dei tre Faraoni innominati, fu di a 5 anni;

ma qui esiste certamente errore, poiché la sopra

indicata iscrizioni, che ci ha fatto conoscere i car-

telli di Sciscionk II, porta una data del regno suo

dell' anno xxix. Dobbiamo adunque attribuire al

terzo re di questa dinastia un regno almeno di 29

anni

.

Dei due re senza nome, che nella lista di Giulio

Africano occuperebbero il quarto e il quinto po-

stò, non ho.trovato memoria; cliè forse il regno

loro fu breve; e perciò nessun quadro aggiunsero

nel cortile di Rarnac, tra quelli dei re di questa fa-

miglia .

Nelli| parte del a^uro che segue a sinistra sopra

l’ iscrizione di Sciscionk II, è un doppio basso-rilie-

vo che rappresenta due volte ripetuto un Faraone

offerente ad Amon-Rè; e i suoi cartelli significano

(pag. VII, 137) COTTA (Ph (lì) CApKC(n) TO,
CtJUTJT À pf{) CipH ( 3k.Ai.im Ad) IcKJft(<u)

TlC^e; re (Soie della parte meridionale del mon
do , approvato da Phré

)figlio del Sole
(
il ddelto

d'Amm tne
,

il diletto <1 Iside , Takei-oth). È fa-

cile (aggiungendo nella pronunzia le necessarie vo-

cali
)
ritrovare in questo nome il Takellothis del-

(
1 ) Voi. I de- Mon. Stor. 1. t. e.
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le liste manetoniane, che. presso l’Africano occupa

il sesto posto nella dinastia. 11 suo prenome è to-

talmente identico con quello di Scisciqnk I, capo

della sua famiglia (n.° i 34 ); e perciò nel quadret-

to di legno dipinto appartenente al museo di To-

rino , e rappresentante un atto di adorazione di

questo Faraone «a Phrè (lo Champollion pubblicò

questo quadretto nella sua seconde lettre
) il nome

reale sta scritto co} .solo cartello del nudo nome-

proprio Tk6>vT Takelot
( 137, a) (1) .

Questo

nome, che fino a quel tempo non era stato usato

da altri re, serviva di' designazione -certa della sua

persona, ed era poi divenuto necessario ad appor-

si di preferenza al «prenome
, da che uno egli ne

aveva adottato che serviva già a dinotare un altro

Faraone. Ed ecco perchè sulla piccola stelà di le-

gno qui ricordata, dovendosi nominare questo re,

ciò fu fatto pel solo suo nome-proprio.

Tra i monumenti del R. museo egizio di Firen-

ze da me raccolti, è uno scarabeo di porcellana con

bello smalto, che porta inciso sulla sua faccia.infe-

ryire il prenOnje » 37, c. La stessa forma ovale del

piccolo amuleto serve di cartello, lo che è assai

frequente sugli scarabei . I caratteri sono i medesi-

mi Questa piccola stela di legno rappresenta in pittura un'a-

dorazione furtalffe sacp alla memoria di un figlio di Take-

loth. Là tavola fu già rotta e divisa in Egitto, ed è accaduto che

una ipclà si trovi $el museo di.Torino, e l’altra in quello del

Vaticano . La porzione che contiene il cartello reale è quella

del museo di Torino.
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mi del prenome di Sciscionk I e di Takeloth, colla

sola differenza che qui è stato soppresso (ed il ca-

so è singolare) il primo circello, o disio <lfpK Purè,

ed invece è stato aggiunto tra i caratteri il simbolo

Itocjpe Nofre, il buono , il benefico

.

Ma non può

con certezza definirsi, se volesse significarsi su quel-

lo scarabeo il prenome di Sciscionk1
!, ovvero di Ta-

keloth; sebbene è piji probabile del primo che del

secondo; poiché di Takeloth sarebbesi scritto piut-

tosto il nome-proprio per evitare là confusióne,

come fu fatto stilla piccola stela vaticano*-taurinense.

Nelle sculturè di Karnac,bv’è rappreseutata IMin-

magine del re Takeloth, travasi,ancora una data

dell’ anno xxv del suo regno, e pfr questa si correg-

ge il numero delle liste, chg non è maggiore di 1 3

anni.

L’iscrizione sovrapposta all’immagine del re in

ambedue i quadri, ci fa sapere il nome della moglie

e di un figlio di lui. Consiste in sei colonnette di

geroglifici che significano (pag. VII, n.° 137, b.)

otk& • . .

.

iicnrp(n)miircye, u>ep g,K Ocop-
* M6TA.OTO y tic tt co'rTrtg.me (x) tnep

( XtlA-TAl^l) RpCMUtAlW-
) 0Ung,--f , Xfl tt

oxh& . . .

.

n 3k.nn-pH covxnmxKp, iioxp

(n)nmicye rt co*rXit-cgepe nng
/\-j&.g,

Tnm-
**pox_, penili, coxxrt-ci(n)né&-xo

(
lutimi

CnIch Tk^o) uung,.(xx-X*) Il sacerdote

(flabellifero, o immolatore?
) prefetto degli arde-
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ri, grande duce Osorkon , veritiero , cui partorì la

reale sposa , la grande
(
la diletta di Mut, Kjeroma-

ma
) vivificatrice

,
figlia del sacerdote iramolatore?

di Arnon-fìé rettor degli dei, prefetto degli arcieri

delfiglio del re nella regione ( i
)
Tanni-

mrot
(
uomo

) (e ) figlio reale (appellando a Osos*

kou
)
del signore del mondo (il diletto d'Ammone,

figlio d' Iside Takeloth
)
sempre vivente

.

In altro luogo di questi stessi quadri l’iscrizione

è più breve, e quindi riesce più chiara, esprimen-

do con minor ébpia di titoli =z Osorkon figlio del

re Takeloth e della regina Keromamazz. Per queste

iscrizioni adunque impariamo che Takeloth ebbe

un figlio chiamato Osorkon
,
il quale a lui partorì la

regina Keromama, figlia di un grande della casta

militare, come i suoi titoli dimostrano, per nome

Tannimrot.

Che questo principe Osorkon succedesse al pa-

dre nel regno, ce ne assicurano certi quadri reli-

giosi eh’ ei fe’ scolpire nel medesimo cortile dei

Bubastiti, su quelle parti che furono lasciate vuo-

te dai suoi predecessori . I cartelli del quale
(
pag.

Vili, i38.) esprimono COTTen ( Ph (lì)

eo, coum ri prt) cipH (3Vjjtrtut(&i) OcpKrt)

re
(
Sole custode? del mondo, approvato da Phré

(
prenome pressoché simile a quello del padre suo)

(x) Abbiamo qui certamente il nome di una regione, come
dimostralo il determinativo Q , ma non saprei direqnal fosse.
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figlio del Sole
(

il diletto d Aminone

,

Osorkon ) ,

che sarà secondo di questo nome, e che dovrà oc-

cupare il settimo posto di questa dinastia.

Lo Champollion pubblicò nel suo Précis ec. pag.

a57 e segg. i nomi di due individui di questa fami-

glia
, ricavati da un papiro geroglifico funebre edi-

to da Denon; l’uno dei quali chiamavasi il sacer-

dote Osorkon figlio di Sciscion/t sacerdote
,
figlio

del re Osorkon ; e l’altro Osorkon figlio di Scisci-

onk sacerdote . Questi individui, che come appar-

tenenti a reale famiglia, esercitarono secondo l’uso

il sacerdozio, non pervennero mai a reggere T im-

pero, poiché i
t)
gnmi loro si trovano senza reale

cartello, ed in funebre iscrizione, lo che dimostra

eh' e’ morirono privati

.

*3» .
7 ,

$. 5 . Jfiottati per questa dinastia la lista riferita dal-

tAfricano ; e come questa si possa correggere e ri-

comporre per le indicazioni dei monumenti.

Sebbene il cortile dei Bubastiti in Rarnac non ci

dimostri i nomi di nove re successivi, quanti a que-

sta dinastia se ne ascrivono da Giulio Africano,

dobbiam credere nulladimeno che questo numero

fosse giusto, da che i cinque re ritrovati sui monu-

menti sorpassano già di due la mutilata lista d’ Eu-

sebio. E se dell’ infedeltà del vescovo cesariense co-

nosciamo la cagione, non se ne vede d’altronde al-

cuna nell’Africano, perchè ne ampliasse i termini

.

Onde sembrami fuor di dubbio che la dinastia xxu
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debba, secondo il confronto dei monumenti origi-

nali cogli estratti di Manetone, stabilirsi nel modo

seguente:

DINASTIA. XXII DI RE BU BASTITI

i. Sciscionk I, Sesonchis
, Sesonchosis Se-

sac, o Sisac della Bibbia; re-

gnò anni 21.

Usciopt suo figlio.

11 . Osorkon 1, Osoroth, Osorthon, regnò . i5.

ih. Sciscionx li regnò almeno

anni 29. (1)

iv

v
(

2

)

vi. Takeloth Tachellolhis
,
regnò almeno

anni .... »5. (3)

Keromama sua moglie.

vii. Osorkon II. ... \

vi». . ? (4)

ix )

(
1
)
Perchè si trova sui monumenti una data dell’anno xxix

del suo regno

.

(a) Di questi due re, come del precedente, l’Africano nou

scrive il nome, e i monumenti non conservarono che quello di

Sciscionk II.

(3) Secondo le date del suo regno

.

(4) Dei tre ultimi si ha dai monumenti il solo nome del set-

timo, che è taciuto nelle liste, come tacciono i nomi dell’ otta-

vo e del nono. Quanto al tempo regnato, si raccoglie un totale
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Due altri Osorkon appartennero a questa fami-

glia , ma non regnarono

.

Tutti insieme ebbero un regno di anni 120. Il

principio de^ quale si deve ascrivere all’anno avan-

ti G. C. 972» e quindi il termine aH'anno 85 a.

di go anni, per soli quattro re, il regno di ciascuno dei quali può

determinarsi col mezzo dei monumenti, o delle liste. Per la du-

rata di tutta la dinastia è meno incerto attenersi al numero to-

tale di tao anni riferito dall’Africano; e così i trent’anni die

mancano alla somma della mia lista, si riferiranno agli altri

cinque, il regno dei quali non possiamo determinare singolar-

mente.
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CAPITOLO QUINTO

DINASTIA XXIII. DI *E TARITI

§. i. Il difetto di monumenti dei re della dinastia xxm,

ci costringe ad adottarne la lista di Manetane , co-

me vien riferita dall’Africano.

I montimenti dell’Egitto non hanno conservato al-

cun regio nome che riferire si possa ai Faraoni di

questa dinastia, che come la xxi, fu originaria di

Tanis . Ho detto sopra (i) che gli edifizi già esisten-

ti nell’egizia Dgi ani
(

la greca T*w« e la

moderna San
) più non esistono che nelle tracce e

in pochi frammenti ; e che questa è la cagione del

presente difetto di nomi dei re taniti.

Lo Champollion aveva pubblicato nel Précis ec.

pag. e segg. alcuni cartelli ch’ei credeva rac-

chiudere i nomi dei primi tre Faraoni di questa di-

nastia xxin, ma i monumenti hanno poi dimostra-

to che -quei regi nomi a tutt’ altri tempi apparten-

gono; ed io nel ricomporre la serie ‘dell egiziane

dinastie, li ho collocati al loro debito posto.

(i) Pag. 68.
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È fòrza pertanto ritenere in questa dinastia i no-

mi dei re, quali ce li han Conservati i compilatori

di Manetone, senza che possiamo sottoporli alla

prova dei monumenti. E senza dubitare adottere-

mo la lista riferita dall’Africano, poiché Eusebio

in questa pure, per le ragioni già dette, soppresse

un re, e stranamente ne accorciò la durata.
(
Veg-

gasi il voi. I dei Monumenti Storici pag. 54, 55.

DINASTIA XXIII. DI QUATTRO RE TANITI

(secondo MANLTONE PBESSO GIULIO AFRICANO
)

Anni

i. Petubastes regnò t\o. (t)

li. Osorcho regnò 8 .

ni. Psammus regnò ? .... io.

iv. Zet regnò 3i.

Regnarono tutti insieme anni ... 89 .

Ed avendo cominciato l’anno avanti G. C. 85a,

terminarono l’anno 763 .

(1) Secondo questa lista riferita dall'Africano, ebbe luogo

nei 4° ann > del regno di Petubastes la prima olimpiade: ma
non viene ammessa quest’ epoca nel sistema dello Scaligero. In-

fatti ritenendo, come vogliono alcuni cronologi, che Ifito resti-

tuisse i giuocbi olimpici l’anno avanti G. C. 880, ciò non po-

trebbe cadere nei 40 anni del regno di Petubastes, che comin-

ciò l'anno 85a, e clic conseguentemente ebbe line l’anno 811. F.

molto meno corrisponderebbe nell* ipotesi di altri cronologisti

,

che la prima olimpiade riferiscono all' anno 775.
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CAPITOLO SESTO

DINASTIA XXIY

$. i. Mancano le memorie dei monumenti intorno a Boc

choris unico re di questa dinastia.

Consiste la dinastia xxiv, secondo gli estratti di

Manetone, in un solo re chiamato Bonchoris, o

Bocchoris di Sais
,
che regnò, come portano tutti

i testi d’Eusebio, e la lista scaligerianaalell’ Africa-

no, anni 44- Dei monumenti di Sais, città tra le

più celebri del Delta, non rimane adesso altro che

vaste ed informi rovine, le quali mostrano le reli-

quie di un gran recinto costruito di mattoni crudi,

senza traccia d’iscrizioni, o di sculture. Perciò i

nomi dei re saiti invano si cercherebbero tra gli

avanzi della città ov’ebbero residenza: di alcuni re

che ad altre dinastie di questo paese appartengono,

si ritrovano i nomi sopra edilìzi rimasti in altre par-

ti dell’Egitto; ma di Bocchoris, nè in Egitto, nè

altrove, mi è mai avvenuto trovar memoria con-

servata pei geroglifici

.
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Lo Scaligero ha notato nella lista dell’Africano,

che Bocchoris è il Faraone chiamato Sua nel quar-

to libro dei re cap. xvn, 4 ; ma or ora addurrò le

ragioni che persuadono doversi applicar questo no-

me ad altro re dei monumenti d’Egitto.

Di Bocchoris fa menzione Diodoro siculo, ponen-

dolo successore di Mycerinus e predecessore di Sa-

haco etiope, ma con uno spazio di molto tempo

frapposto (i). Lo che dimostra quanto male lo sto-

rico siciliano ricomponesse le mal raccolte mem-

bra dell'egiziana monarchia. Mycerinus c\\ e\ fa pre-

cedesse re immediato di Bocchoris , ahbiam veduto

che di molti secoli lo precedette; e Sabaco, ch’egli

scrive essere asceso al trono molto tempo dopo Boc-

chori, filai contrario suo successore immediato,

come le liste di Manetone c’insegnano.

Questo rp, secondo la cronologia da noi dimo-

strata
,
cominciò a regnare 1

’ anno 763 avanti G.

C.
,
e terminò conseguentemente l’anno 719.

(1) Voi. I de' Mon. Stor. pag. 78.

?•
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CAPITOLO SETTIMO

OH RE DELLA DINASTIA XXV DEGLI ETIOPI

$. i . Le liste di Monetane e le indicazioni dei monumen-

ti correggono /’ inesattezza degli storici greci intor-

no alla successione di questi re etiopi.— Nome del

primo di essi Sciabax.
(
Sabbakon

,
Sabaco )

.

Di tre monarchi Sabbakon, Sevechus e Tarachus,

chiamati etiopi, si forma la dinastia xxv nelle liste

di Manetone, in riferire le quali totalmente con-

cordano l’Africano ed Eusebio.

Erodoto e Diodoro scrissero anch’essi che Saba-

co etiope s’impadronì del trono d’Egitto, caccian-

done il legittimo re
(
Anysis lo chiama lo storico

d’ Alicarnasso), e ritenendo per molti anni Tinse-

ro, finché ammonito in sogno che per conservarlo

avrebbe dovuto mettere a morte tutti i sacerdoti

,

Sabaco volle piuttosto tornare in Etiopia e rinun-

ziare al regno, che seguire un sì crudele consiglio-

Si aggiunge da Diodoro ch’egli fu re pio e clemen-

te
, e che abolì la pena capitale, commutandola nel-



lofi

hi condanna ai lavori pubblici (i). Manetone però

racconta che Sabbakon , avendo fatto prigione il re

Bocchoris, lo bruciò vivo (a) . E questo re, essen-

do nei tnanetoniani cataloghi predecessore imme-

diato dell’etiope Sabbakon , corrisponderebbe al-

\jinysis di Erodoto; ma in Manetone non trovasi

cenno della sua cacciata dal trono, nè del suo ri-

torno, dopo che Sabaco ebbe lasciato l’Egitto, co-

me raccontasi dallo storico d’ Alicarnasso. Secondo

Diodoro, tornato che fu Sabaco in Etiopia, l’Egit-

to restò travagliato per due anni dall’anarchia.

Le quali storie se ammetter si dovessero, ver-

rebbe tolto il luogo alla successione immediata de-

gli altri due re etiopi Sevechus e Tarachus

;

e per-

ciò noi dobbiamo rigettarle, poiché questa succes-

sione ci viene attestata concordemente e da Mane-

tone, e dalla Bibbia, e dai monumenti contempo-

ranei. I quali ci dimostrano questi tre monarchi

con carattere di volto n e talora con fogge di orna-

menti insolite ai re indigeni dell’Egitto (3), e di-

stinti con nomi in tutto conformi, od analoghi a

quelli che i compilatori di Manetone ci conservaro-

no^ Questi re, quantunque acquistassero l’ impe-

ro d’ Egitto per conquista
,
pur discendevano «la

un paese che cogli Egiziani aveva comune la re-

r
(i) Voi. I de' Mnn. Sor. pag. 78.

(a) Ibidem pag. 56 , 57.

fS)* Veggasi.la Tav. M. R. N.° XII figg. 47» 48: XIII 49; «

il capitolo dell’ Iconografia

.
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ligione e la lingua; e col quale l’Egitto ebbe in

«liversi tempi relazioni di amicizia, e di possesso.

Perciò , al pari dei Faraoni indigeni
, non solo i

pubblici monumenti rispettarono, ma ancora gli

abbellirono, li ristaurarono, ede’nuovi necostrus-

sero. E i re indigeni che ad essi poi succederono,

a quelle loro opere non recarono ingiuria.

La magnifica porta del palazzo di Luqsor a Tebe,

opera dei Faraoni della dinastia xviii, fu dal re Sa-

baco ristaurata ed abbellita nella interna grossezza

degli stipiti, sui quali vedesi scolpita con bell’ arte

e in gigantesche forme l’immagine del rq, che la

grande dea Tumori
(

la parte femmina d’ Amino-

ne )
riceve amorevolmente in tutela. I reali cartelli

esprimono (pag. Vili, i3g) COTTen (Ph ftoefpe

(rt)KA) CipH (UJ&K) re (*Sole benefico di obla-

zione
) figlio del Sole (Sciabak). I cartelli medesi-

mi si trovano sopra una porta del palazzo di Kar-

nac, e sopra alcuni frammenti, ove si legge una da-

ta dell’anno xii, che fu appunto l’ultimo del suo re-

gno, secondo Eusebio (i). A Roma nella Villa Al-

bani si conserva una statua di questo re, eseguita

con bel lavoro in plasma di smeraldo, ed avente

sulla base il regio nome di Sciabak. Il quale ritro-

vasi ancora sopra due amuleti ch’io acquistai in

Egitto pei regi musei di Firenze.

(i) Voi. I de’ Mori Star. pag. 67.
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$. a. Nomi di Scusato*
(
Sevechus, Sebichus

) : di Tam-

*ak, o Tahka*a (Tarakus) e di sua famiglia.

A breve distanza traile grandi rovine di Karnac,

tra mezzodì e levante, esiste ancora gran parte di

un tempietto adorno di religiose sculture, esegui-

te con arte diligente e in tutto simile a quella che

rappresentò le immagini di Sciabak. E quivi si ve-

de la figura di un re con la testa acconciata d’in-

solite fogge (i), e distinto coi cartelli (pag-VIII, i4o)

COTTI! ( Pk ItJKA ) CipH (
3k.-U.iTJUl.(A»)

XXJ&Tft
) re ( Sole .... delle offerte )figlio del

Sole ( il diletto di dmmone Sciabatok ) . È chiaro

esser questo il nome del successore di Sabbakon

,

chiamato nelle liste Sevechus, o Sebichus, come scri-

vono l’edizioni veneti e mediolanense d’Eusghio.

E male si confonderebbe questo nome col prece-

dente Sciabak
,
considerandolo come una semplice

variante ortografica df quello, poiché diversa n’è

la composizione, e diverse le persone dimostransi

pei due ritratti rappresentati nella nostra tavola so-

pra citata

.

Questo Sevechus (Sciabatok) regnò, secondo Eu-

sebio
,
dodici anni. Un nome simigliante, come

quello ancora di Sciabak, l’ ho trovato due volte nei

monumenti d’Egitto, applicato a persone private

,

che si dicevano del paese di Cusc, cioè Etiopi. On-

(i) Tav. M. R. N.* XII, fig. 4».
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il’ io penso che i nomi Sciabak e Scìabatok valgano

nel dialetto etiopico lo stesso che Sevechus, o SeIn-

cus, che è il Sevek, o Sev degli Egiziani, nome del

dio che fu dai Greci assomigliato a X favai (
Satur-

no ) . Esporrò tra poco altre ragioni che questa mia

opinione confermano..

Succede a Sevechus nelle liste di Manetone il

re Tarakus, il quale ritroviamo nel Faraone che

fé’ scolpire l’ interna facciata del pilone che sta in-

nanzi all’edifìzio di Thutmes W-Moeris a Medinet-

Abu: e i suoi cartelli esprimono (pag. Vili, i4i
)

coTTtt ( PK-Ck.TJU.O'r-nocfpe, oucje
)

ctpft

(T8Pk )
re (Sole-Atmu- benefico . correggitore)

figlio del Sole (Tahrak), ovvero T&g.pKA Tah-

raka, come sta scritto in una variante dei cartelli

messimi
( 1 4

1

, «• )

Il nome di questo re trovasi ancora sopra rovine

di monumenti in Etiopia al monte Barkal

;

ed ivi

una data dell’anno xx del suo regno, si accada col

numero di anni da Manetone assegnatigli presso

Eusebio

.

Abbiamo altresì sui monumenti il nome della

moglie del re Tahraka,
(
i4i, b.

) CO'T"rn-g
>
iAJie

3V.JULfrJ'g, la reale sposa Amen mi. E il Wilkinson

trovò due principesse di questa famiglia, chepalla-

di si dimostrano al titolo ed ai cartelli, (i4i. c) THp
CIOT, o T. THp 3V.UtftA.TC, la divina stella

, o

la diva Amenates; e
(

1 4 •
, <"/

)
THp g,JUte Tui.-

•rcymnoejpe la divina sposa, Mctsceninofre ( h*
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madre dominatrice ? dei beni ): e un altro cartello

ei pubblicò (i4i> e), che sembra esprimere // figlio

del re, Kvro ....
;
ma io dubito alquanto che la

forma e la distribuzione dei caratteri, specialmen-

te del titolo sovrapposto, sia quale qui si mostra;

perciò non mi prendo pensiero di esaminare la qua-

lità e il grado della persona in questo cartello si-

gnificata.

Per gli scavi che feci eseguire tra le tombe di

Gurnah (necropoli di Tebe), scopersi un intatto se-

polcro, il quale conteneva entro due belle casse di

legno con pitture, la mummia di una donna figlia

di Phiuon e di Tarotenpasct, chiamata Sesarini-

chijr; e questa donna è qualificata di nutrice della

figlia del re Tahraka. Il nome di questo re è raro

tra i monumenti conosciuti, nè mi è avvenuto di

vederlo altrove che nei luoghi citati. Quelle due

casse, la maggiore delle quali ha forma quadrata

inferio#nente ed il coperchio rotondo, conservansi

ora nel regio museo di Firenze (i).

$. 3. Nomi di tre re etiopi che trovanti in Etiopia, scrit-

ti con geroglifici ; ma che non regnarono in Egitto .

Non mi sembra fuor di proposito il far conosce-

re in questo luogo i nomi di tre re, i quali, sebbe-

(i) Vpggasi la Notizia degli oggetti di antichità egiziane ri-

portati dalla spedizione toscana ec. pag. io, II. a.

Digitìzed by Google



1 1

1

ne non debbano considerarsi tra le dinastie che re-
«

gnarono in Egitto, giova nulladimeno conoscerli,

e valersene a confermare ciò che io credo non po-

tersi mettere in dubbio oramai da alcuno di sana

mente, vale a dire che nella Etiopia, quando non

era immediatamente soggetta ai Faraoni d' Egit-

to, fiorivano dei re, i quali, tranne poche locali

e non sostanziali differenze, professavano insieme

con tutto il popolo etiope la medesima religione

d’Egitto, ritenevano i medesimi riti e costumanze,

e usavano della medesima lingua e degli stessi ca-

ratteri della scrittura.

Questi cartelli sono stati copiati dal dottor Ricci

nell’Alta-Etiopia tra le rovine del monte Barkal. L’un

d’essi (pag. Vili, A) che trovasi sopra una stela di

granito, esprime COTTI! 3K.CIT?\(t) o XUc<f>p(T)

il re Aspel(t), ovvero Ospheb(t) (non mi è ben cer-

to il valore fonetico dell’ultimo carattere ) . L’altro

(B) che esiste sul dorso del trono d’una statua d’or-

dinaria grandezza, significa COTTlt ITKUng.CQo

il re Piònchèi , o Phionchèi (il vivente).

E i cartelli del terzo, prenome e nome-proprio,

che sono incisi sulla base di un leone scolpito in

granito-rosa, esprimono (C) COTTlt ( Pk (Vtlg

nocfpe . . . . ) CipH (
3V.JUUtACU> ) il re ( Sole , vi-

vente, benefico . ... ) (ignoro il senso dell’ ultimo

segno)figlio del Sole
(
Amonasò )

.

Se poi questi re fiorissero in Etiopia innanzi, o

dopo la dinastia etiope che fu la xxv in Egitto, ciò
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non potrebbe discutersi che aggirandosi nel vasto

campo della congettura, ove non è mio scopo di

correre. Noterò soltanto che nella lista della se-

guente dinastia saite, Eusebio pose per primo re

un Ammeris etiope (i),; e questo è un errore che

vien rettificato dalla lista dell’ Africano.' Ma è pro-

babile che questo Amneris fosse il successore di

Tanrakà in Etiopia, e che avesse conservato qual-

che dominio sull'ulta regione dell’ Egitto, ovVero

che ne ritenesse soltanto il titolp, 6nchè il primo

re della dinastia susseguente saite, non si fu conso-

lidato sul trono. E forse 1
? Ammeris d’ Eusebio è

I’Amoitasò che trovasi sui monumenti d’Etiopia.

$. 4- Alcune relazioni della storia d' Egitto con quella

degli Ebrei. Ezechia re di Giuda fa alleanza con

Tahraka per resistere a Sennacherib re degli Assiri.

Si confronta la narrazione di questi fatti secondo

Un divine Scritture, e secondo la profana istoria. Il

Selhon di Erodoto è la persona medesima del Tah-

raka della Bibbia e dei monumenti

.

ifitrovati sui nfonumenti d’Egitto i nomi dei tre

Etiopi Sciabak, Sci abatok. e Tahraka, che dell’ egi-

ziane dinastie occupano e compongono la vigesi-

maquinta, debbo ora dimostrare in qual modo cor-

rispondano questi nomi con quelli dei re d’Egitto

che ebbero in quell’età relazioni coi re d’Israele e

(i) Voi. I de’ Mon. Stor. pag. 5rp
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di Giuda. Imperciocché nello spazio di diciassette

anni, che appartengono alla prima terza parte del-

l’ottavo secolo avanti G. C., si comprendono quei

fatti pei quali l’ usurpatore Osea e il pio Ezechia,

dovettero aver ricordo all’ alleanza coi re d’Egitto,

e d’Etiopia (i); e questa reale famiglia etiopica, se-

condo! provati calcoli della nostra cronologia, ten-

ne l’impero d’Egitto per anni 44* dall’annfl^ig al

675 . Abbiamo pertanto una quasi perfetta coinci-

denza d’epcfche. Or vediamo se la corrispondenza

dei nomi e la somiglianza dei fatti prestino mag-
gior lume alla questione, e valgano a determinala

con eertezza.
, ^

Assalito il re Ezechia dalle armi di Sennacherib

re degli Assiri, cercò per resistergli, alleanza col re

d’Etiopia; e ciò chiaro rilevasi dal quarto dei Re e

dal libro d’ Isaia, ove si dice che, stando Sennache-

rib a campo a Lobna, intese che Tharaca re d’Eti^v ..

pia movevagli contro l’ esercito (a)
.
Questo "nome' '

è scritto nel testo ebreo npmnTÀHAKA
MF.LEK-cusc, reso esattamente dai Settanta e dalla

Volgata, ©«£«*£ /3«0’<A«ùf Ai^iiiruv, Tharaca rex

(l) Dico diciassette anni, purché Osca regnava già da tre

anni sopra Israele, quando Ezechia pervenne al trono di Giuda;

(
IV Reg. xvin , 1 ) e l’ ultimo assalto degli Assiri

,
pel quale do- ^

vette ricorrersi all'alleanza d‘ Egitto, avvenne l’anno quarto-

decimo del re Ezechia
(
ibidem cap. xviii, il.

) ; onde si hanno 'f

i diciassette anni nei quali ebber lungo le guerre di Safmanasar

e di Sennacherib in Samaria e in Giudea.
V |

(a) IV Reg. xix, 9 ; e Isaice xxxvu
, 9.

t. 11. 8

\

Digitized by Google



4

ì 14 »

* vEthiopiae. La perfetta somiglianza del nome
(

il

quale nè sui monumenti, né tra le liste trovasi mai

dato ad altro re d’Egitto fuorché al nostro Taiira»*}

pag. Vili, i4i.); la corrispondenza dell’epoca ;
tf'b»

designazione di re d Etiopia per un re di famiglia

etiope, che per forza di armi aveva aggiunto

gno patrio l’impero dell’Egitto, sono ar^bmenti

che fuor d’ ogni dubbio pongono l’ identità del

Tahraka dei monumentateci Tarhaka delle Sante

Scritture. E nel quarto dei Re troviamo ben chia-

ramente significato che la potenza \:on la qualè

Ezechia aveya fatto alleanza
,
era insieme etippiéa

ed egiziana. Sennacljerib, venuto essendo coltesori

cito a Gerosoliina, mandò legati al re di Giuda per

scorarlo con parole piene di minacce e di assiria-i

ca jattanza (i): Ed ecco che ora ti pigliasti sperati-,

za su quel baculo di canna fessa d’ Egitto, a cui se

iwrno si appoggia, tosto si spezza, ed entra nella

*paln1h della /nano, e lafora . Siffatto è Faraone re

d'Egitto per tutti quelli che in lui pongonfidanza .

Non sarà inutile paragonare la storia di quel fat-

to, come ce la insegna la Bibbia, con i frammenti

delle tradizioni che se ne sono conservate nelle

storie profane
. ^

Era l’anno dccimoquarto d$l re Ezechia, quan-

do Sennacherib re degli Assiri, avendo preso d’as-

salto le fortezze di Giuda, si accostava a stringer

>

(i) IV Rrg. cap. xvni, ai.
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la regai Gerosoliina (1). Ezechia aveva

per difendersi fatto alleanza con Tahraka re (TEtio-

pi*, che già crasi mosso a combattere contro gli

Aft^jri. Procedevano questi con sfrenata baldanza,

inspirata loro dalle poderosissime forze, ed all’at-

tefrSto popolo di Giuda empievano le orecchie di

feroci minacce e di stolte bestemmie contro il Dio

vivente. A tanto pericolo il re di Giuda vestito in

abito di penitente, levò la vóce insieme con Isaia

profeta ad implorare il soccorso del Signore; e fu

udita la prece loro:*E mandò il Signore l'angelo

suo, • percosse ogni guerriero «ogni duce dell’qser-

cito assirio: cento ottantacinque mila combattenti

furono uccisi in quella notte; e Sennacherib fu co-

stretto a levarsi ignominiosamente, e rifuggirsi in

Ninive, dove incontrò la morte per mano degli

stessi suoi figli

.

Erodoto scrivendo le tradizioni che intorno a^li

antichi re d’Egitto conservavansi ancora, sebben

mutilate e corrotte, in quei tempi di oppressione c

di decadimento, riferisce un fatto che qui breve-

mente ristringerò (a). Dopo Sabaco re degli Etiopi,

dicevano essere asceso al trono d’Egitto Srraorr

sacerdote di Vulcano, il quale non facendo niun

conto dei militari che a sè inutili stimava, li tenne

a vile, e tolse loro le terre che possedevano per an-

(i) IV Reg. cap. xvm, i3. II Parnlip. xxxn, Ttaitr. xxxvi.

(a) Erodoto, lib. u, i43.
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tico diritto. Ma quando avvenne che SANACifAtti* re

degli Arabi e degli Assiri invase con grande eserci-

to 1’ Egitto, i militari egiziani non vollero prestar

soccorso. Allora il re sacerdote, perduto ogni con-

siglio, si ridusse nel tempio, e dinnanzi all' imma-

gine del dio pianse del pericolo che lo minaccia-

va; e in mezzo ai lamenti addormentatosi /vide in

sogno il dio medesimo che gli fe’euore, e gli disse

che non avrebbe patito danno, se fatto Si fosse in-

contro all’esercito degli Arabi; ch’egli gli avrebbe

mandato ausiliarii . Dalla quale visione Sethon rin-

cuorato, raccolse quelli fra gli Egiziani che Hegni-

re lo vollero, ed a Pelusio pose l’accampamento,

poiché da quella parte è l’entrata in Egitto . Né al-

cuno dei militari lo seguitò, onde il suo esercito

era composto «li mereiai, di artigiani, e di altra

gente mercenaria raccolta in fretta.

Colà essendo giunto, iiell.1 notte una moltitudine

di topi campestri si sparse nel campo dei nemici,

e rosicarono le faretre, gli archi e le coregge degli

scudi; talché al far del giorno, gli Assiri spogliati

dell’armi, si misero in fuga, e ne perirono molti

.

Paragonando tra loro i due racconti, della Bibbia

e di Erodoto, é facile accorgersi che riferisconsi en-

trambi al fatto medesimo, il quale venne alla co-

gnizione dello storico d’Alicarnasso con quel tra-

vestimento che gli cagionarono i tempi e le per-

sone
, che di bocca in bocca il racconto ne tra-

mandarono alla posterità. Ma in questo principal-
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mente i due racconti si accordano: i.° che le osti-

lità si prepararono tra Sennacherib re degli As-

siri, ed uri Faraone: a.° che la vittoria si riportò

dal ^secondo per opera di un prodigio . Su questi

due essenziali fondamenti di somiglianza, facile è

accordare, o dedurre il complesso delle altre circo-

stanze . Accordasi perfettamente col racconto del-

la Bibbia, che il re d’Egitto, come alleato del re di

Giuda, partecipasse alla vittoria che si ottenne nel

braccio forte d’Jeljova: l’origine poi della favola

dei topi che rosicarono le faretre, gli archi, e gli

scudi dei nemici, non sarebbe facile nè utile d’in-

dagare; pure è Verosimile che da qualche partico-

lare circostanza di quel fatto, pigliasse credito nelle

tradizioni dei posteri
;
intorno alla qual cosa io non

lascerò inosservata, senza insistervi troppo, certa

espressione del profeta Isaia
,
ove parla di questi

avvenimenti (1): Perciò così disse Jehnva del re di

Assiria : non entrerà in questa città , e non scaglierà

ivi saetta, e scudo non le andrà contro.

La differenza del nome del re d’Egitto del quale

Erodoto parla
,
da quello della Bibbia e dei mo-

numenti ,
non costituisce certamente una difficoltà

nella presente quistione. L’identità della persona

pei due nomi diversi dinotata, è fatta certa dalla

identità stessa del fatto
,
poiché Sethon

,
secon-

do Erodoto
,
venne al trono d’ Egitto dopo Sa*

(i) Isaite, cap. xxivii, 33.
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baco; fu di nazione etiope, ed ebbe a combattere

con Sanacharìb re degli Arabi e degli Assiri
.
Queste

tre circostanze non lasciano dubitare che quel re

una medesima persona non fosse col Faraone Tah-

raka. Ad altre deduzioni e congetture pigobabili

potrebbero esser fondamento le relazioni dèi fat-

ti sopra esposti
;
ma queste non essendo dell’essen-

za del mio proposito, e dovendo iò a cagione del

cammin lungo che a percorrere mi resta, evitare

ogni non necessario divagamento, ne lascio la cu-

ra a coloro i quali con più ozio e con maggiore

dottrina
,
ricavare potranno ampio frutto dal teso-

ro di documenti che per me di pubblica ragione si

fanno.

$. 5. Il Faraone Sua, del quale si legge nella Bibbia che

fu richiesto di soccorso da Osea re d' Israele per

scuotere il giogo di Salmanasar, è lo stesso Seuba-

to*
(
Sevechus

)
dei monumenti originali.— Resti-

tuzione della lista di questa dinastia .

Debbo ora discorrere di un altro Faraone ricorda-

to nella Bibbia
,
del quale, quantunque e’ fosse ante-

riore a Tahraka, pur mi son riserbato a parlarne in

questo luogo per stabilirne con più certezza l’epo-

ca, e la corrispondenza coi monumenti d’Egitto.

Al capo xvti del quarto dei Re si narra, che Sal-

manasar re degli Assiri sottomise e si fece tributa-

rio Osea re d’Israele. Il quale volendo ribellarsi,

ed avendo mandato per soccorso a Soa re d’Egit-
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ro, Salinanasar lo strinse d’assedio, e vintolo lo im-

prigionò.

Il regno 3i Osea sopra Israele durò nove anni (t);

onde sembra essere. accaduto nel sesto anno del suo

regno ch’egli, per scuotere il giogo assirio, richie-

se d’aiuto il re d’Egitto: imperocché Salmanasar

assediò per tre anni Samaria, e se ne impadronì in

quell’anno che d’Osea fu l’ultimo. Ezechia comin-

ciò a regnare sopra Giuda l’anno terzo d’Osea (a);

e nell’anno quartodecimo di Ezechia (3) avvenne

la sconfitta di Sennacherib; avvenimento nel qua-

le ebbe pur parte il Faraone Tahraka, come alleato

del re di Giuda. Pertanto l’anno sesto di Osea
(
nel

quale ei richiese d’aiuto Sua re d’Egitto
)
corri-

sponde al terzo anno del regno di Ezechia; e poi-

ché questo re al quattordicesimo anno del regno

suo fe’lega con Tahraka, ne segue che il Faraone

chiamatirSuA nella Bibbia precedette Tahraka d-’un

intervallo non minore di undici anni

.

Ma> Sua- è chiamato re d’Egitto (4); e d’Egitto

Tahrff^a pu/^ fu re, quantunque venga nelle Sacre

Storie designato semplicemente per re d’Etiopia:

dunque noi dobbiamo cercare il Faraone Sua tra i

re di questa medesima dinastia degli Etiopi
. E poi-

ché egli precedette Tahraka di un intervallo di un-

ii) IV. Reg. XVII, i, e scgg.

(a) Ibidem, cap. xvni, i.

(3) Ibidem, ibi , i3.
*

(4) Ibidem, cap. xvn, 4-
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dici anni, perciò dobbiamo necessariamente rico-

noscerlo nel re ebe fu immediato predecessore di

Tahraka, e che da Manetone vie» chiamato Seve-

chus , o Sebichos, e che
,
secondo Eusebio, regnò

dodici anni (i).

Non meno della necessaria coincidenza degli an-

ni è manifesta la corrispondenza del nome riferito

da Manetone e dalla Bibbia, se la pronunzia d’ambe-

due intesti correggere vogliamo secondo il vero suo-

no della lingua d’ Egitto . Ho già accennato sopra (a)

che il nome di Sciabatok (-che cosi si scrive sui

pionumenti originali il Sevechus di Manetone
)
può

veramente considerarsi come voce propria dell’etio-

pico dialetto, la quale al Sevek egizio corrisponde;

e infatti non ho mai trovato Sciabatok tra i nomi-

propri d’Egitto, mentre quell» di Sevek vi s’incon-

tra frequentemente. Sevek è nell’egiziana mitolo-

gia un dio che ha .attribuzioni relative al Nilo, e

che per lo più vien rappresentato sotto il sacro

simbolo di un coccodrillo (3). In questa forma ha

nome solito PJ C&K Sebek, Sevek; ma quando

sotto umane sembianze si rappresenta, allora si

suole scrivere semplicemente
}
o C&Seb,

(i) Voi. I de’ Mon. Stnr. pag. 56, 57.

(al Pag. 109.

(3) Tralascio qui di parlare delle attribuzioni e delle forme

di questa divinità, della quale anche gli autori greci scrissero;

poiché do*rò discorrerne lungamente in quella «elione dell’Ope-

ra che tratterà della religione c del culto.

1
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o Sewe. E Sewe e Sfbek significano la medesima di-

vinità, che i Greci fecero somigliante a ed

esiste tra questi due nomi diversi promiscuità di ti-

toli, di attribuzioni e di forine, onde abbiamo cer-

tezza che Sew , o Sewek che si scrivèsse, o si pro-

nunziasse, la divinità medesima ugualmente signi-

ficavasi.

Prendiamo ora dal testo ebreo il nome del re di

Egitto, al quale Osea mandò per soccorso . Esso sta

scritto sid; e non facendo conto
(
massimamente

in voce straniera
)
della corrotta pronitaiki» datagli

dai Masoreti e dagli altri interpreti che lessero So»

o Soa, o Se a, giudichino anche i meno periti del-

le lingue d’oriente, se da quelli ebraici elementi

non ricavisi per naturale pronunzia Sewa, o Sewe.

Ciò è sufficiente a dimostrare, che l’autore de! libro

quarto dei Re scrisse quel nome con quei caratteri

che potevano rendere la pronunzia del nome egi-

ziano Sewe. E probabile che lo stesso nome scrit-

to sui monumenti alla maniera etiope Sciabatok,

fosse comunemente dagli Egiziani profferito Sewe.

E- forse pronunziavasi ancora indifferentemente Se-

wek, poiché l’una voce e l’altra era designazione

della divinità medesima, alla quale quel nome ap-

partiene. Infatti Manetone scrisse nelle sue storie

Sevechus
(
e se vi togli la greca desinenza rimane

Sewek ), ritenendo dell’etiopico Sciabatok la pro-

nunzia usata in Egitto. Ed ecco che il testo del-

la Bibbia, anche nel riferir questo nome egiziano,



I il

mantenne quella possibile esattezza ortografica, che

ha seguito trascrivendo tutti gli altri egizi nomi,

come finora vedemmo, e vedrem pure in progres-

so. Imonumenti originali pertanto, le liste di Ma-

netone e la stòria biblica, concordemente attestano

che questa dinastia degli Etiopi si compose dei tre

re dei quali ho esposto i cartelli ; e per conseguen-

za si debbono correggere gli storici greci, che nei

loro Tjacconti al solo Sabaco danno luogo tra i re

Etiopi d’Egitto .
' •

Laonde' lè COse fin qui discorse fanno ragione a

stabilire la dinastia xxv nel modo seguente :

^
DllfASTIA XXV DEGI^ ETIOPI

• * -t—^

r > r
... % I > -* *V»-

COMINCIO L ANNO AVANTI G. C. 719.
* •»>

. A 1» (

I. Sciabak
(
SabbdÀon , Sabaco )

regnò anni, i?

II. Sciabatok
(
Sevechus di Manetone, Sethon

di Erodoto, Sewe, So, Soa
,

Sua della Bibbia, regnò. ... 12

ni. Tahraka
(
Tarabus, Tarchus; Taiuiak a del-

la Bibbia, regnò. ao

In tòlti regnarono attui 44

E il regno loro si terminò l’anno avanti G. C. 675.

*
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CAPITOLO OTTAVO

DKI KB DELLA DINASTIA XXVI DEI SAITI

J. t. Importanza dei documentifinora etpottaper

rispetto alia Storia.

Seguendo l’ esposizione dei nomi e la ragione dei

tempi nei quali fiorirono .gli- antichi re dell’Egitto,

siamo oramai pervenuti’, discendendo di età-in età

di uomini, al secolo settimo .avanti d'era di Cristo,

e conseguentemente trapassammo per quella età, al-

la quale suole ascriversi il grande avvenimento del-

la fondazione di Roma. Or qui mi sia concesso di

richiamare l’attenzione dei leggitori ad una rifles-

sione, la quale sebbene di leggieri e spontaneamen-

te possa farsi da tutti coloro che di quest’opera si

gioveranno, pur nondimeno sembrami utile di dar-

ne l’impulso, poiché dessa vale soprattutto a far

comprendere la grandezza e l’importanza dei docu-

menti storici che fino ad ora ho prodotti e dichia-

rati. Questa riflessione è la seguente: Se da quella

sommità delle profane istorie, alla quale suol rife-



ia4

rirsi la fondazione di Roma, si volga il pensiero ai

secoli che precedettero
,
e a più d’ uno di Quelli che

seguirono, io non so, dei fatti e dei racconti che

a quell’ epoche si ascrivono, quanto possa arric-

chirsene la Storia, se massimamente si sottopon-

gano alla prova di una critica prudente c sincera.

I fondamenti dell’ attuale nostro sapere istorico di

quei tempi, sono le opere di storiografi invero fa-

mosissimi
,
ma tali però che, ove pur sempre scrit-

to avessero il vero, dobbiamo considerare che le

cose eh’ e* raccontano appartengono a tempii an-

cor dall’età loro molto lontani; e che non sempre

poterono, o vollero essere nei loro racconti esatti

e sinceri. Quindi nei tempi presenti, nei quali ogni

storica fede è assoggettata alle indagini di una cri-

tica severa, molte cose di quelle che in Livio e in

Dionisio d’ Alicarnasso-si leggono, trovansi inde-

gne di aver luogo nelle pagine della vera istoria.

Io 8on voglio qui esaminare, se l’uso della moder-

na Critica trabocchi per soverchio rigore nella in-

temperanza; ben so che del molto a cui oggidì ne-

gasi fede, gran parte è veramente incredibile, o

dubbiosissimo. E so ben anche che la storia profa-

na, la quale di pochi secoli avanza la venuta del Re-

dentore, è un mare d’incertezze; e ciò appunto per

difetto di documenti certi e continuati che a quei

tempi appartengano.

Al contrario noi esponendo la serie dei re d’ Egit-

to1
,
siamo pervenuti a quòH.r medesima sommità di

* '•

«
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tempi alla quale la fondazione di Roma si attribui-

sce, passindo gradatamente per un cammino diot-

tre quindici secoli anteriori a quell’ avvenimento

(nè in questi si comprende l’età che precedette la

dinastia sestadecima), e nel nostro cammino fum-

mo guidati dalla scorta fedele e quasi contigua di

Monumenti originati e contemporanei . Abbiamo

in questa parte esposto e dimostrato la serie .delle

persone: sui fondamenti medesimi farcm,JffittfK>'

noscere i fatti che a quelle "persone appàrteiigppo.

Laonde di tuttoeiò che per mezzi simiglianti im-

parammo e siamo pei* imparare in progresso, dob-

biamo formare un nuovo ed inaspettato tesoro di

vere certezze storiche.

£ a. Sti dodici RR che , secondo Erodoto e Diodoro si-

culi}, governarono contemporaneamente t Egitto.

Erodoto riferisce che dopo il regno di Settori

<( Sci abatok dei monumenti
)
gli Egiziani rimasi li-

beri, proclamarono dodici re, i quali reggessero i»

concordia paese, divisolo in parti uguali tra lo-

ro. Lo steisjf l|tto raccontasi per Diodoro siculoj

differendo éqjjj^to in questo, che i dodici re co-

stituironsi di proprio diritto, e che ciò avvenne

dopo un’anarchia di due anni, cominciata dal lé»

torno di Sabaco (Sciabak) in Etiopia. Quindi. si

racconta dai due storici (con leggiere varietà di cét*-
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lebi% Labirinto sul lago Meride
,
e come in fine

P.samm etico di Sais, uno di loro, fatta amicizia e le-

ga con gl' Joni e coi Cari, combattè e vinse i colle-

ghi e si fè padrone assoluto di tutto il regno (i).

Tutte le volte che ho meditato questi racconti de-

gli scrittori grefi intorno a Psammetico e agl’ undi-

ci ce suoi colleglli, non ho potuto astenermi dal con-

cepir qualche dubbio sulla veracità, non dico sol-

tanto delle circostanze superstiziose che il raccon-

to di queH’avvenimertto* accompagnano
,
ma bejn

anche del fatto istesso. E più volte ho ridiceste a

me medesimo : e perchè mai Manetone non fece

parola di questa Dodecarchia ? E quantunque pen-

sassi che noi non abbiamo delle storie di Mancane
altro che pochi estratti, i quali poterono di quel fat-

to, èlle forse nei libri interi di Manetope U^geva^i,

totalmente tacere; non ho potuto nulladiméno per-

suadermi che Eusebio, il quale per appoggiare il sno

sistema; aveva sì gran bisogno di far credete alla

contemporaneità di più regni in Egitto, non affer»
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rasse con avidità, e non mettesse in evidenza quei

sto fatto, «èie tanto giovavagli, se pure un cenno tra*

vato ne avesse negli scritti dello storincyegizio . Al

contrario le liste dei je riferito o da Eusebio stesso?

o dall’ Africai\^-,j^guoho immediatamente dopo

Tarakus, ultimo cf&la dinastia xxv, la successione

d$i Saiti della xxvi; ^neppure pongono Psatrógeii-

c» alla tetta della dinastia
(

lo che parrebl

ver essersi fatto, se, trascura^ il regno de

t^ci colleglli, si fosse vdlulo considerare
1

Psanuaetico cortK manteni tare
. duWe successioni

reali); ma anzi Psainmetico non viene che quarto,

o quinto di questa dinastia, et! è preceduto da* re

ugualmente saiti, aventi ancora nomi analoghi a

tutti gli altri di questS serie, 6nde possa aversi ar*

gomentq che tutti appartennero alla famiglia me-

desima (i). Nè a, crescere il dubbio intorno alla Do-

DEt.ARCHix dai greci storici raccontata ,
addurrò

l’argofhento, negativo del* non trovare indizione-

nino sui monumenti d’Egitto, che di quel fjtfto

faccia testimonianza; poiché altri a ragione mi j’i-,

prenderebbe di non avere considerato fche troppi-

sano i nionumenti egiziani che più non esistono»

da potveMmmacinarsi che sulle rovine e sui fram-

menti superstiti, siasi conservato tu tifo ciò che può

bastare a ricomporre la storia intera di quel gran pou

poh\, Nè traccia rimane del tanto celebrato Lahirini

.fi) Voi. I <lf’ Mon, Stor. ‘58 , 5q.

«
*' »-

\
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to, il quale, secondo le relazioni di Erodoto, avreb-

be potuto dell’esistenza dei dodici be farne fede.

Ma senza ch’io assolutamente pretenda di negare

ogni credenza al fatto da Erodoto e da Diodoro de-

scritto, non mi sembra però che il silenzio osserva-

to intorno alla Dodecarchia da Kunetone (del quale

abbiamo finor veduto quale e*quanta sia l’esattezza

nel riferire le successioni dei re d’ Egitto
) possa

considerarsi come sgomento di poca importanza

,

per muovere sulla veracità di quel fatto dubbi gra-

vissimi. 5i. Q
Seguendo pertanto, come ho fatto fin qui, le

liste del sacerdote scbennitano, e le indicazioni dei

monumenti, continuerò ad esporre i nomi dei re di

questa dinastia xxvi*.

J. 3. Nomi di PsmFTiK I
(
Psammiticlius

)
e di sua moglie

.

— Di Nekó II (Necho, Nechao ). Costui imprese ,

a scavare un canale dal mar-rosso al Nilo, f'iase il

re di Giuda, e fu rotto poi da Nebmchadnetiar re

fi, di Babilonia

.

i »

I nove re di questa vigesimasesta dinastia, ebbe-

ro origine, residenza e tomba in Stiis. città delle

più rinomate d’Egitto nei tempi meno remoti, e

alla quale gli scritti e la riconoscenza dei Greci ac-

orebbero fama e riverenza. Imperocché tutti con-

cordemente attestano che in Sais nacque Cecropé,

e che Saiti furono i fondatori d’ Atene; e che nel

collegio dei sacerdoti Mitici accorsero i Savi della

-i
**» *•
»

^ I
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Grecia a farsi dotti di quel filosofico sapere, pel

quale acquistarono poi tanta fama. Di Sais e del-

le informi vestigia che or ne rimangono nel pae-

se chiamato dagli Arabi Ssa-el-haghiur, parlerò

con miglior proposito nella descrizione dei monu-

menti.

Niun edifìzio, o frammento egiziano, a me noto,

ci serbò memoria dai primi tre re di questa dina-

stia
,
$tephinates , Nereptus e iyechao I {

i ) . Ma ben

si trova il nome del quarto re Psamrnitichus

,

ei

suoi cartelli, prenome e nome-propr.io . sono quali

li riferisco alla pag. IX, , COTTI! (Pk ftO«jpe

(g,À*)&KT/° (g,ÀA)TM.e) cipft(HeAITK) re (So-

le benefico del cuore , o nel cuore, ovvero nelTequi-

tà )figlio del Sole (' Psa.metik ). E che il re avente

questi cartelli sia il Psamrnitichus primo, e non il

secondo di questo nome che fu sesto della dinastia,

ci-yien djmostrato da due b^lle itele appartenenti

al Cav. r d’Anastasy, stille quali èssendo nominato

il re Nechactll
(
che di Psammetico I fu successo-

re, e i cartelli del quale or ora farò conoscere) è

detto eh’ e fiu figlio di quel Psametik che porta

questo prenome.

I cartelli di questo .re trovansi sulle grandi co-

lonne che sorgono in mezzo al primo cortile di

A

(i) Voi. I de’ Mori. Stor. pag. 58. -Si vedrà dal complesso dei

fatti che esporrò in questo cgpitnlo, essere la lista dell’Africa-»

no più corretta di quella d’ Husebio.

t. n. 9
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Karnac, e similissimi li copiai sopra una roccia di

granito-sienìte nell'isola di Begh presso P/iihe, ove

trovasi ancora la sua insegna
(

i(\i, a ) che può in-

terpretarsi V Harphré v o-V Horus-Sole stabilitone di

equità nel mondo. In Europa, esistono i suoi car-

telli a Roma sul bell’obelisco di Monte-Citorio de-

dicato da questo ré; sulla cintura e sulla base di

una statua di lui, scolpita in una specie di basalto,

e appartenente al gabinetto reale di Francia; sugli

stipiti di un piccolissimo IVaos del museo di Mar-

siglia, e sopra vari scarabei ed amuleti.

In un piccolo e semisepolto ediGzio, opera di

questo re, che giace a settentrione delle rovine di

Karnac, trovai l’iiìfinagine dèlia regina sua moglie;

la quale è distinta da tre cartelli
(
i4a, b): il pri-

mo racchiude il prenome del marito, più il tito-

lo vivente

;

net secondo si legge il nome-proprio

del medesimo, «vii terzo esprime il nome di que-
TvT x

m
« 1

sta regina XI.TtJÙKp.

T

itocr i. I titoli che stan-

no sopra ai cartelli appartengono tutti alla regi-

na, e la qualificano divinù stella , o diva , reale fi-

glia , madre e sposa divina. I cartèlli «li Psametik I,

che a -quello di lei si aggiungono ed il suo ritrat-

to con sembianze non fanciullesche (i), dimosfra-

no eh’ essa fu vera moglie di questo 'Faraone, e

non una principessa pallade
,
come pei soli titoli

che la distinguono potrebbe stimarsi.

fi) Vcggasi la Tav. M. R. N.° XIII, fig. 5i.
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11 regno di Psametik I durò, secondo Giulio Afri-

cano ed Erodoto, anni 54, ma le liste «TEusebio

portano 45 anni; e questa somma meglio si accor-

da col totale della dinastia riferito dall’ Africano,

che, come vedremo, mostrasi nel resto di questa

dinastia medesima meno inesatto di Euschio.

Succedette a Psametik I il Faraone Nechao li,

come portano le liste manetoniane ed Erodoto, il

quale aggiunge chedi Psammetifhus fu figlio; lo

che vien confermato dalle stele d’Anastasy citate

sopra . Non ho trovato i cartelli di questo re che

su monumenti di piccola mole, & *vi stan scritti

quali si veggono al n.° iY|3 della pag. IX; i quali

esprimono, COTTJt (Pk .... (&À*.)g,Ìcr ,
ovvero

Tute
) CIpH (HkOT, o &KUU

)
re (Sole nel

cuore, o in equità)Jiglio del Sole (Nero). A Rosetta

stanno scolpiti sopra una roccia i cartelli medesi-

mi con varianti
(

1 43, a), aggiungendosi nel pre-

nome la civetta ut , costituente nei geroglifici l’egi-

zia preposizione £1*.: e da questa variante ho pre-

so insegnamento ed autorità ad aggiungere la pre-

posizione £11 nei cartelli-prenomi di questa dina-

stia, ov’è stata sottintesa dalla scrittura, ma che

pur è necessaria al legamento della sentenza. Ned

nome-proprio è adoperata la figura d«*l bove
, omo-

fono dalle due braccia levate, per significare la

lettera K. .

Esistono più date del regno di Nekó,’o Necjtao
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II: la maggiore è dell’anno ni, e sì trova sopra
una preziosissima stela del museo di Firenze ila me
poi tata il Egitto, dalla quale ugualmente ricavasi

che il Nechao avente questi cartelli
, fa secondo di

tal nome; cli’ei non regnò più di sei anni,.come ri-

li i irono 1 Africano ed Eusebio, e non diciasette co-

me scrisse Erodoto; e che gli anni di regno assegna-
ti a ciascun re susseguente di questa dinastia, so-
no errati nelle liste degli scrittori. Parlerò tra po-
co più particolarmente di questo interessantissimo

monumento ili storia, e farò vedere come se ne de-
ducano le accentiate conseguenze.

Erodoto racconta che Nec/uj imprese.a scavare
un canale dàlia montagna di Memfi al mar-rosso, c

-
che desistendo- nel mezzo di quest’opera, mosse
guerra terrestre e navale ai Siri, e gli vinse in Ma-
gdolo (i). Lo storico d’ Alicarnasso ha designato

(i) Lib. n, l5o; e racconta che cagione d’ intermetterò quel
lavoro fu un certo oracolo, dal quale venne avvertito ch'ei pre-
parava quell’ opera a prò di un barbaro. F. vero fu, e facile a
dirsi ai tempi d Erodoto che scriveva dopo il fatto; intentandosi
dt Dario figlio d’ Istaspe, clic imprese a continuare il canale da
Nechao incotninciato', ma che neppure egli, lo terminò. F. degli
ostacoli che a Nechao e a Djrio vietarono di non condurre
quell’opera a cbmpimento, reca la vera Ragione Diodoro

(
lib.

i. usui) dicendo essere stato dimostrati! che, essendo il mar-
rosso più-ulto dell'Egitto, l'aprrtura drll’ istmo avrebbe alla-
gato di acque salse il paese. E l’usservazionc era giusta in quei
tempi, come lo è ai giorni nostri.

(
Veggasi il $.

~ del cap. IX
di questo volume). Sfratane

( lib. -xvii) dice che quel canale,
secondo alcuni era stato scavato da Sesostri avanti la guerra di
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gli Ebrei sotto la denominazione di Siri
;
imperoc-

ché qui manifestamente ei vuole indicare' la guer-

ra di Necho contro il re d’ Assiria, di che si parla

nel lih. II dei Paralipomeni cap. xxxv, io e segg; e

nella quale Giosia volle per sua sventura impac-

ciarsi . Erodoto., o forse i copisti
, scambiarono il

nome di Meghiddo in Magdolo. Quest’ ultima era

città del Basso-Editto presso Pelusio, chiamata da-

gli Egiziani UeujTU)^ Mesctól
,
e nella Bibbia

7TJ0 Migdoi. (Gerem. xuv, i ; xlvj, i 4; Exod. xiv.

a; Num. xxxhi, 7 .) E Meghiddo era città della Pa-

lestina in Samaria. . • ‘
•

* •

Anche Manetone, secondo i suoi compilatori,

annotò che Nechao II espugnò Gerusalemme e tras-

se captivo in Egitto il re Ioachaz
(
1 ). Consentono

pienamente le profane istorie con i raccolti delle

Sante Scritture. Questo Faraone è chiamato»nei Sa-

cri Libri nrO Necho/o «Nero, esattamen tè conie sta

scritto sui monuménti d’Egitto e nellMstoriq dj Ero-

doto (Ns^acé scrissero i Setta irta e Giuseppe). Im-

pariamo pertanto dalle Sacre Scritture (à) jhe non

bastando la piéfà del re Giosia a satisfare l’ ira di
f

• <

Troja, e che secondo altri fu cominciato dal figlio di Psarami-

tico
(
Necho II ), e che da lui non terminato, fu poi ripresola

Dario I, e condotto poi a termine dai Tolpmei. Veggasi anche

Plinio hist. nat. lib. ti, cap. 29 . Ed anche ai giorni nostri ri-

mangono le tracce di quell’ antico canale
(
cap. IX di questo

voi. 1 . s. c.
)

(») Voi. I de’ Alort. Stor. pag. 58, 5g.

(a) IV. Reg. cap. xxm, 39 c segg.
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Dio che le abominazioni dell’empio Manasse ave-

vano concitata contro il popolo di Giuda, avven-

ne che nei giorni del re Giosia ascese il Faraone

Necho re d’Egitto contro il re d’ Assiria lunghes-

so l’ Eufrate; e che Giosia gli si fece incontro. Al

quale Necho mandò nunzi, (i) dicendo che a lui

non moveva la guerra, ma ad altri; che si fermasse

e desistesse d’opporsi al volere di Dio che mandava-

lo, e che non volesse perdersi. Ma Dio che chiede-

va vendetta da Giuda, non lasciò che Giosia pre-

stasse orecchio alle parole di Necho, e venne a bat-

taglia nel campo di Meghiddo, e dai sagittari ne-

mici fu morto. L’acerbo caso di Giosia ottenne il
•

t »

pianto di tutto Giuda e di Gerusalemme, e fu la-

mentalo dai cantici del mesto Geremia
, che per

lungo tempo durarono nelle bócche dei lamentato-

ri di Giuda, e dati fòrono in statuto ad Israele.
.

**• •*

E il popolo, costituì re irv Gerusalemme Iohacliaz

figlino} di Giosia (a); al quale Necho dopo tre mesi

tolse il regno, e multa impose al paese cento ta-

lenti d’argento e uno d’oro. E invece di Iohacliaz,

che seco trasse prigione in Egitto,stabilì re di Giu-

da il fratello di lui Eliakim, mutando il nome suo
• «

in IeKoiakim.

'Le Sante Scritture c’insegnano ancora che nel-

l'anno iv d’Ichuiakim re di Giuda (3), l’esercito di

* • *

(l) II Paralip. xxxv, ao e segg.

(a) ibidem cap. Jtxxvi.

(3) Jerem. xlti, a. iv Reg. xxiv, 7 .
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Necho fu rotto sull’ Eufrate dalle armi di Nehu-

chadnetzar re di Babel
; e che poscia non uscì più

il re d’Egitto dalla sua terra, poiché il Caldeo gli

aveva tolto tutto il paese che dal fiume Eufrate si

estende fino al torrente d’ Egitto (i).

(0 0'lT!i0~bn2l .*ACHAL miirmm
, il torrente d’ Egitto . £

quel torrente del deserto che, secondo i geografi, partendo dai

•uperiori monti dell’ lduiuea , mette foce nel mare a Rhinnco-

lura

.

La Bibbia, onde non si possa scambiate questo torrente

col Nilo, usa la voce nachal che -più precisamente desi-

gna un torrente di acque non perenni
,
piuttosto che un gran

fiume come il Nilo, al quale meglio 1

si converrebbe il voca-

bolo 1H3 naar, applicato in questo medesimo passo all’ Eu-
frate e in generale a tutti i grandi fiumi. Anche in altri luo-

ghi della Scrittura, ov’c colla medesima voce dinotato il tor-

rente tf Egitto

,

si vUtile intendere di questo torrente del de-

serto, come iiel libro d’Iosue xv, 4, dove esso è assegnato per

confine della porzione toccata in sorte alla* tribù di Giuda ; e

in Isaia.xxvu, ia. Che anzi è costume delle Sante Scritture di

designare il Nilo con una voce propria "IN* , Ikor , come

nel cap. i e u dell'Esodo e in altri luoghi moltissimi. Questa

voce usata in plurale nel linguaggio dei sacri poeti significa

talora dei ruscelli, o dei canali piuttostnchè grandi fiumi, on-

de i Rabbini, e specialmente Salomon Turchi

,

al xli della Ge- v
nesi , scrive chiamarsi il Nilo njt' If.or per cagione dei molti

ruscelli che ne derivano ad irrigare l’Egitto. Esposizione non

véra, comecché di verità abbia tutte le apparenze: ma gl’ inter-

preti non seppero che la voce "tX* Ua» usata nella Bibbia è

,

come parecchie altre, affatto egiziana, conservatasi nei libri

copti I&pO Uro, e significafiume . Infatti I«*« non ha

nell’ ehraica lingua radice conosciuta . Gli Ebrei la presero dal-

P Egitto, e Mosènon l’usò altrimenti che per dinotare il Nilo.

Digitìzed by Google



1 36

$. 4- Nome di Psamktik II
(
Psammitichus

, Psammus,

Psammuthis
)
e di sua famiglia

.

Al Faraone Nero II succedette, secondo Erodo-

to, Psarnmn, il quale è chiamato Psammuthis nel-

le liste di Manetone, ed in quella riferita da Euse-

bio notasi ch’e’chiamavasi ancora Psammitichus
(
i).

E questo è il vero nome che si conserva sui monu-

menti (pag. IX, i44), vale a dire, Tic UCTK Psame-

tik, simile a quello dell’avo suo Psametik I
;

, e il

prenopie stesso non differisce che pel carattere me-

dio, ch’io considero come una abbreviazione, e

congetturo significare Sole che si rallegra nel cuo-

re, o nella equità

.

Esistono i Cartelli di questo re in upa grande e

bella tomba di Saqqarah, òhe già appartenne a un

sacerdote; e in varie tombe della valle El-Asasif

a Tebe, scolpite colla diligenza che fu propria di

quest’epoca. Il prenome sta sulla faccia occiden-

tale dell’obelisco della Minerva a Roma: nome e

prenome si trova sopra un sarcofago del museo di

, Parigi colla variante del nome-proprio 1 44» a > e su

parecchi scarabei ed amuleti.

Il regno di Psametik li durò sei anni, secondo

l’Africano ed Erodoto; ma vedremo tra poco che

secondo la stela di Fireuze se gli debbe attribuire

(i) Voi. I de’ Mon Stor. pag. 58, 5g.
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un maggior numero di anni, come portano alcune

liste

.

Nelle tombe dell’Asasif testé nominate, si fa men-

zione di due regie donne appartenenti a questa fa-

miglia. L’una di esse ha titoli e nome
(
pag. IX,

i44, A.) <l>pH x. Soup xouep 3V.nnxci (Uat
xtted ttmocfpe) (T)cipH ( ILs/r xdl&i Htou-
Kp.

)
C\.JUUt .... Ut<M : Phré-hór (i Horus-Sole )

applicato a lei donna, come dimostralo l’articolo

femminile T y la grande
,
figlia cTAmmone

(
La'ma-

dre signora delle beneficenze , ovvero tre volte be-

nefica ) figlia del Sole ( Pamica di Mut , Nitòcri )

diletta ad Ammone direttore delPabitazione , o del

trono? E un’altra iscrizione da quella poco distante,

la qualifica di XHp £,me (U&T XJUUS.I Nxou-

Kp- x) coTx'n xci(n) ne&xo (ITcìrrK) di-

vina spojfa ( Camica di Mut , Nitokri ) figlia del re

signore del mondo Psametik
(
i44> c. ) (i). Onde

siam fatti certi ch’essa fu figlia del re, e questo re

fu Psammetik II, poiché i suoi soli cartelli in quella

tomba si trovano; e le appellazioni di donna reale

e divina che a questa principessa si danno, dimo-

strano ch’essa fu di quelle giovinette che ad Am-
mone si consacravano. Della quale è pur notabi-

le il nome portato ancora dalla moglie del primo

(i) Conservasi nel museo «li Parigi un cartello reale di terra

verniciata
,

nel quale stanno scolpiti i titoli e il nome di que-

sta principessa.
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Psametik (i), Nitókri, che è composto del nome
di Neith, la grande dea di Sais, onde bene addice-

vasi a donne della reale famiglia saitica l’ avere un

tal nome. Neith fu dai Greci assomigliata a Miner-

va
, ed Eratostene interpretò il nome di Nitócri

Afltjm *iKt)P6 f>0{, che è come dire. Minerva vitto-

riosa . Infatti nella lingua d’Egitto NeT ; o Kht
Net, Nit, è Neith, o Minerva; e <Tpo grò, kro si-

vincere (a).

ra donna reale che in questa tomba ricor-

dasi, sta presso all’iscrizione della precedente, ed

è qualificata di (i44, d- ) xecutAT -f-nOTT-f- (3)

Tnum . . nuu la madre di lei, la divina Tpòw .

.

pò ;
d’ onde vien manifesto eh’ essa fu moglie di

Psametik li

.

gnifica

li’ all

(i) Sopra a pag. i3o.

(a) Di una Nitocri antica regina <ì’ Egitto parla Erodoto lib.

il, 124 , che sembra esser quella che nei cataloghi di Maneto-

He è posta nella sesta dinastia di Memfiti. Voi. i. de’ Mori. Star.

pag. 3o, 3i. CW
rende la prononaia UOV-

, il quale so per altre riprove esprimere la

simbolico; perchè io credo che la voce

nOTTe riio sia la stessa che THp> la quale propriamente

deve pronunziarsi rtTKp, come sta scritta nei geroglifici

Q a .Da questa voce, per una specie di apocope, che è

manifesta in molti altri vocaboli copti
,
sopprimerasì

(3) V gruppo geroglifico
|

TC del carattere E3 , *

itj quando non è
|

sic

talora la onde facevasi UTH
;
UT6 }

e quindi coll’appo-

sizione delle vocali nOTTC > Lo che spiega parecchie diffi-

coltà ortografiche ed etimologiche . Ma di ciò in più opportu-

no luogo ragionerò più diffusamente, contentandomi di averne

qui dato soltanto un cenno . Veggasi anche la pag. 348.

Digitized by Google



Nell’ edilìzio di Tliutines IV-Moeris a Medinef-

Abu si veggono delle colonne instaurate dal Farayne

Akoris, secondo re della dinastia xxijc(i), e perlfrc

questi ristauri furono adoperati dei pezzi di pietra

che già portavano altre sculturj; ed ora che il teni^k

ha fatto cader lo stucco che «ricoprivate, scorgevisi

capovolto il cartello della sopra menzionata princi-

pessa Nitokri; e tra piò altre mutilate iscrizioni vi

è quella che ho trascritto al n.° i44> e - Esso|ctii-

serva un frammento del nome della regina Tpòn

. . pò* seguito dal cartello della madre di Iti, la di-

vina Amksates TCCIX&.V 3k.AUTA.TC:
Questa dunque fu avola della, principessa tytokri e

suocera di Psametik II. Il cartello la manifesta re-

gina, e forse fu moglie di qualche re d’altro paese

che d’Egitto. •’ «

$. 5. Nome diHuni, Ohofhjlì
(
Uaphris, Vaphres , Apri-

es ) . — Marchicr delle pietre che prtndevansi dalle

cave per costruire edijizi.— Rkmfsto, nome postu-

mo di Haphré ,— Viene in soctorso di Sedecia re

di Giuda. .

‘ •

* . • ,

Le liste manetoniane fanno succedere a* PsAm-

muthis, o Psametik II, un re che chiamano Uap-

hris, o Vaphres
(
2). Apries lo nomina Erodoto; e

lo dice figlio di Psammo (Psametik II ); e Diodoro
v

(
1
)
Veggasi il seguente cap. xi, $• a.

(a) Voi. I de’ Mon. Stor. pagg. 58, 5g.



i4o

sìculo, che non fa menzione «lei due re precedenti,

scrive, che Quattro generazioni dopo -Psa ni melico (I),

venne .al trohò Apries. La storia racconta che que-

sto .{faraone regnò felicissimo per a5 anni (i); ma
poscia essendo stato^con/itto il suo esercito dai Ci-

renei,,gli Egiziani s’irritarono contro di lui e ri-

bellaronsi . Apries mandò loro per acquietarli Ama-

sisjj\ quale mancò di fede, e si lasciò eleggere in

re dai ribelli. Invano Apries si collegò cogli Joni e

coi Cari per difendersi
;
che rotto in battaglia da

Amasisj fu "poco dopo strangolato dal popolp.

Sulle rocce. di sienìte cbe sorgono vcfso levante

nell’ isola di Begli presso Pkilte, copiai i due cartel-

li che trascrivo sotto il 11 .
0'

1 45 della pag. x; e que-

sti medesimi trovai su certi materiali di pietra are-

naria adoperati da Salah-eddyn per costruire la cit-

tadella del Cairo. Nelle parti disfatte del palazzo di

quel celebra Sultano, giacciono alcuni grandi pezzi

di pietra perfettamente squadrati, e distinti sopra

^ìna delle loro facce, di un inciso quadratelio che

racchiude un regio nome faraonico . Alcuni porta-

no i.cartellrdi Psametik II; altri i due rv° 1 45; e in

altri finalmente sono incisi i cartelli del re Amasi
^

(•46) che di Apries , o Vaplires fu successore.

Queste pietre cosi squadrate, innanzichè Salah-

(1) Erodoto, lib. n, i!5 j. Ma qnesto numero di anni pel re-

gno di Apries ha probabilmente bisogno di correzione. Vedre-

mo tra poro che meglio forse gli convengono 19 anni, come

porta la lista dell’Africano.
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erìdy» le adoperasse, componevano un muro, o al-

tra parte di edifizio-egiziafto; e ciò vien chiaro-ria

questa circostanza, che su di una delle loro facce

esistono frammenti d’iscrizioni .geroglifiche e d’al-

tre sculture, che vi 'furono già eseguite quando i

pezzi erano commessi e collocati al loro posto nel

muro eh’ e’componevano: Il quad rateilo poi coi regi

nomi incisi in wqa delle facce, altro non è che.un

marchio della cava, per dinotare il re che fece cavar

dal monte'qu'ei materiali: il qual marchio appone-

vasi quando le 'pietre si squadravano alla cava: stes-

sa dagli operai, e jioscia perdevasi nella sovrappo-

sizione delle pietre quando costruivasi l’edifizio (r).

(i) Riferisco ^lln pag. X, lott. A. nn disegnetto di questo mar-

chio coi cartelli del re Amasi, (dei quali darò tra poco l’inter-

pretazione) preceduti da tyia iscrizioncella che esprime <J>T-£
• • • • nCfJUA.1 cui amò Phtah . . Il resto è un titolo di

Phtah, ch'ei suol prendete nel suo tempio di Menali ; e quei ca-

ratteri esprimono fprsq uno dei simbolici nomi di quella capi-

tale, onde possono significare Phtah memfitiro . L’ hltrcr max- -

chio coi cartelli n.° i45, è nel rimanente similissimo a questo.

Ho veduto in Egitto altri pezzi di pietre marchiati in questa

guisa con diversi nomi di re; ed altrove ho accennato quanta

cura mettessero i Faraoni in far sapere quando e d’ onde traesse-

ro materiali dalle cave, ed a qual’ uso ti destinassero
.

'In que-

sti marchi essendosi posto accanto al regio nome il titolo di

amato da Phtah memfitico , si è voluto manifestamente indica-

re che queste pietre erano destinate a dei lavori sacri al dio

Phtah , e forse per lo stesso suo tempio eh’ era splendidissimo

in Memi! , e nella prossima vicinanza
<fyj|

luogo ove queste mar-
chiate pietre ancora si trovano. Sahih-eddyn per costruire la

gran cittadella del Cairo
,

si servi nathralmente delle pietre che

gii erau fornite dalle rovine degli etichi edilizi più prossimi.
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Or per le sculture egiziane che su questi pezzi an-

cora rimangono, si rilevi eh’ essi formarono già un

eilifizio; il quale, come dimostrano i marchi delle

pietre, che lo composero
,
si cominciò da Psametik

li, e si continuò fino ad Ama&i. Ma tra questi due

Faraoni regnò, e per non breve tempo, Apries.

Sembra dunque evidente thè i cartelli n.° 1 45 ,
che

pur si veggono in uno di questi marchi
, e che per

la stessa analogia dei caratteri appariscono chiara-

mente appartenenti ad un re di quésta dinastia

,

esprimano i titoli e il Dome del figlio e successore

di. Psametik II, Vaplires
, o Apries . Un diligente

esame di questi cartelli mi par che confermi vie-

maggiormente la verità dell’ennnciata sentenza.

Il primo di essi
(
pag. X, i^5, a) racchiude, se-

condo il consueto, il prenome col sovrapposto ti-

tolo regio che è proprio dei prenomi, THp no?fpe

tlÌQ benejìcb. Il cartello si può interpretare Sole che

^fi rallegra nel cuore
, o nella equità. L’altro

(
i45,

ò) cni sormontar il titolo dei nofni-propri xte&-TO

signor del mondo, è identico col prenome di Psa-

me^ik II. Abbiamo veduto nella serie dei figli di

Ranisés III e IV* che usavasi talora di dare in no-

me-proprio ai prinoipi' dei titoli che già apparte-

nevano al prenome ilei padre. Or vediamo che que-

sto Faraone
(

il quale per le sopra esposte ragio-

ni sembra corrispondere all'Apries degli scrittori
)

avrebbe preso in nome-proprio l’intero prenome

del padre suo Psametik II. Esaminando poi la prò-

*
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nunzia di cui son capaci i caratteri che quel car-

tello compongono, e paragonandola col nome pian
Chophrah, o IIaphrah che si Uà ad Apries nel te-

sto ebrèo della Bibbia, siccome or ora dirò, trovo

che facendo precedere al disco

,

emblema 0i PHrè,

il seguente carattere che esprime la lettera g, (
e per

le ragioni più volte da me détte intorno «Uà lettu-

ra dei cartelli reali, una sfjnile trasposizione non è

senza .esempio
)
potrebbe ricavarsene la pronunzia

&$pK Hapiiré; la quale però escluderebbe il suo-

no rapprèsentato dall’ultimo'carattere il vaso

;

ma
darebbe pure una pronunzia affatto simile a quella

del testo ébreó, e dalla quale potè derivar facil-

mente f Uaphres, o Apries degli scrittori.

Pertanto, trovarsi questi cartelli nel marcino di

pietre che veggotisi insieme con altre che marchia-

te furono da Psametik II padre di Apries
,
e da

Amasi suo successore immediato; essere il nome-

proprio formato del prenome del secondo Psameti-
t

co; potersene ricavare la pronunzia HaphrA; e non

poter ragionevolmente attribuire questi cartelli ad

altro re anteriore, o posteriore, sono, a quanto

sembrami, argomenti valevoli a dimostrare che’per

quei cartelli si vuol significare ilre, che gli scritto-

ri chiamarono Uaphres,,o Apries.

Fu fatta incidere da questo re l’ iscrizione che

adorna l’ obelisco della Minerva a Roma. Leggesi il

prenome sulla faccia iqeridionafle, come al n.° i45,

a; e sulla faccia chei
'gnarda a ponente, trovasi,
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nchè guasto e quasi cancellato nell' inferiore me-

tà, il cartello nome-pà-oprio
(
i45, b ) che fu già pre-

nome del secondo Psametik. I due cartelli cosi col-

locati separatamente su due facce diverse dell’obe-

lisco, e non pAcceduti dai titoli consueti che il no-

me-proprio dal prenome distinguono, non dimo-

strerebbero per se stessi a qual re applicare si deb-

bano, e se un Sblo e medesimo re significhino: ma
congiunti come Si trovano sulle rocce di Begh e nei

màrchi delle pietre del Cairo, e con i sovrapposti

titoli distintivi
,
quali- si veggoho al n.°-f45 della

pag. X, chiaramente si manifestano prenome e no-

me-proprio di un Faraone, il quale tutte *le circo-

stanze dimostrano dover essere Apries, terzultimo

re di questa dinastia.

Ht> veduto questi medesimi cartelli tra le note di

un viaggiatore in Egitto che diceva averli copiati a

Philoe; ed il*\artello è preceduto dal solito ti-
\

tolo COTTI! re
,
proprio esclusivamente dei preno-

mi; ed il cartello 1 45» b
» avente innanzi il titolo

/ *. %

CipK figlio del Sole, che ai nomi-propri soltanto si

attribuisce. Sarebbe questa una prova novella di

quahto ho esposto sopra; ma io non vidi a Philoe

questi cartelli. I medesimi così riuniti, prenome e

nome-proprio, si trovano nella iscrizione di una sta-

tua thalamophora del museo di Parigi
;
sopra un

ornamento di bronzo che già appartenne al conso-

le Salt, e sopra una’ stela d^cui mi fu, sono alcu-
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ni anni
,
communicato la copia ,

ma senza indizio

d’onde venisse, od a chi appartenesse.

I cartelli di «questo re, quantunque deposto fos-

se e condannato dal popolo, furono nondimeno la-

sciati intatti, come dimostra l’obelisco della Minerva

e ogni altro monumento ov’essi si trovano; e del lo-

ro salvamento fu autore forse lo stesso Amasi, uomo

di una natura singolare, dedito al brio, alle facezie,

e non estraneo alla clemenza, nè per altro nemico

di Apries, che per secondare il popolo che luj stes-

so aveva scelto per re. Infatti egli difese, per quan-

to fu in poter suo, la vita del deposto monarca, e

al popolo non lo diede che spintovi da necessità (i).

E certamente fu per volere di Amasis che il corpo

dell’ ucciso Faraone ebbe sepoltura insieme cogli

altri re saiti
,
che avevano magnifiche tombe nel

tempio di Neith in Sais, dove pure risiedevano in

sontuosissima reggia. '

Ma io credo che per un altro differente ed unico

cartello sia stato dinotato lo sfortunato Apries . Vi-

di e copiai al Cairo sopra una statua rappresen-

tante un sacerdote, una iscrizione la quale esprime

che questi esercitò il suo ministero sotto diversi re

successivi; il nome del primo è significato nel car-

tello i45, c; secondo è Amasi

,

espresso coi soliti

cartelli; terzo è Cambise persiano; l’ultimo è Dario

(1) Èrodoto, lib, 11, l 54 -

t. n. io

Digitized by Google



i ',6

che fu successor di Camhise (i). Or predecessore di

Amasi fu Apries: dunque nel cartello 1^5, c, che

denota il primo re sotto il quale fiori l’individuo

in quella statua rappresentato, si volle significare

il re Apries I caratteri che lo compongono espri-

mono Pkiactcju o PhuCTOT Rimestò, o Rfc-

mestu; e questo nome è composto evideutemente

della solita voce Pk Rè il Sole
(
che nei nomi rea-

li corrisponde a ciò che da noi dicesi Faraone (a*f) ;

e del verbo AlGCTC meste, avere in odio: onde

l’intero nome significa Sole, o Faraone abbomina-

to; e avendo riguardo a ciò che narra la storia, tro-

veremo che nome più confacevole non potè darsi

dai contemporanei e dalla immediata posterità al-

lo sventurato Apries.

Sembrami pertanto doversi da ciò inferire, che i

cartelli n.° i45, a, b
,
furono propri di questo Fa-

raone finché visse: dopo morte poi, dovendosi per

incidente necessità far menzione di lui, per indica-

re a cagion d’esempio un’epoca, qual’ è il caso del-

l'iscrizione sulla statua sunnominata, si volle, in-

vece di ricordare il suo vero nome, dinotarlo piut-

tosto .per un’appellazione, che riducesse a memo-

ria la sua sventura, ed il giudizio che fece di lui il

suo popolo. La statua del Cairo poi significa per la

(i) Nel museo Vaticano è una statua naofora con quattro

reali cartelli; e tra questi si trova il n.° i 45 c, ed il prenome

di Amasi . Parlerò di questa statua in altro luogo

.

(a) Voi. I de’ ftlon. Stor. pag. 116 e segg.
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sua iscrizione, che l’individuo, a cui essa si rife-

risce, morì regnando Dario d’Istaspe, dopo aver

vissuto sotto i successivi regni di Apries , di Ama-
sti

(
di Psammacherites non si fa menzione forse

perch’ei regnò soli sei mesi ) e di Cambise

.

Fu nei giorni felici del regno di Apries che Sede-

eia redi Giuda lo richiese in segreto di soccorso; ma
l’intervento dell’ armi egiziane appena ritardò di

breve tempo 1’ ultima rovina della città e del tempio

di Gerosoliina. E sotto il medesimo Faraone emigra-

rono in Egitto le reliquie dei Giudei, non badando

ai preghi e alle minacce di Geremia, che si sforzava

a distorli da si funesto consiglio (i). Notabili sono

le parole del Profeta al verso 3o del capo xliv. Cosi

disse Jehova : Ecco io metto il Faraone Gnorrirah re

deir Egitto nella mano dei nemici suoi, e nella ma-

no di quei che chiedono Fanima sua , come diedi

Tzedekiau re di Giuda nella mano di Nebucadne-

tzar re di Habel nemico suo e chiedente Fanima sua.
i * •

Nelle quali parole si vede farsi manifesta allusione

al fato acerbo di Apries, che le storie di Erodoto e

di Diodoro ci hanno descritto. Il nome di questo

Faraone sta scritto nel testo ebreo yiQn Chaphrah,

o Chophrah, secondo la lezione dei Masoreti. I Set-

tanta volsero Ova.<P(y , ed Ephree la Volgata; tutte

(i) La storia e le particolarità di (presti fatti si leggono in

Geremia, cap. xxxvn, 4 e segg. xxxix. xlii. xeni. xlit. IV Rrg.

xxv. II Paralip. xxxvi.
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lezioni che per lievissime inflessioni differiscono

dall'(Japhris di Manetone e daW'Apries dei greci scrit-

tori. Ma ognuno facilmente giudicherà che l’egi-

ziana pronunzia di questo nome più sincera con-

servasi nel yian Chaphrah, Chophrah, od Ha-

puraii del testo ebreo; nome che componesi mani-

festamente coll’egizia voce ^pH Purè (i); e che,

come sopra ho detto, rende fedelmente la pronun-

zia dei due primi caratteri del suo nome-proprio

(pag. X. 1 45 ,
b. )

§. 6 . Nome di Aaiihrs
(
Amosis , Amasis). — Indicazioni

somministrale da una preziosissima stela di Firen-

ze
,
per ben determinare gli anni dei re di questa

dinastia.— Nome di Psamf.tik. III.
(
Psammacheri-

tes , Psaminenitus
)

.— Tavola della dinastia.

Il regno di Amasis, quantunque ei fosse ribelle al

legittimo re, ricevette dall’ elezione del popolo au-

torità e diritto; e quindi nelle liste di Manetone ei
»

comparisce successore immediato di (Japhris. Il

suo nome sui monumenti è il medesimo che quello

delle storie, come si vede alla pag. X, 146, n; ove

si legge abbreviatamente 3V.<S.£l!C Aahmes
(
Amo-

sis, o Amasis) più il titolo KtCI Netsi figlio di

(1) Abbiamo qui un’altra prova di quanto altrove dimostrai,

che pii Ebrei usarono 'a lettera y din per trascrivere il suono

dell’ egiziana vocale H, E ciò conferma la riconosciuta analogia

dell’ egizio titolo Phrd col Faraone della Bibbia. Vcggasi il Voi.

I de’ Mori. Stor. pag. 116 e segg.

* t

b Ài* .

*
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Neith , appellazione convenientissima a re saite. II

suo prenome
( 146, p )

sembra significare pK-n-

TUte } Sole di equità

,

che si trova talora colla va-

riante 146, b; ove la civetta Ul } aggiunta al preno-

me, è probabilmente la. prima lettera della voce

JU.6 la giustizia, di cui il piccolo vaso è simbolo-de-

terminativo.

L’insegna di questo re significa
( 146, a) Soup

celine xne(ll)TO fHorus costitutore della giu-

stizia nel mondo . La quale insegna insieme coi due

cartelli trovai incisa sulle rocce di granito nell’iso-

la di Begh. Il prenome si trova sulla statua del

Cairo soprannominata; e sopra quella del Vaticano

pur ricordata poco sopra; su di un sarcofago del

museo fcritannico, e in vari scarabei ed altri ogget-

ti di piccola mole.

Ma sopra tutti i monumenti che questo re ricor-

dino
, è preziosissima una piccola stela di pietra

bianca calcaria, che io acquistai in Alessandria, e

che ora conservasi nei regi musei di Firenze. Que-

sto prezioso monumento vale maravigliosamente ad

illustrare una parte della dinastia xxvi, ed io ne fa-

rò qui conoscere tutto quanto giova a quest’uopo.

Il soggetto Qgurato nella parte superiore rappre-

senta l’immagine del defunto, che insieme colla

sua famiglia viene ad adorare Phtah chiuso nel suo

tabernacolo, ed altre divine immagini che una lie-

ve sfaldatura della pietra ha quasi affatto cancel-

1
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late. Nell’ iscrizione si legge (oltre i regi titoli e

le solite mistiche frasi del rituale funebre , le qua-

li nè giova qui riferire, nè di tutte saprei dare in-

terpretazione) che(i),/’anno m, il mese di Paóni
,

giorno primo del re ( Soleforte in equità)figlio del

Sole
(
Nekò

)
(II) nacque Psametik (a) . Et durò nel-

la vita anni lxxi, mesi quattro, giorni sei ;
morì

neiranno xxxv
,

il mese di Paópi, giorno sesto del

re (Sole di equità ) figlio del Sole
(
Aahmes figlio

di Neith )

.

Impariamo pertanto da questa iscrizione che l’egi-

ziano Psammetico, essendo nato il terzo anno del

re Neko II, e morto il trentesimo quinto di Afnasi,

visse anni settantuno, quattro mesi e sei giorni.

L’indicazione è chiara e precisa. E sopra questa

ognun vede che si debbono correggere ed accor-

dare gli anni, che discordemente si danno ad alcu-

ni di questi re dai compilatori di Mauetone. Na-

cque Psammetico mentre correva il mese di Paóni,

che è il decimo dcll’anno egizio (3), dell’anno terzo

del regno di Neko II. Debbonsi pertanto togliere due

anni e dieci mesi all’intero regno di questo Faraone,

per contare da quell’epoca in poi gli anni della vita

(«) Pag. X in fine del presente volume
, lettera B. Pubbli-

cherà tutta intera questa stela in altra parte dei Monitm. Stor.

(a) Che è il nome del defunto al quale appartiene la stela.

(3) Non essendo questo il lungo opportuno di dichiarare il

sistema dell'anno e del calendario egiziano, e il modo di espri-

merlo nella scrittura geroglifica , mi riserbo a farlo più accon-

ciamente in altra parte di quest’opera.
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di Psammetico. Neko II regnò 6 anni; onde avre-

mo per residuo del suo regno anni. 3 m. a g. —
Psametik II regnò anni (i) . . . . i 5 — i

Uaphris, o Apries J*egnò anni. . . 19 — »

E Amasi aveva regnato anni . . . 34 m. 1 g. 6

quando Psammetico venne a mor-

te (a).
^

Sommando insieme questi nu-

meri, ricavasi un totale di anni . . 71 in. 4 g- 6

i quali esattissimamente corrispondono alla durata

di vita che la stela di Firenze attribuisce all’egizia-

(1) Grandissima discrepanza è nelle liste per "li anni di Psa-

roetik II. L’Africano scrivè eh’ e’ regnò 6 anni, e nella lista

scaligeriana 16. La lista d' Eusebio presso il Siricello, scrive 17.

Le quali «discordie noi dobbiamo comporre secondo la stela fio-

rentina; ed assegnare a Psametik II tanti anni di regno quanti

bastano, insieme con gli anni degli altri re, che sono un po’ me-

glio determinati nelle liste, a formare i 71 anni quattro mesi e

sei giorni della vita dell'egiziano Psammetico, compresa tra il

terzo anno di Neko II , e il trentesimoquinto di Amfisi . Occor-

rono pertanto t5 anni e un mese, elle daremo al secondo Psa-

metik . Vero è che diminuendo questi 1 5 anni, se ne potrebbe

attribuire più dei 19 che, secondo l’Africano, furono regnati

dal successore Vaphrrs « il quale secondo Eusebio ed Erodoto

regnò *5 anni ; ma non essendo questa partizione autorizzata

da alcune date di, monumenti, la ritengo nei probabili termini

delle liste qui adottati; questo solo necessario e certo stiman-

do, che i due regni di Psametik II e di Uaphres, a tal numero

ascendano, da corrispondere, aggiunti ai 3 anni di Neko ed ai

34 di Amasi , alla vita del nostre egiziano

.

(a) L' iscrizione porta che la morte di Psammetico avvenne

il sesto giorno del mese di Paópi ,
1' anno 35 . P.aòpi è il secon-

do mese dell' aiuto egiziano . Dunque abbiamo 34 anni , un me-

se e sei giorni di Amasi.
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no Psametik; maravigliosa coincidenza, che dimo-

stra il grandissimo pregio di quel nostro monumen-

to, pel quale alcune parti della presente dinastia

vengono illustrate e fatte certe

.

Nell’ultimo anno del regno di Aahmes (Amasi),

che fu il quadragesimo quarto (i), Cambise re di

Persia preparava contro l’Egitto un immenso sforzo

di guerra; ma quando le armi persiane si avvicina-

rono alle sponde del Nilo, Aahmes aveva per sua

grande ventura finito di vivere, ed eragli succeduto

il figlio Psammenito. 11 quale benché usasse ogni

arte ed industria per resistere a tanta guerra, fu

nondimeno rotto in battaglia; e, caduto in mano

del feroce Persiano, fu riserbato ad essere spettato-

re dell’avvilimento e del supplizio dei figli ^ degli

amici suoi più cari : poscia fu ricevuto in qualche

benevolenza dal vincitore
;
ma studiandosi di far

nuovità per racquistare il regno, n’ebbe in pena la

morte. Psammenito non avea regnato più di sei

mesi (a).

È questi quel re che nelle liste di Manetone per

Giulio Africano vien ultimo della dinastia xxvi, e
*

che è chiamato Psammacherites; ed ivi ugualmen-

te se gli ascrivono soli sei mesi di regno (3). Eu-

• •
* I

(i) Sopra mia stela incisa nelle cave del Mochattara copiai il

nome di A.ihmks con la data dell’anno xliv del suo regno.

(al Erodoto, lib. ut, 36a esegg. ove possono vedersi i fatti e

le circostante che accompagnarono , e seguirono questa guerra.

(3) Voi. 1 de’ Mon. Stor. pag. 58.
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sebio non fece parola di questo re, e la cagione è

manifesta dall’ aver posto in capo di questa dina-

stia l’etiope Ammcris , e dall’essere stato costretto

a non accrescere il numero dei nove re, che i ca-

taloghi di Manetone assegnano a questa famiglia

saite

.

Non hp trovato alcun cartello sui monumenti di

Egitto, che ricordi il nome-proprio dello sventura-

to Psammacherites

;

ma un caso fortunato ci con-

servò, sopra un monumento che ora fa parte del

museo Vaticano, un cartello, nel quale io ferma-

mente penso esprimersi il suo prenome. Consiste

questo monumento iuuna statua anafora , analo-

ga a quella del Cairo sopra descritta. L’ampia veste

che la ricopre è tutta incisa di molte colonnette di

iscrizione geroglifica, in alcune delle quali stanno

dei reali cartelli fino al numero di quattro tra loro

diversi
,
e cosi distribuiti che nella terza colonnetta

si vede il già noto cartello PkìUCT<#IIémesto(i45»

c ); nella. quinta quello di Cambise che or ora farò

conoscere; nella sesta è il cartello n.° 147, a; e nel-

la settipia il prenome di Amasi
( 146, p). lo non

ho la copia di tutta l’iscrizione che adorna la veste

di questa statua, nè, a cagione del luogo ov’è ades-

so situata, è stato agevole ricavamela; ma ben fa-

cile è ad immaginarsi che ivi si esprimano senten-

ze analoghe alla iscrizione della statua del Cairo, e

a tutte quelle che in generale adornano questa spe-

cie di monumenti . È pur anco facile a concepirsi
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clic i quattro cartelli vi siano posti per indicare la

vita, o il ministero che quell’individuo esercitò sot-

to quattro diversi e successivi monarchi. Il primo

di essi è Rèmesto
(
Apries ). Vien poi nell’ordine

del discorso Cambise, non per dinotare una succes-

sione immediata, ma per esprimere l’altro termine

estremo della vita dell’individuo, che durò da Ré-

mesto al conquistatore persiano. In fatti il npme di

Cambise vi è ripetuto altre due volte, secondo l’oc-

casione del discorso. Or io ragiono in questo mo-

do: dei quattro differenti cartelli espressi in que-

sta iscrizione, tre ci sono già noti per altri monu-

menti, e sono Apries, Cambise e Amasi: il primo

e il secondo di essi rappresentano i due re che so-

no tra loro più distanti, ne’ quali si coihprese la

vita di colui che in quella statua si rappresenta;

1
’ ultimo cartello

(
il prenome di Amasi

)
signifi-

ca il successore di Apries. È dunque chiaro che

nel cartello della sesta colonnetta
(
u.° 147, d) si

deve esprimere il prenome di .Psamrnach^rites che

di Amasi fu successore . Nè ad altri invero po-

trebbe applicarsi
,
poiché di tre Faraoni che ad

Apries precedettero, già conosciamo i prenomi,

ed i re persiani che venner dopo Cambise ,
non

hanno sui loro monumenti prenome, tranne Da-

rio d’ Istaspe, che porta titoli da questo prenome

in tutto differenti, come vedremo tra poco. Non

resta pertanto che il re Psammacherites ,
al qua-

le quel cartello attribuire si possa . La inancan-
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za di ordine regolare tra questi quattro cartelli,

non costituisce contro le mie induzioni altro che

una difficoltà apparente; imperocché ciò certamen-

te deriva dall’ incidenza e dall’occasione del discor-

so, il quale sembra essere in modo composto, da

esprimere, per modo d’esempio, che quell’ indivi-

duo fiorì , o nacque regnando Apries-Rémesto , e

visse fino a Cambisti , esercitando il suo ministero

sotto Psammacherites , siccome avevaio esercitato

sotto il predecessore Amasi . Tale supponendo che

sia la costruzione del discorso, i cartelli vengo-

no distribuiti in ordine non regolare invero, ma
chiaro però a servire all’ oggetto pel quale ivi si

trovano ricordati. Qualunque poi si fosse l’inten-

dimento di quella iscrizione, questo ben manifesto

mi sembra, che il cartello prenome n.° 147, a, a

niun’altro redi quelle due dinastie riferire si pos-

sa, che a Psammacherites . Esprime PH-OJltg-K<5.

,

o K£.(n)uung, y vale a dire, Sole vivente di oblazio-

ne , ovvero ,
Sole offerto alla vita

.

Tra i cartelli pubblicati dal maggior Felix (1),

quattro ne trovo cb’ ei dice aver rinvenuti insieme

riuniti a Karnac; e sono il prenome e nome-pro-

prio già noto di Amasi (i 46 ), e due altri che tra-

scrivo sotto il numero 147- Io non ho veduto a

Karnac nè altrove questi cartelli; ma la testimo-

nianza del diligente Inglese
(
cui si aggiunge l’altra

(
1 ) Notes on hierogljphics

,

piate 5.
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del suo dotto compatriotta Wilkinson che questi

cartelli medesimi riprodusse (i) ) e la probabilità

del fatto, meritano tutta la fede. Forse quand’io

visitai i monumenti di Karnac, la parte ove que-

sti cartelli trovavansi era distrutta, o nascosta dal-

le sabbie; poiché simili repentine vicende sono

pur troppo frequenti in Egitto, o per cagione dei

luoghi, o per colpa dei barbari che in quei paesi

dimorano. Or dunque il cartello prenome ir.° i/j 7

è in tutto simile a quello della statua del Vaticano

n.° 147, a, colla sola differenza della Jt preposizio-

ne, che in questo è sottintesa. Il nome-proprio

poi che se gli unisce, suona JXcitTK Psametik,

vero nome egizio di questo re, che negli scritti

dei Greci fu corrotto in Psamrnenitus
, e Psatn-

rnacherites. Pertanto in virtù di una tale testimo-

nianza non può dubitarsi che l’ultimo re di que-

sta dinastia non fosse un Psametik III
; ed è in-

vero caso fortunato che sui monumenti riman-

ga qualche memoria di lui
,
che ebbe un regno sì

breve.

Possiamo pertanto dal confronto delle scritte me-

morie colle indicazioni dei monumenti originali sta-

bilire ,
che questa dinastia si compone nel modo

seguente :

(1) Summary vieiv of thè earljr history of Egjrpt, piate ili -

, Co



DINASTIA XXVI DI RE SAITI

COMINCIÒ IL SDO LEGNO l’ ANNO AVANTI O. C. 6?5

E I SCOI RE FURONO

i. Stephinates che regnò anni 7

11. A/erepsus 6

in. Nechao 1 8

iv. Psametik I
(
Psammitichus

)
suo figlio. . 45

Nithokri sua moglie.

v. Nero II
(
Nechuo , Necho ) suo figlio. . . 6

vi. Psametik II
(
Psammuthis

, Psammus

,

Psammitichus ) suo figlio 1 5

Tpòn .

.

po sua moglie.

Nithokri sua figlia.

vii. Haphrè
,
Hophra,

(
Uaphris , Faphres,

Apries, (Ramesto) figlio di Psametik II. 19

vili. Aaiimes
(
Amosis , Amasis

) 44

ix. Psametik III
(
Psammacherites , Psamme-

nitus ) regnò sei mesi.

Regnarono anni i 5o

Onde il regno loro terminò l’anno 5a5 avanti

l’era nostra volgare.



CAPITOLO NONO

«Oli DM RR PELI, A DITI ISTI A XXVII. DEI PERSI AITI

$. 1 . Alcune riflessioni sopra le cause e sopra le circo-

stanze della invasione dei Persiani in Egitto.

»

Da che, colla estinzione della vigesima dinastia,

pervenne il regno d’Egitto in potere di altre fami-

glie che le tebane, sembra aver cominciato quell’an-

tichissimo impero a declinar lentamente verso il

suo ultimo fato. La reai dignità, interrompendosi

più d’ una volta l’antica legge che avella costituita

ereditaria, fu talora usurpata dall’ambizione dei

sacerdoti, o fu riposta nel cieco arbitrio delle po-

polari sommosse, o preda divenne di un ribelle.

Ma non pertanto la nazione seppe, o potè costi-

tuirsi sotto le forme di un reggimento meno stret-

to dell’antico despotismo; contenta soltanto al mu-

tamento della persona, senza por mente che non

per ciò si toglieva, o temperavasi la tirannide, e che

generavansi
,
coll’ infiacchirne la potenza

,
cagioni

sempre nuove alla futura,rovina. Così* declinarono
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lentamente le cose d’Egitto fino alla dinastia xxvi

,

sostenute soltanto, o piuttosto temporeggiate dalla

virtù del capo dei Bubastiti Sciscionk; ma poscia

conturbate più gravemente da quella specie d’inter-

regno che fu occupato dagli Etiopi della vigesima-

quinta . La dinastia che venne poi
,
sconvolse in

mille modi le antiche istituzioni dell’impero; e vi-

de un re che con stolta presunzione stimò poter

conservare l’indipendenza, e farsi forte contro i

suoi, cercando gli aiuti e l'amicizia degli stranieri ;

e questi invitò ed accolse nelle magistrature e nel-

la milizia, contro ogni consuetudine dei maggiori;

e diede loro, a danno degli stessi Egiziani, com-

modi, onori ed influenza. Un altro re che a que-

sto Psammetico succedette, non so se sfortunato,

od inetto, accrebbe colle ricevute sconfitte l’odio

dei popoli contro la famiglia dominante; e la ribel-

lione pose sul trono Amasi soldato infedele, il qua-

le dedito sempre ai piaceri ed ai vizi della sua vii

condizione, colla scaltrezza piuttosto che colla vir-

tù si mantenne nel regno. Le quali cose io consi-

derando, mi sono sembrate ragioni più che baste-

voli ad incitare l’appetito di Cambise figliuolo di

Ciro, per fare acquisto dell'Egitto. Più e diversi

motivi da Erodoto si riferiscono
,
secondo che i

Persiani, o gli Egizi raccontavano, perchè Cambi-

se si movesse a tanta conquista (i); ma tutti quei

«

(i) Erodoto lib. tir, i6n.
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motivi appena sembrano probabili, o sufficienti.

E qualunque si fosse la cagione vera dell’odio del

Persiano contro il re d’Egitto, certo che la facilità

della preda, troppo agevolata dalle male disposi-

zioni che da lunghissimo tempo nutrivansi a inde-

bolire la potenza dei Faraoni, gli fu cagione di sti-

molo e di speranza a farne l’ esperi mento. Nè man-

carono le osservazioni di fenomeni insoliti, o por-

tentosi, pei quali si presagisse il gran disastro che

diede all’ Egitto l’ultimo crollo: tanto, in ciò che

alla facilità immaginativa appartiene, si assomi-

gliano le storie di tutti i popoli e di tutti i tempi!

Narrasi che, regnando Psaminenito, che succedet-

te per breve tempo piuttosto a veder minare che a

reggere il trono del padre, un portento grandissi-

mo avvenne agli Egizi; che a Tebe cadde la piog-

gia, ciò che nè avanti mai nè dopo, fino ai tempi

d’ Erodoto che ciò riferisce, per testimonianza de-

gli stessi tebani, non era avvenuto. Imperocché,

dice lo storico, la pioggia non cade mai nelle parti

superiori dell'Egitto; ma allora piovve a grosse goc-

ciole in Tebe (i)

.

(i) Erodoto, fib. in, i63 . Sembra che il fenomeno della piog-

gia nelPAIto-Egitto fosse negli antichi tempi più raro che nei

presenti. Trovandoci noi il vj di febbraio dell’anno 1839 tra

Edfu ed Eletliya a un giorno e mezzo di cammino sopra Tebe,

due ore prima del cader del sole, dopo aver sofferto un caldo

stemperatissimo
, si videro cadere più gocce di pioggia che ri-

petcronsi più vollt1 a piccole scosse . Il giorno dopo, il sole non

apparve mai chiaro, e l’aria era talmente infuocata che ci ren-
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Io passando per l’epoca nella quale l’Egitto di-

venne preda di Cambise persiane*, non giudico ap-

partenersi al presente ufficio mio di ripetere parti-

tamente i fatti e le circostanze che quel lagrimevo-

le avvenimento accompagnarono; nè di ridire tut-

te le oyere crudeli^, o forsennate del furibondo ed

efferato conquistatore. Chè ben tali co^2 dai dotti

si conoscono, .uè gl’indotti debbono,"o vorrgbbero

cercarle in questo libero.

Ciò che alla nostra questione appartiene jè pri-

mieramente l’epoca del fatto; j)#scia quali deluci-

dazioni, ad esso si arrechilo dai monumenti con*

temporanei e ancor sussistenti in Egitto. Quanto

all’epoca, essa riuian definita e dimostrata piend-

ìnente per la serie tir dinastie e di anni che ho fino

ad ora esposta. Consentono in questo pressoché

tutti i cronologi, che l’invasione dell’Egitto per

Cambise accadesse l’anno 5a5 avanti l’era cristia-

na . I miei calcoli finor ricavati dal confronto del-

•
•

deva il ^espiro difficile ed affannoso: a mezz’ora di notte cad-

de maggior pioggia del dì precedente, e quindi Jevossi da tra-

montana un vento impetuoso . La prima notte di marzo fu tan-

to tempestosa, che'a gran fatica poteronsi reggere H barche,

affinchè spiccate dal lido, non fossero furiosamente trasportate

in balìa delle gonfiate onde del fiume; e ve|so le tre ore del

mattino, dppo<silcuni scoppi di tuono, piovve per tre ripetute

volte alla dirotta. Il quale accidente, benché, a cagione dei ma-
le allatti riptri

,
mettesse in grave imbarazzo no» e i pochi abi-

tanti del villaggio vicino, pur fu da loro considerato come fe-

nomeno raro anziché portentoso. La qual cosa ho creduto do-
ver qui notare in proposito della pioggfe di che parla Erpdoto.
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le scritte storie coi moiunneilti originali, ini hanno

condotta a rifeuirft l’acerbo caso di Psaininenito ti-

glio di Amasi, e il termine della dinastia saite xxvi,

all'anno 5a5; il qual punto di coincidènza già ini

servi di base a stabilire cronografìcainentc il prin-

cipio della dinastia sestadeciina {i). Tutto pertan-

to rientra pei termini dichiarati, e il regno delle

dinastie fin qui esposte, e l’epoca della invasione

persiana a vicenda s’ illustrano e si confermano.

I monumenti originali avendoci conservato i no-

mi di Cambfse e di alcuni suoi successori; scritti
•

i

secondo i caratteri e lesionile egizie, e distinti coi

titoli e colle prerogative dui re d’Egitto, prestano

bella testimonianza ai fatti che ci ha conservato la

Storia. Io seguirò, nell’esporre’questi nomi, l’ordi-

ne stesso che nelle lis^te di Mauetone conservasi dalla

dinastia xxvn in poi; e solamente aggiungerò quelle

note che opportune mi sembrino a viepiù illustrar

la questione.

Gli scrittori greci ed Erodoto mas^mamente,

che dell’ invasione di Cambuse in Egitto hanno la-

sciato memorie, tutti concordemente studiaronsi a
•

*

qualificar quel disastro per l’ultima rovina del re-

gno dei Faraoni
, e a dimostrare la ferocia dell’ani-

mo e la fr.eae.sia della mente di quel copquistatore

.

L'alto sacrilego evolto di far trar dalla tomba il

corpo del re Amasi per vilipenderlo e arderlo, diè

(l) Voi. I de' M in. Stur*. pag. ifi3.
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forse cagione a quei racconti che da' Erodono si ri-

feriscono come motivi dell’odio e della vendetta da

Cambise desiderata contro il re dell’Egitto. Ma chi

consideri il furore che spinse il barbaro a distrug-

gere, o a violare le cose più sante del paese vinto,

le quali opere non appartengono alla vendetta del-

le offese ricevute da Amasi, stimerà più*faeihn£nte

che Cambise fosse mosso a poftar guqrra «1 già

fiaccato Egitto, dal desiderio di rapina e da speran-

za di facilmente ottenerla, piuttosto che da altre

particolari cagioni: e le pazze sue fut-ie e le com-

messe crudeltà, trovarono nell’indole e nella natu-

ra di kù un più naturale incitamento

.

* * .
‘

.

$. a. Frammento di una iscrizione di Oosjeii- relativa ai

primi re di questa dinastia .persiana

.

, .

m

Tale pertanto stato essendo Cambise, che con ta-

lento di barbaro si dilettasse della distruzione dei

monumenti d’Egitto, cretlere noif si pfiò che il no-

m»o T inirtagine sua srconservi sopra egiziani edi-

lìzi del suo tempo; e le, memorie di lui ch’io qui

farò conoscere
,
alcune si debbono attribuire ad

un’epoca alquanto posteriore; e ad aljre, che pur so-

no contemporanee, diedero occasione gli Egiziani

medesimi, che, sottomessi alla ndvella servitù,nisa-
« »• ,

vano pure i» medesimi caratteri della scrittura, e co-

loro mrfssimamente che Votto quella dominazione

esercitavano un qualche ministero
,
o volevamo la-
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sciar memoria di qualche hflto, notavano il nome e

l’anno del regnante mona rej ,
come’ appuntamento

dell’epoca presente. Tale fu la causa, o l’r^casione

delle memorie superstiti d’ Egitto appartenenti ai

re di Persia.

Dobbiamo alle diligenti ricerche dell’egregio Bur-

tort la copia di alcune iscrizioni geroglifiche che

trovansi presso iftnar-rosso siiUa^ada di Qosseir,

nelle quali cmiservansi nomi e date di re persia-

ni (i). Lo che dimostra, confe poi meglio dichiare-

rò, che questa via fu a quel tempo mantenuta e fre-

quentata per le communifazioni dell’Asia coll’Egit-

to; e le nominate iscrizioni di Qosseir, quando non

esprimono memorie pyticolari di uomini privati

,

indicavano probabilmente certe opere o ristauri fat-

ti a quella pubblica via, durante il dominio in Egit-

to dei re permiani. Tale io credo essere- la materia

di un frammento d’iscrizione che ho riportato alla

pag. XI, lett. C, ove si veggono, cominciando da de-

stra, tre date comtre succedentisi cartelli. La prima

esprwne Canno vi del signore del mondoìR.t^isOir&}

o RrtS/JU© Kenbuth, o Renbòth; la seconda •signi-

fica l' anno xxxvt del signor del mondo Kxpl-
OTU) (a) Ntamusc: la terza indica l’anno xn del

. « • »

*(*) Burton , Excerpta hieroplyphica N.* I. Tablcts in che

Cosseir rocid
, piate ni, iv, vili, Quhirah i8i3.

(a) Quantunque io non abl^ia veduto' l’ originale; di questa

iscrizione, par mi son preso libertà di correggere in questo

cartelhi la copia del Burton, mutando in un pulcino , segno di
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signor del mondo ..... 7s .... I caratteri di questo

nome sono cancellati, eccetto il Itone L; ma è chia-

ro che qui leggevasi, come nel cartello i5b del-

la png. XII, I>cyip<±} Chscirsc, che. per altri mo-

numenti ci è noto, come or ora dirò. Facile è rico-

noscere nei tre successivi cartelli di questo fram-

mento d’iscrizione, i nomi dei tre successivi monar-

chi persiani Cxmvsrs, Darius e ^erxes; e la loro

ortografia nei geroglifici dobbiamo crederla molto

pili vicina alla vera pronunzia persiana, di quello

che sia la trascrizione greca di questi nomi' mede-

simi; e quella io raccomando k coloro che nelle

antiche iscrizioni «persepolitane esercitalo l’inge-

gno . U testo ebreo della Bibbia scriVe sempre que-

sto nonieTyynfi), che quantunque, secondo gli ele-

menti che lo compongono, possa leggersi Dariusc,

pur la punteggiatura rftasoretica lo riduce costante-

mente a Dariawest; pronunzia della quale«ono pie-

namente suscettibili i geroglifici* che il cartello di

Dario compongono, e che forse, considerando la

lunga abitudine che av«r dovettero gli Ebrei di prò-

• . ;
vocale, il penultimo carattere del quale l'egregio Inglese aveva

fatto una civetta , segno della Al» Alla qual correzione mi au-

torizzano, la necessità ortografica ,jlel»nome, e più ahri cartel-

li del medesimo re, come può vedersi ai numeri 1 49. 1/19, 0.

149, c. 149, d

>

Ove sta sempre per penultimo carattere là ne-

cessaria vgcale (A), espressa per il }falcino , o per altro

carattere*>mofono
. ,

(1) Esdra iv, 5 , e altrove. Daniel v, 3 i
,
e altrove. Ag-

geo I, 1 , e altrove. Zacharia I,ie altrove.
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nunziare e di scrivere questo nome , essa è più

d’ogni altra vicina al vero pronunziane degli anti-

chi Persiani. Le date di regno qui espresse corri-

spondono alle indicazioni delle
#
scritte storie; poi-

ché Cambise regnò, secondo Manetone presso l’A-

fricano, anni sei dopo la conquista d’Egitto; e tre

anni secondo Eusebio, che formano otto con i cin-

que anni da che già regnava sullfePersia (l). Ero-

doto gli ascrive un regno totale di sette anni e cin-

que mesi a). Dario fighcj d’Iitaspe, che a Cambise

ed ai Magi succedette
,
regnò trentysei anni

,
come

concoidemente scrivonoJVIanetone ed Erodoto (3)

.

E finalmente Serse figlio di Dafio ejibe, secondo

Manetone e Diodoro (4^, un regno di venttrqjanno.

La rottura dell'iscrizione che veniva dopo i car-

telli, non permette di asserir con certezza qual fosse

la materia, o'I’oggetto di questa memori^; ben è

utilissimo e chiaro ciò che rimane, per giovare*alla

nostra ricerca dei nomi, e dell’ ortiine dei re. La

colonnetta che segue il terzo cartèllo
,

collegasi

coi precedenti caratteri che^più non esistono: i ri-

manenti si leggono i.ItGpQ^ o ipjncpc (5) il ^*pC
> ». . t . *

(i) Vo). I 3e’ Mon^ Stor. p^g. 6o, 6i

.

(*) »» paft-
i
84- . #

(3) ivi, ivi.

*) ivi^ ivi flS. « - »

(5) Leggo «LftCpC o JpmCpC j
perchè il carattere l’ oc-

chio, ha nei nomi-propri romani, coide Vedremo
,
^valore di

à. y
o d’altra vocale; e nei testi geroglifici designa il verbo fa-

re, che in egiziano, secondo i diversi dialetti, dicevasi &-&• p
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( K<5-&)> ai»sa*s, o .rissami* an Phars (kah) . Nella

lingua egiziana a me nota non ho cognizione del sen-

so di questa prima voce irinsaris, la quale, secon-

do ciò che segue, potrehl>e forse considerarsi come

esprimente un titolo dei re qui nominati. Poiché le

seguenti voci ak Phars (Kah) esprimono indtrbi-

tatamente della terni di Phars (di Persia). E se non

temessi di lasciarmi sedurre a por piede in quel

mar senza fondo della congettura; o se meno fuggir

volessi di fare ciò che con maggior noia che profit-

to fanno pressoché tutti coloro che le antichissi-

me cose ad illustrare imprendono, direi che la pa-

rola Ipin.c4.pKC ihinsahis è composta di Jpin>

Ip<Ut Irin, Iran, uno degli antichi nomi della

Persia, o di una delle sue parti; di C& sa, signifi-

cante parte
,
porzione, e di pHC ris, che esprime il

mezzogiorno; onde nella colonnetta che segue i car-

telli, Si leggerebbe lran,»porzione meridionale della

Persia . Ma ciò che delle iscrizioTni geroglifiche ho

ep,r ipi, voce che in ogni mòdo comincia per vocale, onde

è giustificato il valore dell’ occhio nei nomi-propri . Ho poi mol-

te prove
(
le quali tutte a suo hfogo esporrò

)
per" dimostra-

re che nei testi geroglifici quAto carattere pronunziava*!' Ipi
piuttosto che &.&. o Cp^ de’ quali egli è forse la piò antica for-

ma . I.a qual cosa, che ben altr^ dichiarazione addomanda, e

che le sarà data in luogo opportuno, ho dovuto quivi accenna-

re perchè i leggitori non si maravjglino di questa pronunzia

apparentemente diversa di un carattere medesimo . Altri simili,

o analoghi esempi le faranno in progresso miglior ragione. Ag-

giungo inoltre che ipiftCpC ibivsaris è qui, facondo l’uso

delle iscrizioni, pronunzia preferibile ad dJtCpC AirSAZi*.
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interpretato e sono per interpretare, a ben altre ra-

gioni si appoggia che non sono 'queste semplici con-

ghietture: ond’jo dichiaro di non avere certo il si-

gnificato di queste voci, tranne dell’ ultima ^pC
Phars, determinata dal solito carattere terra

,
per

indicare il paese di Persia. Nel resto dell’ iscrizio-

ne si scorge essere stato sdritto un nome-proprio

con qualche sentenza che la rottura della pietra

non lascia bpn ricavare.

Tra le iscrizioni di Qosseir pubblicate dallo stes-

so Burton, una Spiate iv) che ricorda la vittoria

dei Persiani sul regno di Aitiasi
,
porta’in fronte una

data dell’anno xxvii del re, il cui ngme riferisco

al n.° i4g della pag. XI. Supponendo che i carat-

teri di questo cartello sieno stati copiati esatta-

mente, suonerebbero TnK&CVrujj o Tne&uucy
Tnèbusc, o Tjìebòsc . Non v’è dubbio che per que-

sto nomo voglia significarsi un re persiano . lo-

calità, lo stile dei geroglifici similissimi all’iscrizio-

ne sopra* descritta
,

la desinenza del nome stesso,

tutto cospira a dimostrarlo. Ma io non vedo a qua-

le dei nomi loro a noi uonosciuti riferire si possa.

La data però dell’ anno vxvii ci fa certi che altro

nonie non possiamo riconoscervi fuor che quello

di Dario d’istaspe, o di Artaserse-Longimano
; e

avuto riguardo alla desinenza òse, od use, io giu-

dico che il primo dei due siavisi voluto significa-

re. La differenza nel principio del nome può di-

pendere o da un titolo, o da un soprannome di Da-
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rio, o Ha .poca perizia 'di chi lo scrisse, o da.erro-

re di chi lo copiò.

.
*

$. 3. Nome di Cambisc
(
Kambotiith ,

Krmrett) sui monu-

menti egizia/ii

.

— Nome e titoli di Dario d' Istaspe

(
Ntaruisc

)
sui monumenti medesimi ; ed alcune da-

té e documenti relativi al suo regno .

Abbiamo pertanto il nome di Cambise scritto sili

monumenti egiziani con caratteri egizi e con quei

distintivi che darsi snolevano ai Faraoni. Oltre al-

l’iscrizione di Qdsseir, il nome del conquistatore si

trova sopra lattatila del Cairo altrove ricordata (i),

la quale, rappresentando un individuo che visse da

Amhsi a Dario, porta indicati nella iscrizione anche

i re intermedi
,
e per conseguenza è tra quésti Cam-

bise. E tale è la più naturale occasione per cui il no- »

me di questo barbaro distruttore possa trovarsi con-

servato» su monumenti L’Egitto. Sulla statua del

Cairo sta scritto con qualche leggiera variante or-

tografica da quello di Qosseir (pag. XI, 148) COT-

Ttt RlA&GTT^ o KlJLft'JUea KE»fBirrr, o Kam-
bÒthth. Si trova altresì sull»naqfora dd} Vaticano,

che poco sopra ho descritta (a), e l’ortografìa è

quasi affatto.simile a quella della statua del Caieo.

Non è noto finora se gli fosse stato attribuito un

cartello prenome; ina io credo che non ne avesse

mai, per cerfe ragioni che or ora manifesterò.

(
1
) Sopra a pagg. 1 45, e i53.

(a) Sopra a pag. i53.
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In .Persia usurparono il trono e lo ritennero per

pochi mesi i Magi
,
ma di questa usurpazione non

possiamo trovar memorie in Egitto, perchè quiwi

certamente non estesero il loro dominio: ond’è che

per rispetto al conquistato Egitttf, successore im-

mediato di Cambise dobbiamo considerare Dario

d’Istaspe, il quale, dopo l’uccisione dei Magi, fu

popolarmente proclamato redi Persia.

Durò il regno di questo Dario trentasei anni, co-

me scrivono Erodoto e Manetone; e Diodoro sicu-

lo racconta quqjito egli fosse mansueto, e come

avesse in pregio le persone e le cose d’Egitto, tan-

to che si acquistò la stima degli Egiziani, e ne ot-

tenne insoliti onori (ij. Il qual racconto dello sto-

rico siciliano trova nei monumenti contemporanei

d'Egitto bella testimonianza; poiché, oltre ad aver-

si con più frequenza sui monumenti medesimi il

nome di Dario, e non peg meraaoccasione eli deter-

minare un’epoca, come veduto abbiamo del nome

di Cambise, conservasi il suo prenome con titoli

d’onore, quali ai re d’Egitto suolevano dai sacer-

doti concedersi: della qual distinzione i monumenti

non mostrano che fosse fatto degno alcun altro re

persiano. I suoi cartelli pertanto, come copiati furo-

no dal Pacho nel tempio dell’Oasi d 'El-C.hardgi.rh

,

esprimono (pag. XI, i/jq) COTTft (
JV.At.ftpK tte&

.... M.<S.l) CipH ( HxpiOTuJ )
re (dilet-

ta) Voi. I de' Mori. Star. pag. 85.
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to di Amori-ré signore del paese di Hèb .... che è

probabilmente l’antico nome di El-Chardgieh
) fi-

glio del Sole, Jìtarutsc. li qual nome-proprio è scrit-

to esattamente come quello dell’esposta iscrizione

di Qosseir, ov’è di più la data dell’anno xxxvi, che

del regno di Dario d’Istaspe fu l’ultimo .,11 Wil-

kinson ha pubblicato i cartelli r/19 , a, che portano

il prenome più semplice C\.AJUtpHM.A.i il diletto

d'Amori-ré, spqgl iato del titolo locale del dio, che

si trova sul prenome precedente; ed il medesimo

nome-proprio Nta.iùus£ con qualche varietà di omo-

foni. Il medesimo Wilkinson riporta un altro car-

tello prenome
(
i^9 > £) analogo a quello che il Pa-

cho aveva copiato ad El-Chardgieh
, e con certe va-

rietà di caratteri che forse potrebber dar lume a

interpretare quel titolo del cartello' del Pacho, che

nella trascrizione copta ho puAleggiato
;
ma io ten-

go fermo proposito di non assicurarmi mai di ca-

ratteri, o di rpmbinazioni di essi qualunque e’sie*

no, che per originali da me veduti, o per copie da

me medesimo fatte non sianmi conosciute.

Il lungo regno di Dario d’fctaspe dovette necessa-

riamente dar luogo a molti monumenti che il no-

me di lui ricordassero. I musei ìegfziani di Torino

c di Parigi conservano più di un manuscritto su

papiro in scrittura demotica, esprimenti contratti

stipulati sotto il regno di questo Dario. Tra quelli

che a me son noti, uno appartenente al regio mu-

seo taurinense è del penultimo anno del regno,
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come dalla prima linea del manoscritto apparisce

( 1^9, C ), la quale ho altresì ridotta inferiornaeqte a

caratteri geroglifici, ed esprime; PoJMtne >\€ $<5.-

tteruw© JJ CTft T'ptOTUJ: Vanno xxxv, mese di

Phamenóth, del re Tri esc,
(
Dario )

.

Un’altra leggenda del medesimo re si trova sopra

un ornamento di porcellana smaltata, che pprtavasi

dietro le spalle a servire di contrappeso alla collana.

Questo piccolo oggetto, rarissimo £er la iscrizione

che lo adorna
( 149, d ) ,

il dio benefico , signor del

mondo Ntariusc, vivificatore per sempre
,

si trova

nei musei di Firenze, tra i monumenti ch’io raccol-

si in Egitto. E dimostra coinè la perdona di Dario

fosse divenuta cara agli Egiziani, clip del suo nome

decorarono gli stessi ornamenti ‘del vestito, come

sempre suolevano adoperare cefi jiomi decloro indi-

geni re; e che a lui attribuirono quei titoli mede-

simi di onore e di pompa, eh’ erano propri dei le-

gittimi Faraoni*. «

La statua del Cairo già più volte ricordata, e la

quale ho già detto portare scritti più nomi di re Sai-

ti, e quel di Cambise, presenta in ultimo lpogo il car-

tello i4g, e: COTTit Hxpujwt Ntaiuusc(m}; ove

non può leggersi altro nome che Quello di Dario,

poiché designandosi pei cartelli ivi espressi la durata

della vita, o l’esercizio delle funzioni sacerdotali del-

la persona figurata in quella statua, sotto quei diver-

si re, non potrebbe in quello che al nome di Cambi-

se succede, vedersi altri che Dario. E d’altronde vi si

Di ,i >r
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leggono di questo nome tutti i principali elemen-

ti; i primi tre Jt T p già notissimi; e il terzo rap-

presentante una specie idi antilope , che quantun-

que non sia frequentemente adoperato, -pure è, co-

me altrove dimostrerò segno certo della lettera

uj. Onde abbiamo, nel cartello le quattro lettere

Hxpcy, dalle quali,' aggiunti i suoni vocali, rica-

vasi il solito nome Ntariwsc. Resta per ultimo se-

gno il carattere e—s. ju.j M, che Veramente dir non

saprei a che si trovi in questo nome. Ma alieno non

sono da riguardarli come un errore dello scultore,

nel quale facilmente potè cadere scrivendo un nome

straniero, e massimaménte in'qùej tempi di deca-

denza d’ogni studio d’arti e di lettere. Che se a ta-

luno questa mia supposizione strana per avventu-

ra, o troppo franca sembrasse, la troverà, io spe-

ro, assai meno arrischiata, quando vedrà gli errori

manifesti che s’incontrano nei nomi dei re greci e

degl’ imperatori romani scritti sui monumenti di

Egitto.

Erodoto (i) racconta diagli Egizi avevano scos-

so il giogo dei Persiani il quarto anno dopo la bat-

taglia di Maratona
,
che esser dovette il trentesi-

moquinto del regno di Dario; poiché Erodoto stes-

so aggiunge che,-preparandosi il re di Persia a ri-

Sottdmetter l’Egitto, mori l’anno dopo, che fu il

trentesimosesto del regnar suo. Ed ecco come la

p‘

(i) Lib. vii, 379.
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•lata dell’anno jqpxv di Dario portata dal contratto

demotico da me poco sopra menzionato (i), perfet-

tamente si accorda colle indicazioni, della Storia.

I>a prima ribellione degli Egizi avvenne l'anno tren-

tesimo quinto di Dario, e ^possiamo rfggiungere che

fa sul finire di qucU’anno medesimo, poiché nel

mese di Phamenóth, che è il Settimo dell’anno egi-

zio, in nome di lui facev^nsi ancora i pubblici con-

tratti. La data poi dell’auno xxxvi, ultimo del re-

gno di Dario, si trova nella iscrizione di Qosseir

(benché a quePtmnpo l’ Egitto <&i fosse ricostituito

in libertà), perchè, vi fu apposta da Serèe successore

di Dario. Infatti quellanscrizione^pag. XI, C. ) che

contiene i nomi di tre successivi monarchi
,
debbe

necessariamente appartenere al regno dell’ ultimo

di essi
; e questi fuor d’ogni dtibbio è Serse, quan-

tunque non rimanga nel cartello che unii sola let-

tera del suo nome. Or sappiamo da Erodoto (a} che

Serse, l’anno dopo la morte di Dario, ridusse sotto

più dura servitù gli Egiziani; e la testimonianza del-

lo storico d’ Alicarnassq è gravissima soprattutto in

questi fatti dei quali egli era pressoché contempo-

raneo. Serse pertanto, facendo Tanno xn del suo

regno scolpire a Qrfsseir una memoria di sé, e de’suoi

predecessori ,
contò Tanno xxxvi di Dario, come se

in quell’anno medesimo egli avesse dominato sul*-

* . .

(l) Sopra ^ pag. »7*.

(a) ibidem 38 1 .
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l'Egitto, già da lui ricondotto ad ubbidienza. Che

anzi
(
siccome io penso che if frammento di Qosseir

appartenga ad, una qualche memoria, o di passaggio

di eserciti, o «y lavori fatti alla strada che pratica-

vasi per comuiunicar colla Persia, o di altre simili

opere che dai Persiani si fecero
)
sarei propenso a

credere. «die sotto quella data dell’ultimo anno di

Dario, si facesse testimonianza delle sue prime ope-

razioni, e movimenti ^prso l’Egitto, che la morte

gli vietò «li sottomettere. La data dell’anno vi di

Cambisc dinota il primo anno della conquista, poi-

ché c’ inseguir Manetone che il quinto anno del suo

impero sulla Persia acquistò l’Egitto; e nell’an-

no dipoi ei fece forse delle opere a Qosseir per

agevolare il cammino dalla Persia. Di tutte Je qua-

li,cose fu poj perpetuata la memoria l’anno xu del

regno di Serse, copie dal frammento della esposta

iscrizione apparisce

.

•
**

$. 4- Nome di Serse
(
Chsciabscia) sui monumenti d’Egit-

to .— Iscrizioni onomastiche.

Serse pertanto asceso sul trono di Persia come

successore immediato di Dario suo padre, ridusse

l’anno dopo ad ubbidienza l’Egitto, ed aggravan-

done-più che mai la servitù, vi prepose governato-

re Achetntne suo fratello (i). Non mi è avvenuto
• •

*
(l) Erodoto 1. s. c.
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fino a qui, di trovare il nome di questo governatore

su monumenti dell’epoca persiana, quantunque la

sua amministrazione jn Egitto durasse circa vgnti

anni. «Ben è vero che sp vi fu scritta, lo che sem-

bra credibile, ciò dev’essere stato fatto in testo

corrente, come i nomi di tutte le persone che del

titolo e autorità reale non godevano ; e non già

chiusò in cartello che dei soli re era proprio. In-

fatti Manetone nella serie dei«re di Persia che ebbe-

ro impero in Egitto , notò Dario » Serse , e di

Achetnene non fa’ menzione. Trovasi bensì su mo-

numenti egiziani il regio nome del figlio e succes-

sore di Dario. Champollton jvevalo pubblicato il

prjino, trattalo da un bel vaso d’alabastro orienta-

le che conservasi in Francia nel gabinetto* reale
(
1 )

.

Sta scritto n\*l sofito cartèllo
( pag,- XJI, i5o, (k )

I)'
;
ye£.puj<S. Chscearscia, e sul cartello medesimo

stanno incisi più caratteri persepoli ta

n

't'Cu.neiform i,

tra i quali si notano quelli che trascrivo sotto il

n.° i5o, br ov’è stato riconosciuto che si ripete il

nome medesimo tjcjfH&puja..
(
Ciisciarscia

)
(a).

(
1)

Prècis ee. planches et explicat. n.° u5, 1 15 a.

(a) Préeif ec. I. s. c V eruditissimo amico mio Prof. Miglia-

rini, che nei *hoi rtfoltiplicfstndi non ha trascurato di occupar-

si di queste scritture persepolftane, mi faceva avvertire che lo

ChampollioA nel trascrivere questa parte dell’iscrizione Cunei-

forme del vaso parigino, aveva ontesso i caratteri che seguono,

e che sono —

y

comesi trovano nel disegno pubbli-

catone dal ^ '
•\' conte di Caylus

[
Rccueil d’ antiqui-

tés

,

Tom. (& H •
y, pi. xtx.

)
I quali caratteri formano
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In lina iscrizioncella isolata di Qosseir, pubbli-

cata essa pure dal più volte lodato Burton (i), tro-

vasi lo stesso cartello coi sovrapposti titoli THpno-

Cfpe itefiTO dio benefico signor elei mondo, e il

nome, scritto con meno elementi vocali e con va-

riante omofona. (Ce! primo segno, suona I^cytpuj

Chscwsc, al S^pftjc-di Erodoto somigliantissimi.

Sotto il cartello si leggono le splite voci IpiftCi.-

pHC n Opc(KA.&) che
(
ritenendo la sovraesposta

interpretazione ci>n*etturale de’primi^cinqtfe carat-

teri
)Jfo)

esprimerebbe, compreso i titoli ed il car-

tello; dio benèfico .‘verse'} signor del móndo (
che è

l’Egitto*) ed' Tran, parte meridionale del paèse di

. .
> ' fc .

* I •
'

. .
*

. i,
' > “

una abbreviazione della parola sigiufrcsuite Re . Ma non appar-

tiene al mio proposito dì* trattrtirrÀi 'sull' ancor mal certa le-

zione diji caratteri cuneiformi ,*intbm« alla quale esercltaronsi

con qualche frutto Miìnter.e Grotefend in Alemagna e il de

Sacr e Saint -Marlin in Erancia.• * é * • < w
» Lo Champollion riferì ancora nel citato luogo del Précts ec.

alcuni atteri che sul vaso parigino seguond il cartello
; J

queste forme ne ricavò l'illustre francese, c pensò che vi

si leggesse ipiftÀ. iris*. Ma una simil lezione fu piuttosto goC
derivata da congettura, che autorizzata dalla forma e dal r a

valore diquei caratteri; poiché primie^hmrqte la cattiva in- ss J
cisione e il deperimento della superficie del Vaso , laseiano gran

di^ibit^sulla forma di quei caratteri ; e in seconda luogo, se ta-

li veramente *essi fossero quali all'or parvero al Champollion

,

dovrebbe Jeggervisi , secondo il loro corto valore fonetico, non

ipiltd. udì**, taa bensì o g.JtrUTd. hamphrits, o

msn.n, voce che dir non saprei (he cosa siguilicare potesse,

(il Piate xiv.

’

(») Sopra a pagg. 166, 167.
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Phars

.

Seguono due nomi-propri di particolari; e

questa circostanza serve a dimostrare l’oggetto di

quella iscrizioncclla. Sono frequenti in Egitto, mas-

simamente in certi determinati luoghi, alcune bre-

vi iscrizioni le «piali cominciano col cartello, e spes-

so colla data di un re, e termiitòno col nome-pro-

prio di un privato. Queste memorie corrispondo-

no esattamente a quelle, che anche tra noi si usa-

no, quando i viaggiatoci scrivano l’epoca e il po-

me loro nei luoghi celebri
, o non celebri dovt: so-

gliono fermarsi. Sulle rocce di Philds

,

The sono la

frontiera dell’Egitto, e.in molti altri luoglii, ho ve-

duto-e copiato parecòhie di, tali iscrizioni, éhc mi

pare possano chiam arsi iscrizioni onomastiche ; per-

chè desse altro oggetto non avevano, che di far co-

noscere il nomedi clji le scrisse; e il reale cartello

non aveva altro scopo Che di designar L’epoj;a del

fatto, sigconie noi facciamo apponendo l’anno del

nostro millesimo. Ho vcdntó non poche simili

iscrizioni di Greci 'e di Romani che viaggiarono in

Egitto

.

S, 5. Alcune note inforno alle cote -&he avvennero in

Egitto dogo la morfe di Serse

.

? «
*

Erodoto e Djodoro siculo raccontano che gli Egi-

ziani, quando intesero èsser irmrto Serse
(
avevaio

ucciso Artabano Patino ventunesimo del suo re-

gno), levaronsi contro la dominazione straniera, 0-
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cacciati i ministri persiani, si scelsero un re pro-

prio (i).. Secondo Erodoto si vede che in questa ri-

bellione, Aclieinene, preposto da Serse a governa-

re l’Egitto, fu morto da Inaro egizio e figliuolo

di Psamraetico, quantunque Diodoro faccia questo

stesso Acbemenc (Idee delle armi di Arta'serse, mos-

se a far guerra all’Egitto ribellato. E secondo lo

storico siciliano, Ivaro fu il primo re che- gli Egi-

ziani creassero dopo la morte di Serse (a). Ma le li-

ste di JMancWne, alle quali dobbiamo in ciò prestar

fede incomparabilmente maggiore chea Diodoro,

senza’ far menzione*' d’ Inaro, pongono per primo

re, dopo i Persiani, Amirt'ea (3); e vedrem poi che

di .questo rimangono' memorie sui monumenti, e

che'qiuna conservossene d’ Inaro, o come rO, o co-

me privato»

A Sei;se succedette il figlio suo Artaserse, il qua-

le assalì con replicati attacchi gfi Egiziani
,

forti

delle proprie armi e di qfielle degli alleati, massima-

mente Ateniesi (4),’ai quali le antiche emulazioni

ed inimicizie contro la Persia, servivano di stimolo

a prestar soccorso agli Egizi. L’esercito di Àrtaser-

se fu rotto e messo in fuga nel primo esperi rilento;

ma fanno dipoi, ricominciando la guerra sotto i

duci persiani Artabazo e Megabize, ed usando que-

• "
.

‘ *

(
i) Voi. I de\Von. Slor. pag. .86.

(a) ibi pagi' 8g. *

(i) «hi p^;. Gi.

(4) ibi pag. 86. * *
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sti piuttosto l'artifizio che la forza, riuscirono a se-

parare rarmati! ateniese dall’esercito degli Egiziani.

I quali non stimandosi sufficienti a resistere soli a

tanta guerra, si arresero, e composero le cose loro

col re di Persia.

A noi tion "son conosciuti i termini di questo ac-

cordo, nè potrebbe definirsi a quali patti gli Egizia

ni cedessero ai re di Persia la sovranità del loro pae-

se . Certo è che pér allora non ebbero re propri
, e

ciò, sebbene nella storia non sia ben manifesto/pure

ini è agevole il dimostrarlo. Imperocché, primiera-

mente M.lnetone novera in questa dinastia, tra i Per-

siani che dominarono in Egitto, oltre questo Arta-

serse-Longimano (il regno del quale durò 4o anni ),

anche tre altri re, SersE'II, Sogima.no e Dario $glio

di Serse, che tutti insieme, compreso Artaserse, re-

gnarono sessanta anni (i)r. Nel difetto pertanto di

ogni altro argomento, questo solo dei manetoniani

cataloghi sarebbe sufficiènte per accertarne, che i

re di Persia continuarono dopo quella guerra ad

aver dominio in Egitto. Ma ciò pure rilevasi dalle

indicazioni cronologiche di altri scrittori.

Dibdono
,
distinguendo ‘i fatti per computo di

olimpiade, scrive che la spedizionedel re di Persia,

che ridusse a composizione le cose dei Persiani e

degli Egizi, avvenne il primo anno dell'olimpiade

lxxx (a): ed ascrive il regno di Ni:ferèo, o Nefe-
* •

(i) ibi pag. 61. # •

(a) Lib. xi
,

76.'
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1

iute, che nelle liste eli Manetone è capo della dina-

stia mendesia succeduta ai Persiani dopo'AMiR-

tì:o (i)y all’anno i dell’olimpiade xcvt '(»). Corsero

pertanto dall’accordo ilei Persiani con gli*Egizi,*al

principiò della dinastia xxix mendesia, sedici olim-

piadi, vale a dire, anni sessa n taqua ttro. Amirtéo

che, secondo Manetone, regnò il primo dopo i Per-

siani, e che solo Costituisce la dinastia xxvm saite,

ebbe un regno di sei .anni (3)*, i quali detratti dai

sessantaqua tiro, avremo anni cinquantotto d’inter-

vallo, dall’accordo l’ateo tra i Persiani e gli Egizi, al

ristabilimento dell’ egiziane dinastie per la ventotte-

sima (4). E questi cinquantotUfanni di spazio sono

esattamente riempiuti dagli anni dei re persiani

Artaaerse-Longi inailo, Sersujl, Sogdiano e Dario-No-

tho
,

i qu%li rt^narono invero tutti insieme anni

sessanta, ma si deve avvertire che il termine della

guerr^ cogli Egiziani ebbe Inogo Tanno secondo di

Artaserse. ^ •
. , .

(t) Voi. I de’ Mori. Star. pag. 63. ’ • •
*

(a) ibi pag. *o..

(31 ibi pag. fi3.

(/|) Gli anni di Amirfèo si debbono detrarre da questo com-

puto dello storico siciliano, perché egli del regno di lui non

fece menzione. E ciò forse avveiyie', perchè Diodoro confò

tutti -i 19 anni di Dario-^otlio figlio di Serse, come regnati in

Egitto. Ma veramente l’impero cKF,gitto/u da lui perduto l’an-

no duodecimo del suo regno in Persia ,
come notasi nella li-

sta scaligeriana dell’ Africano (vol.^I de’ Mon. Star. pag. 6o,

nota (4) ). E i residui anni di Dario furono occupati da .Amir-

tèo, che noi dobbiamo considerare come vero re d’ Egitto, da

che tale le liste di Manetone ce lo dimostrano.
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È pertanto manifesto che nella composizione de-

gli Egtei coi Persiani
, fu convenuto che i re di Per-

sia continuassero ad avere il supremo dominio in

Egitto, che amministrarono. per mezzo di prefetti,

9 governatore, lasciando forse agl' indigeni qualche

ombra di autorità , o qualche apparente diritto ,

che sembrar facesse la servitù meno dura che ne-

gli anni precedenti

.

Pel dimostrato calcolo viepiù chiara apparisce

l’esattezza delle liste di Manetone, e si vede come

rigovivamente si verifichi in tutte l’epoche la suc-

cessività vera e iene ordinata di tutte le dinastie;
*• . ,

poiché agli,qtianturiique, come egiziano e sacerdote,

•avesse dovuto abborrire la dominazione dei Persia-

ni, pur da storico esatto c fedele, continuo nella

dinastia xxvu la serie dei re persiani
, che dopo la

guerra condotta da Artabazo e Mngabizc, continua-

rono a ritenere il dominio d’Egitto. E quindi di-

stribuite al suo vero posto le tre dinastie egizie, che

interruppero la dominazione dei barbari, terminò le

sue storie con quell’ ultima dinastia persiana, che

estinse in tutto il nome e la potenzi» dei Faraoni. Tan-

to fu il sacerdote sebeunitano fedele mantenitore di

sua promessa al re Tolomeo FiladHfo, che avevagli

comandato di scrivere diligentemente le cose d'Egit-

to.^).
i •

• 1

(1) Voi. I de’ Mon. Stor. Introduz. pag. v. F. qui mi occorre Hi

correggere una espressione Ha me male avvertita nella lettera di

Manetone a Tolomeo
,
ove tradussi . « Per la qua} cosa ,

iiiter-
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§. 6. Nome dì Artaserse-Longimano
(
Artchscf.ssc

) sui

monumenti.— Si conclude che il solo Dario rfIstuspe

ebbe un prenome , e perchè

?

— Tavola di questa

dinastia .
• »

.

*
' ' ‘ »

11 nome di Artaserse ci è stato^onservato dai mo-

numenti superstiti d# quel tempo, quantunque scar-

sissimi. Trovasi sopra un quadrò di*Qosseir,^)uf

'

« rogandoci tu intorno a quello che rial mondo accaddp ec » Non
avvertii

,
come da un cortese Amico nii è stato fatto considerare,

che ,
secondo 1? frase dei testo male dà me trascritta, itoli si vuol

parlare in quei luogo delle cose acpadut^, ma bensì di qnelje che

erano per accadere. Così portano tuttqlYdiziooi, ntpifiiv uuXXóvfu

v

Tu xo’vftu yiyviffSai. Due differenti materie si propose di scrivere

Manetopè, e le scrisse difatti ne'suoi libri : le dottrine della filo-

sofia* della scienza de!)e cose future; e le storie dei re. Vegga-

si intorno a ciò il Rottissimo Zoega , De orig. oboi. pag. 36 no-

ta (3), ove, dopo avet ridótto alla vera lezione il testo ma-
netoniano, soggiunge » hac te animadversa, .

. , . evanescunt

» deliria illa, qu* Mpnethpni rxprnbrarc solcnt qui universara

« ejus narrationem ad somma relegare adlaborant. » Nè io cre-

do che qui per scienza'delle cose future debba totalmente in-

tendersi la stolta e presuntuosa dottrina degl’iifdovini, ma piut-

tosto la vera.scienza (felle cose naturali e celesti, che insegna a

presagire molti fenomeni fisici; lo che ben si esprime, secondo

le idee degli antichi, colle parole 6«oloyri«iva, ierpoloyoupiva

.

Infatti dalla scuola alessandrini che fin dai tempi di Maneto-

n» fioriva, uscirono opere grandi il invera e profonda dottrina

astronomica e filosofica . Le quali dottrine trovavansi scritte sui

cippi, o stele ermetiche,.dbe, al dircNli GiamblicÓ , furono mae-

stre di filosofia a Piatone ed a Pitagora. « Se tu proponi una

« filosofica questione, quella ancora ti decideremo secondo le

« antiche stelc di Brntete, le quali Platone, e'prima di lui Pi-

li tagora meditate avendo
, fa filosofia ne costituirono . » (

Giam-
blico de Mystrr. sect. i

,
cap. i pag. 3. ed. Gale. Oxouii 1678 ).
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pubblicato dal Burton (1), e che rappresenta l’ im-

magine di Jmilione generatore (
Iìùhamon

)
con i

suoi soliti titoli e insegne: dinnanzi al dio sta'sèrit-

^
. > -\» .

Or niuno dirà, che la scienza di que’ due grandi filosofi della

Grècia consistesse tutta nella divinazione delle cose contingen-

ti. Ermete, o Thoth f secondo gli Egizi, era autore di cose

scritte .sulle stole , e nei libri, ùpoyXuqfatifc xai ùpoypasixoì; ypifr-

ftao-i. Probabilnjente* si contenevano nei libri le cose storiche

/oovixi; le quali, come ogni altra dottrina, niun* altro nome di

autore portavano che quello di Tliotli inventore della Sapienza.

« A lui anche i nostri maggiori le scoperte della lqro sapienza

« imputavano, c tutti i propri scritti col noine di Ernifcte intito-

« lavanj| » J&iambl. /. c. ) . «
®

Manetong pAtanto fstras.fo da' tutte quell#Opere scolpite, o

scritte la materia per comporre i suoi libri, 'nei quali , secondo

il comando c la promessa fatta al re, trattò la filosofiate la sto-

ria. Quanto alla storia, non è stato inai sospettato dai più sa-

vi*e più dotti critici eh’ essa nbn fosse verace, ed io spero di

averlo dimostrato anche ai più schivi. .Ouafito.poi a quel ch’ci

proponeva di scrivere' intorno alla scienza delle cose future,

credo doversi andar molto cauti a giudicare tutta quella par-

te ripiena ài delirii- e di 'sogni, a meno’ che sogno e delirio

riputare non vogliamo tutta la scienza dei dottori alessandri-

ni, e le intere opere di Pitagora e-di Platone. Dal coinpjes-

so dei fatti clic dovrò esporre in quést’ Opera , spero sarà per

risplendere soprattutto una verità non abbastanza conosciuta,

cioè, che gli Egiziani furono, sopirà ogni altro popolo dell’an-

tichità
,
savi e profondi filosofi ; e che certe usanze feroci e de-

testabili, e certe stolte superstizioni procedenti da guasta ijn-

maginazione -piuttnstorh^ da filosofìa, furono all’Egitto attri-

buite «la ignoranza, o da piala prevenzione degli ' scrittori . La

Grecia e Roma traboccarono nella lor corruzione in mille scon-
,

* • 4

ce turpitudini c sozze usanze, alcune delle quali si fecero cre-

dere provenute dall'Egitto, come di là erano realmente derivate

la sapienza e le arti. A %
"

'

, •

(i) Piate \nt, ^.* 3.
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to, con i titoli COTTE! tte&TO re signor del mon-

do , il cartello
(
i5i,n, pag. XII ) JV-pT^tyety Ar-

tciiscessc; e dietro la stessa immagine il caftello

medesimo è ripetuto con data dell’ anno xvi e con

leirgiera variante di titoli e di caratteri omofoni

(
1 5 ! ) THp noqpe fte&TO

(
JV-pTjòu)Ciy) dio be-

nefico signor del mcftido Artchscessc,. Sotto H qua-

dro sono scritte le voci che riferisco al numero 1 5 r

,

N
f P ‘ •

b, Ip^-rt-p-^pc IrAN-ro-Phars; le quali sono, a

quanto s^nihrnn^i, abbreviamento di ciò che ho già

mostrato essere scritto sotto i cartelli precedenti,

ed il senso pure potrebbe corrfspondeiV, ritenendo

la congtfttura-deMa voce Itina , Iran: ed in tal caso

l’iscrizione i5i, b, significherebbe Irina ,• o Iran

patte della Persia . Seguono due nomi-propri

<S.prt Aliar an e JV.piAJUC Armames, i quali indi-

cano probabilmente le persone che questa memo-

ria posero per ordine, o in onore del re.

Vediamo pertantò che dei Quattro nomi di Kam-

both (Cambise) Ntarilsc (Dario) Chsciarsc (Ser-

se) e Artchscessc
(
Artaserse), quello del solo Dario

è doppio, vale a dire, che il suo cartello nome-pro-

prio è preceduto da quei sacri titoli d’onore che il

prenome di un re egiziano costituivano*. E questa

particolar circostanza è maravigliosamente concor-

de con ciò che ho sopra notato essere stato scritto da

Diodoro drquesto Dario, ch’egli £ioè, per sua giu-

stizie prudenza, si guadagnò la stima c^gli Egizia-
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-ni, e ne ottenne onori che àgli stranieri non suolo-

vano accordarsi. Anche Erodoto racconta, in |>iù

luoghi delle sue storie, molti egregi fatti di questo

Dario, e quanto egli fosse propenso a proteggere

gli uomini d’ ingegno
, e studioso di conoscere le

cose dei paesi lontani (i) » v

Pei tue' Persiani che succedettero ad Artaserse

Longi inano, e che pur aggiunsero al regno di Persia

f impero d’Egitto, nè da me ne da altri, per quan-

to io sappia f è stato trovato memyria sugli egizia-

ni monumenti. „ ,
4

„ *
jf # .

*

Pertanto de indicazioni monumentali in questo

capitolo esposte, somministrano Mia testimonian-

za alla più gran parte, della lista manetoniana della

dinastia xxvn, la quale dobbiamo ricevere così com-

posta: . >. •

; , .*
* •

. , *
r . ....

(i) Lib. ìv. a36.

* •
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DINASTIA XXVII DI RE PERSIANI

• Anni mesi

I. K.amboth, Cambuse*; ihquinto anno

del sqp impero in Persia, regnò *

• sull’ Egitto 3

II. I Magi regnarono . . • D 7

in. Ntauiusc^ Dariusc ,
Dariawesc *, Da-

. rims figlio d’Istaspe 36 »

iv. Cbscearscia ,
Chscirsc

,
Xerjfes fi-'

gliuolo di Dario*. . .
.’ * ai »

v. Artchscessc
,
strtaxerxes il Longi-

mano . 4°* ®

vi. Xerxes II, regnò » a

vii: Sogdìanus regnò » 7

vili. Darìus- Nothus figlio di Xerxes . 1 . 19 *

Regnarono tutti insieme anni . . lao 4

I cento venti anni di «jiìesto regno, che avevano

cominciato l’anno avanti G. "C. 5a5 ,
terminarono

* 1

l’anno 4°4- , . .

* '

* * % *

$. 7. Alcune osservazioni intorno qlle vie frequentate per

le communicazioni dell'Asia colf Egitto.
* «

Ho*mostrato finora quali son^ i nomi' dei re per-

siani dominatori dell’Egitto, dei quali il nome fu

scritto con geroglifici su monumenti egiziani. Ciò

1
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basta a confermare colle testimonianze contempo-

ranee le notizie che ci ha tramandato la Storia. Al

cpial fatto ini altro ne aggiunger», che a questo ge-

nere di prova si riferisce; ed è il trovarsi non rare

volte ndgli scavi d’Egitto alcuni di quelli amuleti,

che dalla loro forma *e dalla qualità alci caratteri

e ligure che vi sono scolpite, sogliono chiamarsi

cilindri persepolitarii. La loro materia è diaspro, aga-

tonice, o ematita; e sono intorno intorno incisi di
* , .

caratteri cuneì/onqi disposti- in colonnette vertica-

li
,
e d! immagini di pèrsone; in tutto simili gli.uui

e le altre alle sculture delle rovine di Tsceelminar.

Due di tali cilindri appartengono gra al museo di

Parigi; uno bellissimo e con lunga iscrizione , si

trova nella scelta collezione che fu già particolaré

del dotto Salt, e che ora aspetta in Livorno chi vo-

glia farne acquisto. Un altro amuleto di sardonica

trovai io stesso nfegli scavi di Tebe, il quale ha for-

ma di grosso anello, ma' con foro troppo picco-

lo per potere introdurvi il dito; e sebbene questo

amuleto non al)bia oarAteri in’lerma di- chiodi,

pur vi è inciso un animale che non è affatto egi-

zio, e che molto somiglia a certe forme ferine che

spesso ripetute si veggono sugli avanzi di Babilo-

nia e di Persepoli .

Tuty questi fatti fanno fede della presenza dei

Persiani iti Egitto,^Ma altre conseguenze importan-

ti sembrami che derivar possano dalle stesse dirco-

stauze locali, ove si trovano i sopradfescritti monu-
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menti. Abbiamo veduto che i nomi di Cambise e

de’suoi successori, tino ad Artaserse-Longimano,

esistono presso il mar-rosso sulla strada di Qosseir.

Questo fatto è validissimo a dimostrare che in quel

tempo le comityunicazioni tra la Persia e l'Egitto si

facevano approdando ad uno de pili adatti porti del-

la sponda occidentale dell’Eritrèo, o fosse a Qosseir,

o al Secchio-Qosseir, o a Myos-hormos, (i), e tra-

versando quel tratto di deserto, che Straboqe chia-

mò istmo ,
recavansi a Coptos e ad Apollinopoli la

piccola. Giova riferir le parole stesse del geogra-

fo (a): « È fama che Tolomeo Filadelfo fosse il pri-

« dio a servirsi <lel suo esèrcito per costruir questa

é
,

•
.

•

(l) Non è questo il luogo di occuparsi delle questioni che

dividono i geografi intorno alla posizione di Afros~hormò.<

;

che a me peraltro sembra' non potersi togliere daMnogo ov’ è

ora il l'cec/ìio-Qosseir, senza togliere ancora- tutto il passo di

Straboqe
(
I.i£. xvii ) , che a questa stazione'marittima si rife-

risce. Vero è però che il greco geografo sembra avej ivi errato

situando Berenice a piccolissima distanza di AIros-Jtormos. Chi

desiderasse fare esame accurato (liquesta questione, può consul-

tar da una parte Gosselin, Recherches T. n,pag. 167 e segg. : Géo-

graphie de Strabon iraduite tlu grec en francais T. v, pag. 4 > 9»

•nota 3 : e dall’ altra le due dotte Memoires dell* ingegnere de

Rozière sur l’ancien etat des cótes de la mer rouge ec. Descrìp-

dt l’Ég. Antiq. Mem. T. 1 della ediz. grand». (Jgello che im-

porta al caso nostro, e che è lontano Sfratto *a ogni dubitazio-

ne, si è che Strabon» ha voluto indicare sotto 11 nome di lidy-

os-horutos quella stazione marittima del mar-rosso che serviva

al commercio dell’Asia con le due città d’Egitto Apollinopoli

la piccola e Coptos
. \

(i) Lib. xvii.
* ‘

’y GooglcDi
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u stVada
(
a traverso fistino) in un terreno scnz’a-

« equa : che vi stabilì le stazioni 'necessarie ad una

« via di commercio, ove non si usano che i cam-

a meli. E questa ei fece»per causa della difficile

« navigazione che offre'*11 mare Eritrèo, special-

« mente dalla sua estremità settentrionale in pòi.

« L’evento dimostrò di quanta utilità fo^se que-

« sto lavorq; poiché adèsso tutte le mercanzie del-

a l’indiee dell’Arabia vengono trasportate a Coptos,

« ed ivi se ne fa deposito v. ,

Anche oggigiorno, come ai tempi di Strabene,

sebbene con incommensurabile differenza di traffi-
* • ^ **

co, si fa il povero commercio degli Arabi da Qòs-

seir a Qeneh, vale a dire, tra gli stessi limitif pres-

so a poco, che negli antiphi tempi (ij). E infarti

luogo più acconcio non poteva scegliersi per con-

dursi dalla sponda del mar-rosso in Egitto. Poièhè,

quantunque il lido occidentale dell’Eritrèo vada a

tramontana sempre parallelo al corso del Nifb, pur

a cagione dei ravvolginventi e sinuósità di questo

fiume, tanto la sua destra sponda là ove soYgono
« '

•

* * *
• t • '

.

, *

(l) -È talmente commodta questa fia per trasferirsi ji' Egitto

in Asia, cjie parecchi musulmani i quali non vogliono, o non

possono uiii^i alla grande caravana dei Haggì, che va peregri-

nando alla Mecca fier^uez^c per la sponda brientale del mar-

rossOj risalgono iPtulo fino a 'Qeneh, moderna città situata in

faccia a Dendarah, e precisamente in faccia aticchio Qosscir

(
ove sembra essere stqto situato il porto di Myos-horgiosJ ; c

da Qeneh traversando il deserto , o istmo

,

coinè lo chiama

Strabone, vanno à’QÓsseir, d'onde navigano in Arabia.
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Apollinopolis parva e Coptos al lido marittimo s*.

ravvicina, che l’irtterpo^tó istmo non è'più lungo

di novanta miglia all’ incirca

.

Or in virtù 'dei monumenti «sopra descritti, que»,

sto noi possia nip aggiungere alle notizie tr^aàuda-

teci da Strabe^, che non ^Toloipeo*Filadelfo fosse

il primo%d aprire il cammido trai questo punto del-

la Tèbaide e il mar-rqssd,- ma bensì# i.re persiani

ai quali,.per la necessità di, mantenere la communi-

cazione
(
coi loro regni dell’ Asia

,
giù stava a cuore

questo pronto mezzodì congiunzione col oentrcidel-

l’ Egitto y:he 900 a Filadelfo,»-il qual£»per semplice

comodo pei copri tperci
,
quella via già praticata rese

più adatta e più^acil^. Sembrami che l’aver trova*

tct sul cammin di Qossei r scolpiti i pomi dei re per-

siani, sia più che sufficiente argomento a diinostid-

re col. faito ciò ehe, <¥ altrónde la ragione di pef se

sola facilmente porst^derebhc . Poiché è d’ uopo

considerare ciò chejà storià ha lasciato scritto del-

le òpere de Dario d’Ufespe ordinati? per agevolare

le toémrtinicaziohi dèi conJrnerCio tra la* Persia e

l’Egitto. Strabene descrivendo i vay canali sfaviti

per «cogdur,nelle terre le acijue del *NiW»
,
paria-di

quello che dal fiume allungavasifino alla punta del-

l’Eritrèo -presso la* città di 'Arsitine f ciotta, aneofa

Cleopqtrp (i), oggigiorn<KòSez. tfdopo avpr dqffo

che fedeli’ opera era stata cominciata da Sesdstri in-

4 ‘
•', :*>

’’ a
(i) Strab. lib. xvn. • • -

*
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,
.nunzi la guerra di Troja , e poi continuata e Don

compiuta dal fìllio di Psàgiinitido
(
Necho) (i), ag-

giunge: « Dario primo (il figlio d'islaspe
)
ne fé’ ri-

ir prendere il lav<vo, e l^ufolrtmdonò poi quand’ era

a già per condurlo a terffiine,' pressando fede- al fal-

rr so timore che il jnar-ipsso fosse pip'alto dell’Egit-

« to; e che Si sarebbe Aimnorao il paese; Sb si fosse

* tagliato l’ istmo che l'Egittp dal mare separa (i). »

(il Veggas; sopri à pag. i3a.

(il È cofn veramente strana che .Strabono giuncasse esser fal-

sa l'opiniopc dal^ maggiore altezza del jnai'J£Oaso ^1 suolo di

Egitto. C>ò anqpra ripete ;«el lilrt-o primo, parlando dei viaggi

di Menelao nell'Etiopia, Er-bdoto -('lib.^i, *Ì5f) racconta che

ÌSeko lasciò 'sospeso il lavoro di qpel canale, a cagione di un

certo superstizioso oracolo, pel quale dobbiam senza dubbio

intendere le difficoltà^idra'uliche’che impedirono, o trattennero

ifcompi mento di quell’ òpera. Dioitero siculo
(
H14- t, xx*tn

)

scrive che Dario lasciò imperfetto iT rimala « perchè’ fq' istrutto

« da alcuni che se avesse tagliato V istmo , sarebbe stpto cagione

«.di sojnmargere 1’ Egitto; avvegnaché dimostrarono, essere il

« mane-eritrèo pili .alto dell’ Egitto »’. Narra poi come Tolo-

irico filadelfo compisse l’opera, riparando coll’ torte alle diffi-

coltà . derivanti dalla differenza del livello; onde ‘tutti* qheste

testimonianze- storiche, alle quali si aggiin^-e. quella di Plinio

(
HiSlór. nat. Iìb.% 1 ,

cap. ag ) non lasciano dubbio su questo
,

che la diffiebltà fosse verace dagli anticlri bene avyrtita. Il

fatto -poi ,è stato pienamente attestato jdai Dotti francesi della

commissiono, d’ l^gitt», che, trovarono quel Suolo- notabilmente

pili basso delle acqim del raar-rosso, nonostante J’ innalzamento

aggiunta da tanti secoli al terreno coltivabile. Lebquali cose

basta a’ me di. avere in questo luogo leggiermente accanate

,

dovendo forse trattarne altrove con miglior proposito. Chi fos-

se vagò di esaminare addentro questa importante questione,

può vedere,’ oltre i citati antichi scrittori, l’ eruditissime note
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Erodoto, Diodoro, Plinio, tutta intera l’antichità

attesta che Dario tentò di condurre a fine questo

canale, e che non potè pervenirvi, per delle locali

difficoltà
,
le quali di ben altra natura erano che la

incomoda navigazione della settentrionale estremi-

tà del mar-rosso.

Or le tracce di questo canale, che pel secondo dei

Tolomei ebbe compimento, sono state ben ricono-

sciute dai Dotti francesi della Commissione d’Egit-

to (i). E passano queste tracce pei Laghi-Amari,

come appunto di quell’antico canale scrive Strabo-

ne; ma ciò che più al nostro discorso appartiene,

è la bella scoperti fatta dal de Rozière nel deserto di

Suez, poco oltre il confine dei Laghi- Amari , vol-

gendo leggiermente da tramontana a levante. Ivi ei

trovò degli avanzi di monumenti con figure e rice-

zioni indubitatamente persepolitane (a). Io non ri-

peterò che nei pochi, caratteri cuneiformi che il .de

Rozière copiò silici prima colopnetta di quella i-

scrizione
(
la quale mal grado ciò che se n’è detto in

contrario è forse l’ultiina nell’ordine di quella scrit-

» •

dei Dotti francesi traduttori di Strabone, e le^ belle Memorie

che fan testo alla gr ande Opera Detcription de FÉgfpte ; e quel-

le massimamente Jel diligentissimo de Rozière, Antiq. Meni.

Voi, I.

(i) Veggasi la bellissima Carte géographique de l’Égypte et

dcs pam entorannans
,
J'euille 3 .

(3) So tice sur les ruines d’ un mnnument persepo/itain , dé-

couvert dans F ist/ime de Suez par M. de Rozière— Descript,

de l’Égypte, Antiq. Meni. T. 1 , pag. 365.

t. u. i3
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tura) leggasi intero, o mozzo il nome di Dajuo;

imperoccliè parrà forse a taluni caso troppo bene

accomodato, che nei pochi caratteri copiati da una

non breve iscrizione, piuttosto per la curiosità del-

la forma che per studio di comprenderne i senti-

menti , trovisi scritto appunto il nome del re Da-

lia, che sarebbe certamente la piu ‘interessante pa-

rola di tutta quella iscrizione. Ma senza che il mio

ragionamento dipenda dal leggersi, o non leggersi

in quei pochi caratteri un tal nome, dico che la sco-

perta del de Rozière è una prova incontrastabile di

opere fatte dai Persiani in quella parte dell’istmo

di Suez. E poiché tutta l’antichità ci. attesta con

gli scritti, che Dario d’Istaspe molto si applicò allo

scavamento del canale che andava dall’ Eritrèo al

Delta, non è quasi lecito dubitare che i frammen-

ti persepolitani colà rinvenuti, non abbiano relazio-

ne con quel re e con le opere da lui ivi ordinate.

Ma se tutte le antiche e più gravi testimonianze

ci fanno certi del fatto, che Dario imprendesse a

continuare il lavoro di quel canale; con non mino-

re certezza ne assicurano che noi condusse mai a

perfezione; e già vedemmo da qu^li ostacoli ne fos-

se impedito; e come il canale imperfetto restassa

fino al secondo dei Tolomer, che seppe ridurlo a fe-

lice compimento. Pertanto non essendo riuscito a

Dario d’istaspe di aprire la desiderata communica-

zione del mar-rosso col Basso-Egitto, dovè necessa-

riamente appigliarsi a render più facilmente prati-
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cabile la non lunga via da Qosseir alla Tebaide, la

quale benché portasse l’incomodo di un disbarco,

e di un cammino di più giorni nel deserto, pu-

ro aveva il vantaggio di toccare immediatamente

al centro dell’ Egitto ; e di sboccar più vicina a

Sjrène t ove riuniva»! il commercio dell’Etiopia, e di

aver pronto ed a seconda il Nilo, per communicarc ?

in breve e commodamente con Sais, con Memfi e

con tutto il Delta. Ed ecco che le iscrizioni super-

stiti nella strada di Qosseir, egregiamente conferma-

no colla stessa loro presenza in quella parte, che

dessa fosse in quel tempo la via principale e più

frequentata dall’Asia all’Egitto: e questa importan-

te circostanza è da aggiungersi ai dotti scritti del

de Rozière testé citati. E credibile che degli scavi

fatti ai due Qosseir e sulla via del deserto che è da

Strabone chiamato istmo di Coptos , e della quale

lo stesso aspetto attuale del terreno attraversato da

una specie di valle, indica manifestamente le tracce,

potrebbero discoprire molti altri monumenti di

quel genere
,
e forse abbastanza interi da poter

meglio significarci 1’ oggetto loro. E non solo sa-

rebbe probabile rinvenirvene altri, che al pari di

quello del deserto di Suez avessero figure e carat-

teri totalmente persiani, ma di quelli ancora che.

appartenessero «Alle più alte epoche faraoniche. Poi-

ché non deve credersi che la via dell’istmo di Coptos

fosse aperta e frequentata soltanto ai tempi della

dominazione persiana. Non sarebbe credibile che
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i grandi re della dinastia xvm
,

i quali sottomise-

ro, o corsero almeno cogli eserciti vittoriosi i prin-

cipali paesi dell’Asia, non profittassero di questa

breve distanza da Tebe
(
ch’era allora la prima ca-

pitale del regno) al mar-rosso, per conservare ed

aver pronte le communicazionè colle regioni del-

l’Asia. E di mantener praticabile la via che ora

conduce a Qosseir, ebbero gli antichi Egiziani dop-

pia cagione, poiché appunto in quel tratto di de-

serto erano miniere d’ onde cavavano metalli e

pietre preziose, specialmente lo smeraldo; delle

quali miniere sono state recentemente riconosciute

le tracce. Sembra che il dotto Wiikinson abbia tro-

vato per quei dintorni, da me non visitati, nè da

altri dei miei compagni
,
alcuni noini di re della

dinastia xvm; lo che egregiamente conferma ciò-che

ho sopra accennato (i). Anche negli Excerpta hie-

rogfyphica del Burton si trovano alcune altre iscri-

zioncelle con nomi di antichissimi Faraoni, copia-

te sulla via di Qosseir (a).

(lì Wiikinson, Snmmary vietv of thè earty /ih tory of F.gypt

re. Malta 1828. Sarebbe stato desiderabile che il dotto Inglese

avesse esposto le sue osservazioni- un poco più estesamente che

non ha potuto fare in quest’opuscoletto di poche pagine. La ec-

cessiva brevità e la mancanza di citazioni, rendono quel lavoro

spessissimo oscuro, c non se ne può trarre quella utilità che dal-

l'ingegno e dalla dottrina dell’Autore si può pretendere.

• (2) N.° 1, piate x, xiv.
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CAPITOLO DECIMO

DINASTI V XXVIII SIITI

1. Amyrteus fu il primo che fosse veramente investito

della reai potestà in Egitto, dopo la conquista -dei

Persiani .

Un solo re costituisce questa dinastia nei cata-

loghi di Manetone; «ed è chiamato, secondo i va-

ri compilatori, Amyrtes, Amyrteus, Amyrtanus

,

Amyrtceus
(
1 ), di famiglia sai te . Diodoro siculo

scrive che Inaro, detto dà Erodoto figliuol di Psam-

metico, fu il primo re che gli Egiziani si elegges-

sero, udita che ebbero la morte <1 i Serse
(
2); ma da

Manetone non è detto che Inaro fosse mai re del-

l’ Egitto. E al contrario Diodoro non fece di Atnyr-

tmus affatto menzione. Tucidide (3) anch’egli scri-

ve che gli Egizi per cacciare i Persiani, diedero il

' •

(1) Voi. I de’ Mon. Stor. pag. 6a, 63.

(2) ibi pag. 89.

(3) Lib. 1.
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regno ad Inaro re della Libia; e racconta com’ei

sconfisse ed uccise in battaglia Achemene generale

dell’armata di Persia, e che le reliquie dell’eserci-

to rifuggitesi in un luogo forte, vi stettero assedia-

te per tre anni; dove furono poscia difesi dall’eser-

cito persiano, che venne sotto la condotta di Arta-

bazo e di Magabize. Aggiunge che Inaro fece lunga

e valorosa resistenza contro il nuovo esercito, ma
finalmente fu vinto, e, menato prigione a Susa, vi

fu crocifisso. Intanto la maggior parte del popolo

di Egitto si era sottomessa ai Persiani, tranne Amir-

tèo, il quale si ritirò e si fece forte nei luoghi palu-

stri, ove regnò parecchi anni, finché coll’ajqto de-

gli Ateniesi
(
regnando allora Dario-Notho

) cacciò

del tutto i Persiani e si fece assoluto padrone del-

l’Egitto. Le cose medesime, eccetto leggieri diffe-

renze, leggonsi presso Ctesia. Erodoto nomina per

incidenza Inaro ed Amirtho, ove, volendo dimo-

strare che i Persiani erano soliti di avere in ono-

ranza i figli dei re, diceche tra i molti fatti compia-

li quest’uso comprovasi, uno è quello che a T/ian-

A nyras figlio d’ Inaro il libico, fu restituito il regno

già posseduto dal padre; che similmente Pausiris

figlio di Amirtèo ricuperò il regno paterno, benché

niunnfosse stato mai più acerbo ad arrecar danno

ai Persiani, di quello che Inaro ed Amirtko sifos-

sero (1). E altrove il medesimo Erodoto raceontan-

(1) Lib. 111, i65.
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do la storiella dell’isola ElOo, opera e nascondiglio

del cieco Anysis, che da Sabaco etiope era stato cac-

ciato dal trono, aggiunge che niuno dei re {interiori

ad Amirtèo potè mai pervenire a ritrovar quest’ iso-

la (.).

Ricavasi pertanto dai racconti dei greci scrittori,

cho Inaro e il suo figlio Thannyras, Amirtèo e Pau-

siris suo figlio avrebber dovuto regnare sugli Egizi

dopo la conquista di Cambise. Ma non può creder-

si che il regno di tutti questi quattro Egiziani fos-

se stabilito è riconosciuto dal popolo d’Egitto, da

cheManetone nelle sue liste dei re, non fece men-

zione che del solo Amirtèo. Il quale solo infatti,

al dir di Tucidide e di Ctesia, superate del tutto le

forze dei Persiani, pervenne finalmente ad acqui-

star libero ed assoluto il dominio dell’ Egitto. Quan-

è

(i) Lib. n, l4a. Non curando le favolose circostanze di que-

sto fatto, io credo che; considerando il pnro nome dell’isola

Elba, e non avuto riguardo alla località che d’altronde non è

da Erodoto determinata , si abbia in questo leggiermente cor-

rotto l’antico nome di Elefantina

,

che »io ho scoperto essersi

chiamata dagli Egiziani F.no
,
d’ onde ebbe poi origine il greco

nome di EU-phaniin/a : di che dovrò parlaré altrove più estesa-

mente . .

'

Erodoto aggiunge inoltre che i re anteriori ad Amirtèo per

settecento e piti anni quell’ isola invano cercarono .
Questa de-

signazione di tempo, eh? stabilirebbe essere scorsi già sette-

cento anni da Sabaco ad Amirtèo, quando non sia un error di

copisti, non merita maggior fede di tutte le altre favolose cir-

costanze che spettano all’esilio del cieco Anysis

;

poiché Saba-
co precedette Amirtèo di soli trecento anni in circa.
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to ad Inaro, che, secondo Diodoro, fu il primo a

regnare, sembra eh’ e’ fosse capo di quella prima ri-

bellione operata dagli Egiziani all’ occasione della

morte di Serse. Ma siccome questo movimento non

valse a render libere tutte le parti del paese, e ad

acquistare agli Egiziani una indipendenza che fos-

se durevole
(
poiché non molto dopo Artasersc li

ridusse di nuo^o a servitù), così non vedesi, massi-

mamente tacendone Manetone, che Inaro stato fos-

se veramente investito di quell’autorità e preroga-

tive clic un re egiziano costituivano. C6sì deve giu-

dicarsi di Thannyras e di Pausiris, che il solo Erodo-

ttf per mera incidenza ricorda. Certo che in quei

tempi di perpetui 'contrasti tra gli oppressori egli

oppressi, nascer. dovevano confusioni di cose e di-

visioni di partiti, e capi forse eleggevansi da un

partito, senza che la generai volontà vi concorres-

se: onde maraviglia non è se dalle memorie che in-

torno a quei tempi infelici ci ha tramandato la Sto-

ria, non possiamo ricavare un continuato e con-

corde costrutto.

Ma guida più ‘fedele abbiamo noi nei cataloghi

dello" storico sebennitano, il quale, terminando. con

Dario-Notho la xxvn dinastia dei Permiani, fa suc-

cedere nella xxvtu Amirtèo sciite

.

E clùaro per que-

sta distribuzione di regni, che Amirtèo fu il prinjo

re, il quale, dopo la dominazione in Egitto di set-

te successivi Persiani, ristaurò la potenza dei Fa-

raoni indigeni, e perciò nei regi cataloghi conscr-
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vati negli archivi dei templi, ottenne posto «grado

di vero re dell’Egitto.

§. 2. Cartelli reali ove si debbono riconoscere il nome e i

titoli del re che gli scrittori chiamano Arayrtcus.

•
* V •

I monumenti originali che, nello stato presente,

indizio venuto non serbano dei' pretesi re Inaro,

Thannyras e Pausirìs, hanno però conservato. ì ti-

toli fe il nome del valoroso Amirtèo che, al dire di

Erodoto, arrecò mali gravissimi ai Persiani, .perchè

la cara patria liberata fosse dalla dominazione dei

barbari. > * . 4

Nel tempio di Chons a ^ariiac
,
migli stipiti della

porta che daVprtnaos introduce alla sala delle co-

lonne
,
è una iscrizione ove si tìipe che questa

porta è stata ristaurata dal re, i cartelli del quale ho

trascritti al n.° i5a’ e i5a, a. della pag. XII. Il pri-

mo, cioè il prenome, significa COTTtt (Pk cuj

g,KT y CUUTn (rt) 3V.AJt.fT) re (Sole di equità,

o del cuore, approvato da Attintone ) . Il nome-pro-

prio CipH
y figlio del Sole ,

comincia
, col titolo

Ct Hx figlio di Neith (i); ed altri ancora

*

(i) L’ immaginetta della dea
,
che ha sulla testa il disco chiu-

so tra le corna di vacca, è carattere figuratiyt»- simbolico di

tutte le fótine della divinità femmina da Neitfi ad Iside

.

Ed io

creilo che in questo luogo
r
signitìchi specialmente Neith

,

la divi-

nità di Stzis

,

perchè saite era il re cui questo cartello appartie-

ne. Abbiamo già veduto, nella dinastia bubastite, altri esempi

di titoli locali timiglianti.
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non bene interpretabili se ne racchiudono nel Car-

tello. Ma quello che più chiaro vi si legge, è la so-

lita abbreviazione Aiei mai, mei; e lo

sparviero, consueto simbolo del dio &UUpHÓR Ho-
'v ras. Onde vi si può leggere lieig,0Up^ o l*.ig,0Up

Meihòr, o'Mjhòr, a cui non è improbabile si ag-

giungesse un T finale, proprio di molti nomi copti

d’ogni genere, e forse esprimente la pronunzia del

piccolo segmento di cerchio
, che sta dietro allo spar-

viere (n.° i5a, a), come segno dei caratteri simbo-

lico-figurativi . Con tale aggiunta, la vóce diviene

Ui£'JupT MmÒRt, che con l’A iniziale, aggiunta

non di rado ai nomi stranieri, può ridursi alla pro-

nunzia AmihòrTj che all’Amyrtceus dei Greci molto

assomiglia. Trovansi ancora nel cartello medesimo

il‘carajtere che è determinativo di molti verbi

d’azióne, e che, usato solo, sta in luogo di nujT

nasct esser vittorioso ; e per ultimo vi è il carattere

esprimente la panegiria, in egiziano hf.b ;

il qu^l carattere 'sembra quivi indicare un nome di

paese, poiché in una variante del cartello medesi-

mo', questo carattere sta composto
(
n.° i5a, h)

coi segni che i nomi di paese determinano. Onde i

due riuniti caratteri possono significare il vittorioso

del paese di Hèb
; appellazione che forse allude a

qualche glorioso fatto d’arme di Ainirtèo contro i

Persiani. Ma confesso che di tutti i cartelli dei re

d’Egitto fin qui esposti, la interpretazione di que-
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sti due ini resta men chiara. Ciò peraltro non tan-

to importa, quanto l’aver certezza ch’esSi veramen-

te appartengono al re che dagli scrittori e chiamato

Amirtèo. E questo mi sembra esser fatto manifesto

dalla natura stessa .di questo nome, che non vedo

potersi leggere in verun modo da render suono che

somigli ai nomi dei re delle due dinastie susseguen-

ti, che furono l’ ulti me dei re indigeni d’Egitto; la

maggior parte dei quali ho d’altronde ritrovato di-

stintamente sui monumenti, come tra poco dimo-

strerò. Nè esser può che i due cartelli n.° 1 5a, espri-

mano il nomedi un re anteriore all’invasione per-

siana; e ciò vien chiaro dal luogo stesso ov’e’si tro-

vano. La porta, di cui gli stipiti ristaurati furonb

da questo re, mette in communicazione il pronaos,

ornato di sculture degli ultimi re della dinastia

xx (i), colla sala a ccflonne la quàle fu opera, al-

meno per le sculture, di Ramses XV, altro re di quel-

la dinastia medésima (a). Alcuni ristatiri, che pur

tra le rovine del santuario ancora si mostrano
,
pre-

sentano i’ cartelli di re della famiglia dei Lagidi. È
chiaro che questa fu una restituzione della parte più

santa di quel tempio, che nella invasione di Cam-
bisc fu profanata e guasta. Avrò in altro luogo fre-

quenti occasioni di mostrare che la maggior parte

delle costruzioni tolemaiche, furono fatte per ri-

(i) Sopra a pag. 53, 59 .

(a) Sopra a pag. 5t.
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fondare, o ristaurare edifizi che il furore dei barba-

ri' aveva in tutto, o in parte distrutti. L’immensi-

tà degli edilìzi di Tebe fu maggiore dell’insensato

desio chospinse Cambise ad atterrarli; di che ben

accorgendosi il barbaro, e pur volendo sfogar Tem-

pia voglia centro le cose più sante della grande Dio-

spoli, intese massimamente a minare i santuari, che

nella più riposta parte di quelli edilìzi chiudevano!

.

Di ciò ebbi prova e convincimento, quando trovai

che. tutti i santuari dei monumenti tebani, opere

già dei più famosi Faraoni delle dinastie xvm exix,

sono ristaurati , o rifatti da qualcuno dei Toloniei

.

Le quali cose mostrerò poi ove ragion di materia

l’esigerà. Il ristauro del santuario di Chons voleva

farsi probabilmente da Aniirtcoy il quale cominciò

a ricollocare e ricomporre gli stipiti della porta che

all’anticamera del santuario introduceva, li natu-

rale a credersi ^he li stipiti delle porte fosser le pri-

me parti ad essere offese e guaste dalla viofenza dei

barbari che, atterrando a furia gl’ impedimenti, vo-

levano penetrare nell’ultima e più riposta cella.

Per questo è piir frequente il caso di trovare ne’ più

antichi edifizi egiziani, ristaurati gli stipiti delle

porte in tempi posteriori.

Or dunque il ristauro di questa porta, che si tro-

va in un tempio edificato da re anteriori alla inva-

sione persiana
,
dev’ essere opera di un re egizio

che, succedendo ai re di Persia, cominciò a ripri-

stinare i monumenti ch’erano stati dal furibon-
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do conquistatore percossi . Pertanto
,
il luogo ove i

due cartelli n.° i5a si trovano, e la pronunzia Mi-

hòrTj o Amihòrt; di che è suscettibile il Cartello

nome-proprio; ed il non potere altro nome rica-

varne che applicabile sia ad alcuno dei re successi-

vi’, dei quali pur or ora vedremo conservarsi i no-

mi sui monumenti, sembratimi tre ragioni che

quasi pienamente convincono, dovere i due nomi*

nati cartelli racchiudere i titoli e il nome di quel

re, che dagli scrittori è chiamato Amirtèo. Ritro-

vai ancora questo medesimo nome -proprio sopra

un frammento che»giace tra vaste «ovine esistenti

a settentrione del palazzo di Karnac»

Tra i monumenti di” questo Faraone debbesi ri-

cordare principalmente lo stupendo sarcofago di

breccia verde, o breccia egiziana, il quale fu trovato

in Alessandria nella moschea che fu già la basilica

di s. Atanasio ^isso è tutto ricoperto d’immenso

numero <Ji geroglifici esprimenti materie del ritua-

le funebre, ed incisi nella durissima e bellissima

pietra con arte maravigliosa . L’iscrizione princi-

pale c’insegna che quel sarcofago fu destinato a

chiudere il corpo di questo nostro re Amihòrt, del

quale i cartelli (quali si veggono al n.° i5u) vi so-

no molte volte ripetuti . Lo stupendo monolite ven-

ne dapprima per diritto di conquista in mano dei

Francesi, ma poi la fortuna delle guerre lo pose in

potere dell’ armata d’ Inghilterra
;
ed ora risplen-

de tra le prime maraviglie del museo britannico.
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1 Francesi ne pubblicarono un disegno nella grande

Opera Description de f Égypte (i).

1 monumenti originali pertanto conservano me-

moria di questo solo re egizio, primo successor dei

Persiani, concordando anche in ciò coi maneto-

niani cataloghi
,
che senza ricordare tra i re di

Egitto, o laaro, o Thannjrras
, o Pausiris ,

così

compongono questa dinastia:

DINASTIA. XXVIII

Amyrteus , Amyrtreus , Amyrtanus , Amyrtes sai-

te
(
MruònT, AmihÒrt), il quale regnò per 6 anni.

Finì il suo regno l’anno 3g8 avanti l’era di Cristo.

(i) A. Voi. v,*pl. 4o*

Digitized by Google



CAPITOLO UNDECIMO

NOMI DI ni DELL» DINASTIA XXIX. MENDES1A

J. i. Nome egiziano della città t/i Mendes.— Nome gero~

glifico del re Nepherites, o Nepbereus ( Nofiòthpd )

.

I cataloghi del sacerdote di Eliopoli c’ insegnano

che ad Amirtèo unieo re della dinastia xxviu
,
e di

origine saite, un’altra famiglia succedette origina-

ria di Mendes, degl’individui della qtjale compo-

nesi la dinastia xxix.

Mendes era cjttà del Basso-Egitto situata sopra

un’altura presso al mare (i), la quale diede nome

di Mendesio a quel ramo del Nilo che correva ri-

spetto a lei tra setteptrione ed occidente. Non sa-

prai render ragione di questo nome Mendes, che so-

lamente si trova usato dagli scrittori greci
;
mentre

il nome egiziano di quella città era, come dall’ illu-

stre Champollion fu dimostrato (a), Scemun-an-

(t) Strabone, lib. xvn.

(a) X’Égypte tous les Pkaraons

,

T. n, pag. iaa e segg.
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Frman, conservatosi nella moderna denominazio-

ne araba della città stessa, Oscemurt-Arromman .

11 primo re di questa dinastia si chiama nelle li-

ste di Manetone, secondo tutti i compilatori, Nep-

herites (x), il quale fuor d’ogni dubbio è quello

stesso che Diodoro siculo chiama Nepherceus, ben-

ché ei lo faccia succedere a un cei4o scellerato

Psammetico, del quale niun’ altro scrittore fe’ pa-

rola
, e che perciò non si vede daddove Diodoro lo

ricavasse (a.). Regnava Neferèo, secondo lo storico

siciliano, l’anno primo dell’ olimpiade xcvx, nel

qual tempo, fece lega con gli Spartani, che ne

l’avevano richiesto (3). Commune era allora la cau-

sa dei re d’Egitto e delle più famose città greche,
• *

(i) Voi. I de'Mon. Stort pag. 61, 83.

(al ivi
,
pag. 90.

(3) Ascrivesi la prima olimpiade, nella quale fu vincitore

Corèbo, circa l'anno 77», o 775 avanti G. C. secondo i diversi

sistemi. Le novantacinque olimpiadi che corsero da quefl' epo-

ca all'alleanza di Neìerèo con gli Spartani, formano 38o anni.

Secondo il qual calcolo, la lega di questo re con Sparta cadreb-

be l’anno 391, ovvero 3g5 avanti G. C. ; c nella nostra crono-

logia-la dihastia xxix cominciò il suo regno l’anno 3g8. Non
si determina- però da Diodoro , se l' anno di quella lega fos$e il

primo del regno di Nefcrco. In qualunque modo, la differenza

è si poco notabile, che non costituisce certamente una difficolti

contro la cronologia di Manetone
,
molto più che debbe consi-

derarsi piuttosto in quanto jessa è d’aecordo con se medesima,

che con i computi, o con le coincidenze incidentemente accen-

nate dagli autori che venner dopo: nè l’anno della prima olim-

piade è si esattamente determinato , da poter servire di base

certa c precisa ai calcoli che da quel ponto si dipartano.
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dovendo gli uni e le altre fai; fronte alla prepoten-

za e all’ ambizione dei re della Persia; e gli Egizia-

ni massimamente dovevano star con sospetto e pa-

rati sempre alla difesa contro gli assalti di quel ne-

mico, che avevano di fresco cacciato a forza dalle

loro contrade. Al tempo dei primi re della dinastia

xxix, regnava in Persia Artaserse II, che era sopran-

nominato Mnemone ; e se lecito è talora trar conse-

guenze da fatti che pur derivar possono da cagioni

differenti, sembra che la scarsità, o il totale difet-

to di monumenti dei re di questa dinastia, accenni

le incertitudini e le inquietezze che in quell’ epoca

agitavano l’Egitto, e che costringevano i nuovi re

a stare intenti alla difesa, anziché occuparsi delle

opere di pace. Di Neferite che regnò per sei anni,

non ho trovato alcuna traccia sui monumenti an-

cor sussistenti in Egitto; ma una statuetta scolpita

in una specie di basalto, ed appartenente al museo

dell’Istituto di Bologna, conserva un nome che

sembra manifestamente a questo Faraone riferirsi.

La statuetta
(
prezioso e, per quanto io sappia, sin-

goiar monumento) rappresenta questo re seduto sul

trono, nei Iati del quale sono incise le due colon-

nette di geroglifici che trascrivono al n.° i5a della

pag. XIII. Vi si legge, cominciando da quella che

sta a sinistra, TKpnoqpe ne&TO (Pft-uji-neiì-

oung
)
Ce&eK Mg, tt (TKp) gorn

il dio benefico signor del mondo, Sole dominato-

>4T. II.
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re signor deixa vita. £ che è il prenome del re )

amato da Seeek- ilefiliti (i). dio (a), centro di .. .

(
nome simbolico di una regione, o di un edilizio,

o d’altra cosa di cui non ho peranchc capito il sen-

so). L'altra colonnetta esprime le cose medesime

con leggierissime varianti ortografiche; ma il car-

tello racchiude il nome-proprio NocfpetUJTT ,
o

IloTqp'JU^O Nofrcópt, o Nufròphih, d’onde è

manifestamente derivato nella pronunzia dei Greci

il nome A epherites, e A’epheraws.

». . -•

‘ '* "

5- a. Nome e titoli etri re Hakór , Hvrósi (
Achoris, Akoris).

AcnoHis nelle liste manetoniane succede a Nu-

fròphth
(
Nepherites ) . 11 regno di questo re fu più

lungo di quello del predecessore, ascrivendosegli

nelle liste tredici anni . Ma tutto quel tempo ei do-

vette passar tra le guerre o di difesa, o di attacco

contro il persiano Artaserse-Mneinone, e perciò fe-

ce alleanza con Evagora re di Cipri
(
3 ) , e poscia con

Goa già duce e poi ribelle di Artaserse. E quindi

' * •

(l) Sembra un titolo «fcl dio Sevek che si trova dirado, e

che non so come s’ interpreti

.

(a) Lo sparviero dopo i nomi delle divinità, e talora anche

isolato, equivale al solito carattere EJ THp tèk 'dio. Notisi

che ie, tradncendn, ho posto imme- I diat .unente dopo il car-

tello la voc« Ut£.I m*i amato, che nelle leggende reali gerogli-

fiche si pone costantemente dopo tutti i titoli e qualificativi del

soggetto che fa I’ anione . . •

(3) Voi. I de' Mon. Star. pag. 93 .
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nove anni dopo, per fare la guerra al medesimo re,

condusse un forte esèrcito di fuorestieri, massima-
mente Greci, dei quali, fe’duce Chabria ateniese (i ).

Ilo trovato più volte il nome di Aehoris sui mo-
numenti d’Egitto. A Medinet-Abu, nell’edifizio di

Fhutmes W-Maeris^ sono alcune colonne, che già

dalla loro distribuzione e dal sito che occupano,

mi parvero collocate posteriormente al resto del-

l’edilizio, per sostenere i grossi pezzi di pietra qua-

drilunghi del ristaurato soffitto. E infatti copiando

le iscrizioncelle che sono su queste colonne scolpi-

te* con arte ben diversa da quella delle sculture di

Tbutmes IV, vi trovai scritto che desse erano un

/istauro (a) del Ite&TO &Kp signor del mondo
IIahòr

(
pag. Xlli n.° 1 53 , n ) . Non stetti dubbioso

a riconoscere in quel cartellp il nome-proprio del re

chiamato Aehoris
,
o Akaris dagli scrittori; ma si di

questa identità come del ristauro aggiunto all’edi-

fizio, fui ancor meglio assicurato dalla circostanza,

che queste colonne, fatte di più pezzi, erano state

composte di materiali già pertinenti ad altro edilì-

zio • Sui quali esistevano precedentemente scultu-

re, che sulle rifatte colonne 'erano dail’intonaco e
w. .

•
'

I i -jd " V?* X..T T .

— "

(i) ibi pag. gì. Cornelio Nipote scrive che Chabria fece mol-

te guerre in Egitto di sua spontanea e privata volontà; ma non

parla di questa guerra fatta per il re Aehoris; narra bensì del-

l' aiuto cb’ei prestò al Faraone Nectanebo, il quale appartiene

alla seguente dinastia, come vedremo.

(a) Veggasi la Descrizione chi monumenti .
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dalla pittura nascoste; ma ora il tempo le ha fatte

in parte palesi; ed io stesso meglio le scopersi, scro-

stando l’intonaco di stucco che ancor vi restava.

Queste sculture pertanto consistono in certi fram-

menti d’iscrizioni che nelle attuali colonne stanno

capovolte, onde non possa dubitarsi che ivi per

niun’altra ragione si trovano, che per essere già esi-

stite su quei pezzi di sasso, che usati furono a met-

tere insieme quelle colonne; e tra queste iscrizioni

,

una ugualmente rovesciata, porta un mezzo cartello

ove rimangono le tre ultime lettere del nome della

principessa Nitokri, e dopo il cartello si legge fi-

glia reale del signor del mondo Psametik

.

L’iscri-

zione di questa figliuola di Psametik II, è in tutto

simile a quella che ho riferita al n.° i44» c, della

pag. IX. Pertanto i pezzi di pietra onde queste co-

lonne si formarono, appartennero ad un edilizio

della dinastia xxvj, il quale essendo stato rovinato

probabilmente nella invasione di Cambise, Acho-

- ns si servi di quei rottami per fare questo ristauro.

Ed una tal circostanza rende certo ed evidente che

il nostro Faraone Hakòk, che fu autore di quelle

colonne, è il medesimo Achoris delle liste mane-

toniane.

Egli poi aggiunse ancora una camera allo stesso

edilizio di Tlnitmes-Moeris, ma non la fece adornar

di sculture; solamente la figura sua e i suoi cartelli

fe’ scolpire sugl’interni stipiti della porta, ove tro-

vasi ancora la sua insegifa, o stendardo, quali li rife-
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l’isco al n.° 1 53, c, pag. XIII. Nel noine-proprio sono

espressi i caratteri di due vocali: tutta l’ iscrizione

significa, cominciando dall’ insegna, 8*uup n&ó.

xie*A(j.i(n)TO , coTTrt nefiixo
(
P«-n-TJue)

CipH rtH& nftiojei

(

8>d.Kpi

)

IHorus grandè aman-

te la giustizia (lei mondo , o nel mondo (cioè nel*

l’Egitto) re signor del mondo
(
Sole ni verità’ o di

giustizia )
che è il sho prenome (i

) ,
figlio del Sole

Signore dei dominanti Hakòri. \ Tebe stessa nelle

poche vestigia che ora rimangono dei molti edilìzi

che gii sorsero a settentrione di Karnac, copiai il

notne-proprio H akór .

Nelle cave del Mochattam presso il Cairo, 'sul-

l’opposta sponda e quasi in faccia alle piramidi di

Dgizeh, trovai due volte, non scolpiti ma sempli-

cemente tracciati di rosso sulle rocce, i cartelli di

questo re; il nome-proprio scritto senza vocali, co-

me quello del n.° 1 5‘3 n; e il prenome con due va-

rianti: la prima (i53, a
)
adoperando la figura del

cubito egiziano, carattere simbolico della Giustizia,

corrispondente all’immagine stessa della dea usa-

ta nel cartello i53, p: l’altra, (.1-53, b) usando la

piuma di struzzo, che in modo emblematico signi-

fica la medesima idea.

(i) È da notarsi in questo cartello la distribuzione dei carat-

teri: il vaso, che altro qui non rappresenta che la lettera (t y
preposizione del genitivo, è posposto per quella certa consue-

tudine calligrafica, che gii altre volte ho fatto osservare nei car-

telli reali.

r
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Finalmente sulla basè di una sfinge del museo di

Parigi .si leggono i cartelli n.° 1 53 ,.d, che esprimo-

no il medesimo prenome e nome-proprio, pi,ù nel

prenome il titolo Ni CODTn, o COUTIt tt N&
l’approvato di Chnuphis .

• • \

5. 3. Nomi e titoli del re P&isiit
(
Psammuthis ) ; e di

Anapherites, Nepherites (N»iri*ui?). — Tavola di

questa dinastia .

Psammuthis succede nelle liste di Manetone ad

Achoris
(
1 ). Diodoro che di questi re d’Egitto fece

menzione soltanto per incidenza, quando il nome

loro andava congiunto con qualche fatto celebre

nelle storie
, ignorando ,

o non curando gli altri re

di questa dinastia', che ebbero un regno breve «1

oscuro
,
non lasciò dòpo Achoris memoria di altri

che di Nec.tanebo, re che ha luogo nella dinastia

susseguente . *

Ma quantunque regnasse Psammuthis non più

di un anno ,' pure nei pochi avanzi di un edilizio

che giace tra mezzodì e tramontana delle rovine di

Karnac, trovai colla sua immagine i suoi cartel-

li, che per la sola lettura del nome-proprio facilmen-

te si riconoscono. Esprimono
(
n.° i54 )

COTTI!

(Ph oc . . . Org, CCOTTI
) CipK (IIciDl<5.T.T)

re
(
Sole custode

,
o sostegno

) figlio del Sole
,
Psi-

maut, o Psimut ( ilfiglio di Mut

)

. Nell’eclifizio me-

li) Voi. I de’ Mon. Star, pag. 63.
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desimo il prenome è scritte/ ancora con la variante

n.° H>4, a; ed ivi si trova pure la stia insegna
(
t54»

b ) c^e sembra esprimere' il grande dei vigilanti

delle regioni

Due altri re si ascrivono a questa dinastia nei

manetoniani cataloghi, secondo Eusebio, Anaphe-

rites, o Nepkcrntes e Mutilisi dei quali il primo re-

gnò quattro mesi, ed un anno il secondo. Di que-

sti non ho trovato in Egitto alcuna memoria. Esi-

ste nel museo parigino una sfinge che porta i car-

telli n.° tò5, dei quali il prenome, identico- nel va-

lore e nelle forme a quello di Menephtah li figlio

di Ramses III (t')‘, esprime Sole servitor dello giri-

lo degli Dei, o stabilito dallo Spirilo degli Dei

;

e

il nome-proprio deve propriamente pronunziarsi

Ha.iq7tOTlT y Naifnuit o semplicemente

cjttOTi Naifhui, non potendosi con certezza defini-

re, se l’ultimo carattere sia una lettera, ovve-

ro un simbolo esprimènte un quale fiè titolo. Lo
Champollinn che aveva già pubblicato questi car-

telli (a), leggevàvi il nome-proprio N&iefpO'lf'O

Najphrco,,o N aiphrpe, e facilmente riconoscevavi

il JVephereus capo di questa dinastia. Questa pro-

nunzia venivagli dalla supposizione che il carattere

-*=» esprimesse la lettera- p> R; ma un gran nu-

mero di testi e di còlifronti ci ha poi dimostrato che

(i) Voi. I de'Mon. Star, in fine, pag. XIII, 1 1 4 , a.

(i) Précis ev.'planchtu eiplical.n .* ia3.
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quel carattere, il qualeanche per testiiqonianza del-

le iscrizioni bilingui esprime l’idea géyx( grande
,
è

prima lettera del gruppo geroglifico ^—* ,
anti-

ca forma della voce copta f\6~t~y che grande pure si-

gnifica. Perciò debbesi al primo carattere di que-

sto gruppo attribuire il valore di n- E infatti non

ho esempi di nomi-propri, o d’altre voci, per le

quali delibasi a quel carattere dare il valore di p.

Ben è vero che qualche volta è stato confuso dai

poco esperti copiatori con quest’altri due caratteri

,
i quali veramente la lettera

p esprimono

.

Dovendo pertanto leggere il nome di questo re

Najfndi, si perde gran parte della somiglianza col

nome Anapherites , o Nephoiotes di Manetone, e

troppo gratuita affermazione patirebbe forse il di-

re, che sia nata questa differenza da corruzione di

pronunzia negli scrittori. D’altronde la sfinge di

Parigi, che di questi cartelli è distinta, mostra tal

somiglianza di arte con quella da me.poco sopra

citata ed avente i cartelli di Akori, che quasi se

ne possa concludere appartener 'Punii e l’altra al-

l’epoca medesima. Oltre di che non saprei a quale

altro luogo, o a quale altro nome di re quella pro-

nunzia riferirsi potrebbe. . .

Io intanto non avendo prove così certe ed evi-

denti da allontanare ogni dubbio sulla identità di

que’due nomi, ho riferito al quarto posto di -que-

sta dinastia, nel luogo di Anapherites , il non ben
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certo Naifnui, mentre ho posto primo della diua-

stia medesima il Nofreòphth del museo di Bolo-

gna (n.° 1 5 », pag. XIII), che col primo Nepherites

e Nephereus degli scrittori egregiamente consuona.

Non ho veduto nè in Egitto nè altrove memoria

alcuna del regno di Mutìiis

,

col quale la lista d’Eu-

sebio termina questa dinastia. Credo poi si debba

adottare il numero di cinque re, invece di quattro,

come porta la lista dell’Africano, che di Mutili

s

non

fe’ parola, perchè cinque se ne scrivono in tutte

f edizioni d’ Eusebio, sebbene con qualche lieve va-

rietà nella distribuzione dei nomi; e perchè la inte-

ra somma degli anni regnati da questa dinastia, se-

condo Eusebio, è richiesta dalla concordanza cogli

anni dei re di Persia,.siccome farò vedere tra poco.

Abbiamo pertanto dei re mendesii la lista se-

guente:
, . .

'

DINASTIA XXIX DI RE MENDESII

Anni mesi

i. Nofheòphth
,
Nepherites, Nephereus -

‘

t
regnò 6

li. H^.kòri, Achoris .... . • • . .. i 3

ut. Psimut, Psammuthis ,
Psammites. . .. i

iv. Naifnui ? Anapherites , Nepherites

,

. » 4

v. Mulhis . . . . i

Regnarono tutti, insie/be,- anni . . .• ai t\

Il regno dei quali, che cominciò l’anno avanti

G. C. 398, ebbe fine nell’anno 377.



CAPITOLO DUODECIMO

HOMI DEI RE DELLA DINASTIA XXX SEBENNITH A

5- 1. Nume egiziano della città di Sebemiito ••— fiume del

nj*N\HSOTE^EBi', o Nahsctkfnèh ("Nertanebes, Nccla-

nebó
)

: analisi di questo nome

.

t

Da Sebeunito, città patria tU Manetone, e situata

nel Basso-I^itto sulla sponda occidentale di quel

ramo del Nilo cbe chiauiavasi Phathmelico

,

trasse

origine la famiglia di questi re, che furonò gli ul-

timi dei faraoni indigeni dell’Egitto. TLtfièvvuTOi è

il nome che le diedero i greci scrittori, corrompen-

do, com‘ e" solevano, la pronunzia del nome egizio

SXLejmno*r-f Df*EMNtm, che jhire corrottamente

se le conserva ancora dagli Arabi, nella denomina-

zione di Samannud

.

La storia di questi re sebennitani, non meno che

quella delle due precedenti dinastie, s’innesta con

altre di più popoli fàtnosi cVell’ antichità, Persia-

ni massimamente e Greci
,
poiché coi primi eb-

ber guerra perpetua e gagliarda
,
e coi secondi co-
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militanza d’interessi ed alleanze, lino a vedersi du-

ci dell’egiziane falangi e dell’armate di mare, il vec-

chio re di Sparta Agesilao, e Chdbria ateniese. Per-

ciò Diodoro, Tucidide, Ctesia
,
Zenòfonte, Plutar-

co, Cornelio Nepote e più altri storici posteriori,

riferirono i fatti che a questa dinastia appartengo-

no; ma non in tutto quelli scrittori tra loro si ac-

cordano, massimamente con Diodoro siculo, lo

che avvertii già in altro luogo. Pur non dovendo

io qui propriamente rintracciare e ordire la storia

di quei tempi, ma soltanto correggere, o confer-

mare la serie dei re d’Egitto pei monumenti origi-

nali, sarò contento ad accennare puramente 1 fatti

che alla nostra questione appartengono: il re^to già

sanno i dotti lettori ove si trovi distesamente e di

proposito raccontato.

Nrctanebes pertanto fu, come «'insegna Maneto-

ne, il primo di questi re sebennitani, il quale so-

stenne con. virtù e con fortuna la guerra dei Per-

siaiit'a Pelusio; e fu poi alleato di Sparta per soc-

correrla contro i Tebani. TI suo regno durò io anr

ni, secondo Eusebio, o 18 come riferisce l’Africano.

Esistono in Egittq e altrove monumenti di que-

sto re. Nell’isola di Philoe appartiene a lui la prima

,

porta del gran tempio, che fu poi in più bassi tem-

pi fiancheggiata dei due baluardi
,
secondo l’uso de-

gli egiziani edifizi . 1 suoi cartelli sono quelli che

trascrivo al n.? i 56 della pag. XIV. Il prenome,

preceduto dal titolo iie&TO signor del mondo

,

è
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identico con qtlello di Osortasen I della dinastia

xvi (i), e significa Pk K4.(n)TO Sole offerto, o
niVOTO al mondo. ni nome-proprio, cui precede il

titolo ne fi nmcyei signore dei dominanti
,
suona

Kg,yTnefie[ Na'hsctenebf
,
pronunzia egiziana

del nome IVectanebes

,

o Nectanebo

.

11 quale signi-

fica il signore che vince, o vittorioso; poiché toiu-

ponesi della voce ttg^cyx xaiisct col determinativo

t—< un braccio armato, la quale ha nelle iscrizio-

ni geroglifiche il senso di farforza, vincere (*); e

del carattere la sfinge, thè è frequente sinonimo di

V jr nnfi nèb signore. L’ultimo carattere, la ce-

rasta q, è il prenome affisso al verbo per dinotare

la terza persona maschile del numero singolare; il

qUal prenome, seguendo piuttosto le regole della

lingua òhe la distribuzione calligrafica dei caratteri

nel cartello, deve” unirsi al' verbo, e quindi pro-

nunziarsi tutto il nome Hg^ujTqrtKfi Nxhsctef-

nkb, che rigorosamente significa dominus vincit.

Sopra def frammenti- che già appartennero allo

Stesso edilìzio di PhiIce, e sulle rocce della prossima

isola di lìegh

,

copiai i cartelli di questo re, nei qua-

li, stando sempre immutabile il prenome, si veggo-

(i) Voi. I Ae'Mon. Stor. in fine, pag. IV, n.° 90.

(a) Per quanto io mi sappia, non rimane nel copto altra vo-

ce che ttA-CyX nasct col significalo ili esser crudele, esser

veemente
; la quale-si vede manifestamente derivata

,
od analo-

ga all'antico Itg,UjT sahsct dei testi geroglifici.
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no nel nome-proprio delle varianti notabili
; le quali

però non ne alterano in nulla il sen»o, nè la pronun-

zia . La variante n.° 1 56, a ,
portò il solito carattere

HK& nèb, invece della sfinge, onde si fa evidente

che quei' due serpai sono veri omofoni': un’ altra

( 1 56; b) scrive del verbo ng,ujT nahsct il solo ca-

rattere determinativo, il braccio armató, il quale

da questo stesso luogo. g da limiti altri testi che do-

vrò produrre in progresso
,
dimostrasi avere, quan-

do Ausato solo, il sigoificamento dèli’ intera voce

it&StìT ifAHscr. È frequentissimo nelle iscrizioni

geroglifiche che quel carattere, il quale sta nelle pa-

role come semplice determinativo del senso della

voce, usato poi solo senza la parola eh’ e’ suole de-

terminare, abbia lo stessa senso che allorquando

da quella è preceduto . La piccola lineetta verticale

che stà sotto alla sfinge

,

siccome è carattere di vo-

cale, goli può riguardarsi come una semplice nota

solita a indicare che il precedente carattere non è

fonetico ,
vale a dire, chè.nefla pronunzia deve aver

suono della' parola eh’ e’ significa, e non di lina

semplice lettera. Quindi siamo da quel segno av-

vertiti che la sfinge debbe in questo nome pronuh-

ziarsi riHù NÈf, e non n soltanto, prima letteradi

questa voce. Della quale acconcia ed utile regola di

ortografia darò molti esempi a sua luogo . Una
terza variante è quella del n.° i56, c, la quale dif-

ferisce dalla precedente per l’ uso del consueto ca-

rattere JIH& nèb invece della sfinge .
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Accennando i monumenti del re Nectanebo, non

debbono omettersi i due bellissimi leoni della Fon-

tana di Terminisi Roma, i quali sono l' ultima ope-

ra fiuor conosciuta dell’arte faraonica. Portano es-

si l’iscrizione n.° i5fi, d, COTTlt nc&TO ( Ph-

Ki(tt)TO
) cipH (

Kg,tyxne&q , o Ng,u)Tc[-

HH& Suup) oung, 2TT re, signor del mondo ('So-

ia: OFFERTO AL MONDO*)
,
figlio del Stìle N A USCTF.FNKB ,

Horus , sempre vivente. Il cartello nome-proprio,

che è scritto con i medesimi caratteri di quello che

copiai nell’isola di Begh,.( n.° i56
, p) ha di più in

questo il simbolico Spandere, emblema del dio Ho-

rus
; il quale qui costituisce un titolo del re, che

nel presente caso è per doppia ragione convenien-

te: poiché, i.° -tutti i re d! Egitto avevano il tito-

lo proprio di Horus, o Aroeri , che è quanto dire

Horus primogenito
,
essendo Horus figliò d’ Osiride

e d’ Iside il tipo divino dei Faraoni: a. 0 '" perché,

significando il nome di Nahsctefnììb il signore vit-

torioso, più particolarmente a lui conveniva l’ap-

pellazione ih'Horus, essendo proprio di .questo dio

d quasi privativo il titolo di vincitore, come colui

che aveva vendicato il padre suo Osiride, vincendo
# f

« 1
« #

*

Tifone. Vedremo altrove coinè questi titoli sono di

quel Rovine dio abituali

.

Nelle rovine che giacciono a settentrione di Kar-

nac trovai qualche frammento coi cartelli di que-

sto re; e il suo nome-proprio scritto tutto intero

come al n.° i56, n, si legge sopra una bella figuH-
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tia funebre di terra verniciata, che fu rinvenuta a

Pompeia, e clic or si conserva negli Studi a Napoli,.

§. Ì. Degli altri due re di questa dinastia Tachos , o Teos,

e Necfanebes II.— Degli anni regnati dai re seben-

nitani.— Concordia cogli anni dei re di Persia . —
Tavola della dinastia .— Ultimo fine della potenza

dei Faraoni indigeni d’Egitto

.

Teos succede nelle li^e di Manetone a questo

Nertanebes

.

Tutti gli altri scrittori greci lo chia-

manp Tachos, e raccontano che fece grandi apparec-

chi per combattere i Persiani; che diede a Cahria

ateniese il comando della flotta, e ad Agesilao di

Sparta quello delle milizie condotte, a sè solo ri ser-

bando il supremo reggimento di tutta là guerra.

La qual cosa fu- cagione della sua sventura; poiché

nè egli era bastante a sostener tanto peso, nè dei
> • «

secondi onori andò satisfatto Agesilao vecchio re,

e capitano di tanta esperienza e di tanta fama. In-

fatti mentre Tachos conduoeva la guerra fuori del

regno , un suo nipote per nome Nectanebo si fè ca-

po di ribellione in Egitto; e ne usurpò il trono.

Agesilao pretendendo l’ utilità della patria che l’ave-

va mandato
,
e che in lui aveva riposto la scelta di

perseverare nell’ amicizia di Tachos, o di far lega

col ribelle, si gettò a sostenere le parti di Nectane-

bo . Di- tal maniera Tachos , cacciato dal trono
,
fu

ridotto a rifugiarsi presso il re di Persia (i).

(i) Plutarco, Cita di Agesilao . Secondo Diodoro lib. xv, 93,
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Tachos ^ o Teos regnò, secondo Manetone, due

anni (i), ma di lui non ho trovato alcuna memo-
ria sui monumenti superstiti. . »

11 secondo Nectanebes, che nei cataloghi Manzo-

niani vien ultimo redi questa dinastia, è manifesta-

mente quello stesso che Plutarco scrisse essere stato

nepote di Tachos, ed essersi fatto per ribellione

padrone del trono. Secondo Diodoro, Tachos aveva

riacquistato l’impero, e quando ciò, contro la te-

stimonianza degli altri scrittori, volesse ammetter-

si, conseguirebbe che pur nonostante il secondo

Nectanebo tornò poco dopo a reggere il regno : im-

perocché le liste manzoniane dimostrano ch’ei re-

gnò parecchi anni dopo Teos.

È pertanto cosa certissima che due diversi re, i

quali ebber nome Nectanebes , in questa dinastia

regnarono, e che errarono quei cronologi i quali

di un solo re di tal nome menzione fecero; siccome

io pure errai, ed agli umani .lettori ne chieggo per-

donanza, quando scrissi di aver trovato distinti i

nomi dei due Nectanebi sui monumenti origina-

li (a). M’illuse allora uti leggiere disordine intro-

•

Agesilao difese Tachos contro Nectanebo, mentre rbe al dir di

Plutarco, il duce spartano amministrò bravamente la guerra

del secondo Nectanebo contro un Mendesio che se gli erti leva-

to contro
, e che pure era stato proclamato te . Discutere 1«

quali differenze non. è del mio presente proposito.

(i) Voi. I de' Mon. Star. pagg. 64, 65.

(a) Voi. I de’ Mon. Stor. pag. g3, nota 3 in fine.
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dotto nelle mie memorie. Ma deblio ora dichiarare

non aver mai incontrato sui monumenti altri car-

telli di Nectanebo, fuori di quelli che sotto il n.° i56

della pag. XIV ho trascritti. I quali non ammetten-

do mai alcuna variante nel prenome, è manifesto

non poter significare altro che un solo e medesimo

re. I moltissimi monumenti d’Egitto ancor sussi-

stenti, sono incomparabilmente scarsissimi per po-

ter conservare a noi i nomi di tutti i re, che di sè

lasciarono scidte memorie. E io debbo altresì con-

fessare sinceramente, che affatto ignoro se i cartel-

li riferiti sotto il n.° i56, al primo, o al secondo

Nectanebo appartengano. Impariamo da Manetone

che sì dell’ uno che dell’altro non fu breve il re-

gno; ma i monumenti che quei cartelli mi hanno

fatto conoscere, non mi hanno somministrato in-

dizio alcuno per dimostrare a quale dei due Necta-

nebi si riferiscano. Ond’io lascio intorno a ciò la

questione indecisa

.

E nemmeno mi travaglierò a mettere in concor-

dia le differenze di anni regnati da questi re, secon-

do le relazioni degli scrittori . Avendo fatto esperi-

mento di stabilire questa concordia, ho trovato che

le difficoltà e le differenze di anni tra i diversi

scrittori, quantunque piccole, sono di gran lunga

maggiori dell’ importanza e del frutto che da una

simile distribuzione ricavar si potrebbe. Alle no-

stre ricerche più d’ogni altra cosa importa il nume-

ro totale degli anni che occupati furono dal succes-

T. II. l5
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sivo regno dei tre Sebennitani . Di questo totale pos-

siamo' nei termini i più approssimativi aver certez-

za. Ed ecco per qual modo: le dinastie che dopo la

xxvu ilei Persiani ristaururono in Egitto l’antica do-

minazione dei Faraoni, durarono tutte e tre com-

plessivamente anni sessantacinque e quattro me-

si (i). Questo intervallo di tempo deve corrispon-

dere agli anni di quei re persiani che perderono il

regno d’Egitto, e che fecero perpetua guerra per

racquistarlo. Furono questi AHxxsEnsE, sopranno-

minato Mnemone , che nel regno di Persia succe-

dette a Dario-Notho ultimo re della dinastia xxvu;

ed Ochos cognominato anch’egli Artascrse (a). Il

regno del primo è per la sua incertezza cagione di

tutte le differenze che vertono tra i compilatori del-

la persiana cronologia; imperocché Eusebio gli a-

scrive 4o anni; Diodoro siculo 43; il Canone Astro-

nomico 46 » e Plutarco 62 . Nella impossibilità di

comporre in concordia queste differenze, che deri-

vano da testimonianze aventi tutte presso a poco il

medesimo peso, è più conforme alle leggi della cri-

tica, attenersi intorno a quel numero che ha più re-

latori concordi. Da 4o anni a 4b abbiamo il con-

^
*

(1) La xxviii, anni 6; la xxix, al e quattro mesi; e 38 la

xxx ; che formano 65 anni e quattro mesi . Per la dinastia xxx
adotto il totale dell’ Africano

, di anni 38
,
perchè i soli in anni

che le assegna Eusebio
,
non sono hastevoli

,
come ora vedremo,

a formare la concordanza cogli anni dei re di Persia

.

(a) Voi, I àt’Mon. Star, pagg, Gl e 87 .
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corso di tre diverse autorità; e adottando quest’ul-

timo numero, che è del Canone Astronomico, a

questo dovranno aggiungersi ao anni di Ochus, poi-

ché nel ventesimo anno del suo regno in Persia

s’impadronì dell’ Egitto (i)
;
ed avremo 66 anni oc-

cupati da due re di Persia, che regnarono contem-

poraneamente alle tre dinastie egizie sopra nomina,

te, le quali abbiamo veduto aver durato appunto

tutte insieme 65 anni e 4 mesi.

Per le quali considerazioni, riducendosi il regno

dei resebennitani ai più probabili termini, no! pos-

siamo stabilirne la seguente tabella:

OlirASTIA XXX DEI SEBEJTRITAIfl

i. Nehsctarebf, o Naftsctefvèb
,
Nectanebes

,

Nectanebó (I) regnò anni 18

il. Teos, Tachos a

ni. Nectanebes (II) . 18

Regnarono tutti insieme anni 38

E il regno loro, cominciato l’anno 377 avanti

nostr’era, ebbe termine l’anno 339.

Così tutti i travagli e tutti gli sforzi adoperati

dagli Egiziani per ristabilire l’antica indipendenza

del loro impero, furono indarno. Popoli d’Asia che

già, facil conquista, cedettero alla potenza dei Fa-

fi) Manetone, Voi. I de'Mort. Stor. pagg. 64, 65.
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moni della dinastia diciottesima e decimanona, ave-

vano novellamente acquistato insolito ardimento e

sì grande perizia nelle guerre, da scendere baldanzo-

si alla prova dell’armi, e fiaccare in tutto quella

potenza che aveva corso vittoriosa l’Africa interna

e 1 Asia, dall’ Eritrèo al Gange, aU’Imao, al Tanai.

Nè valsero a sostenerla i soccorsi degli stranieri, e

le armate e gli eserciti condotti; che una tal me-

scolanza, perturbando gli ordini e gli statuti nei

quali stette sì lungamente ristretta e gagliarda la

potenza dei Faraoni
, fu la cagione precipua

,
se non

la sola, che a dare T ultimo crollo la spinse. Anti-

co e terribile esempio non singolare nelle storie,

che l’intervento di una forza straniera, più presto

spinga alla rovinaci popoli, anziché vaglia a con-

servarne durevolmente l’ indipendènza . Da quel-

l’ infausto momento che il mal accorto Psammeti-

co lasciò libero e facile ai fuorestieri il penetrar

nell’Egitto, e venire a parte della cosa pubblica, e

servir quasi di sostegno al potere supremo per re-

primere all’uopo i desideri e gli sforzi della nazio-

ne, da quel momento la fortuna dell’Egitto comin-

cio a mutarsi, e a declinare a quei destini che so-

no prefìssi a tutte queste cose terrene . Da quel mo-

mento le cagioni medesime produssero sempre con

più o men rapido passo i loro visibili e inevitabi-

li effetti; e finalmente colla violenta mina del se-

condo Nectanebo, arrecatagli dalle armi del crude-

le Ocbo, fu atterrato il soglio dei Faraoni per non
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risorger mai più. Alle naturali cagioni che valgo-

no a far presagire all’ umano intelletto la caduta

degli imperi, onde Marco Tullio predisse l’ultimo

fine della romana libertà, si aggiunsero per l’Egit-

to i vaticini dei sacri profeti
; e colla estinzione

di quest’ ultima dinastia, pienamente avveraronsi

quelle parole, che duce della terra d’ Egitto non vi

sarebbe più mai (i).

(
1 ) Ezechiele xxx. i3.
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CAPITOLO DECIMOTERZO

DINASTIA XXXI DI RE PERSIANI

5. 1 . Dei re di questa dinastia non rimane memoria sui

monumenti originali dEgitto
, ove forse non n* esi-

stè mai alcuna .

Ad Artaserse-Mnemone era succeduto sul trono

della Persia Artaserse-Ochos, il quale dopo una

lunga éd aspra guerra, finalmente vincitore della

feroce battaglia di Pelusio
(

1 ), rotto ed intrapreso,

o fugato l’esercito di Nectanebo II, ridusse in suo

potere l’Egitto. L’anno di un tale avvenimento fu

il ventesimo del regno di Ocho (a), che dopo la

conquista se ne tornò carico di spoglie preziose,

affidando a Ferendole il governo dell’Egitto (3).

Ma due anni dopo morì per veleno datogli dall’ eu-

nuco Bagoa (4)

.

Quindi ascese al trono l’ultimo dei figli di Ocho

(ti Diod. sic. lib. xvi, capp. 46— 5i.

(a) Manetone, 1. s. c.

(3) Diod. ibi, cap. 5i.

(4) idem lib. xv, cap. g3.
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Arses, il quale fu ucciso tre anni dopo dallo stes-

so Bagna, clic anche agli altri suoi fratelli aveva

recato la morte (i).

Fatta cosi deserta la casa di Ocho, il potente Ba-

goa adoperò che venisse al trono Dario III, sopran-

nominato Cndnmano, il quale era nato di Arsano

figliuolo di Ostane

,

che di Artaserse-Mnemone fu

fratello (a)

.

Frattanto gli eserciti di Alessandro-il-Grande cor-

revano vittoriosi nell’Asia a mutare le sorti del

mondo; e mentre Dario, già rotto in più battaglie

dall’irresistibile impeto del Macedone, ristringeva-

si nella Battriana e radunava l’esercito per non pe-

rire indifeso, Besso prefetto di quella provincia lo

prese a tradimento, e l’uccise. Sopraggiungeva coi

suoi cavalli il Conquistatore macedone, quando

quell’ ultimo re persiano, aveva appena esalato l’a-

nima; o come altri scrivono, quando giaceva spi-

rante e ctfn tanto ancora di vita, da poter pregare il

vincitore che non lasciasse senza vendetta la sua

indegna morte. Alessandro procurò che il corpo si

seppellisse coi soliti onori dei re.

Così si aggiungeva al macedonico impero la Per-

sia coll’Egitto, e gli Egiziani inviliti da tanti casi,

afflitti da tante guerre sinistre, e stancati dalla do-

minazione insolente e crudele dei Persiani, piutto-

(1) Concorda Manetone presso l’Africano con Diodoro, eh*

ascrive ad Arses un regno di tre anni.

(
2
)
Diod. sir. lib. xvu, 5.
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sto gioiosi che indifferenti, venivano all'ubbidien-

za del generoso Conquistatore.

Nessuna memoria dei re persiani di quest’ ulti-

ma dinastia mi è avvenuto d’incontrare sui monu-

menti d’Egitto; e infatti non è credibile che in

quella infelicissima epoca si pensasse a lasciar me-

morie per la posterità. Di questi re pertanto, come

sovrani d’Egitto, nulla più abbiamo di ciò che

scrisse Manetone, il quale a questo punto terminò

la sua Storia comprendente le trentuna dinastie;

DINASTIA XXXI DEI PERSIANI

( SECONDO MANETONE
)

i. Ochus, o Artaxerxes-Ochus, impadronitosi

dell’Egitto l’anno xx del suo impero,

vi regnò anni a

n. Arses , Arsos figlio d’ Ochus regnò 3 ?

in. Dario (III) Codomano regnò 4 ?

Tutti insieme regnarono anni 9 ?

$. a. DeUepoca nella quale tEgitto venne in potere di

Alessandro macedone .— Alcune conseguenze delle

cose fin qui esposte

.

La durata del regno di questi re, e massimamen-

te dei due ultimi, va soggetta a una differenza di

due anni, che, nella discordia di tutti gli scrittori,

non sarebbe possibile di precisarli. Dato che il re-

gno di quest’ultima dinastia fosse di 9 anni, poi-
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chè cominciò l’anno avanti G. C. 33g, ne segui-

rebbe che il suo termine
,
e conseguentemente la

conquista dell’Egitto per Alessandro, rifcrirebbc-

si all' anno 33o. E vi sono alcuni tra i compilato-

li delle antiche istorie che francamente hanno adot-

tato quest’epoca. Altri poi con ragioni meno pro-

babili ascrivono quel nuovo acquisto del Grande

Macedone all’ anno 3 *7 . Gli orientali nelle loro

cronologie sogliono allontanare quell’epoca di cir-

ca dieci anni. Ma è più universale, e sembra più

ragionevole sentenza dei critici
,
che Alessandro

divenisse padrone dell’ Egitto l’anno 33* ;
e que-

st’epoca è stata da me adottata fino dal principio

di questo lungo e faticoso lavoro. Ed ora io non

mancherò qui al mio proposito, di trascurare cioè

queste leggieri differenze, quando solamente per

congetture e per. forzate induzioni togliere si po-

trebbero. I miei calcoli dedotti da un uso possibile

e critico dei mezzi e dei materiali per me ritrova-

ti e raccolti, offrono una dimostrazione ch’io non

dubito doversi considerare nella sua totalità
,
co-

me certa ed irrecusabile . Ciascuna dinastia
,

cia-

scun regno ha acquistato nella serie dei tempi un

posto convenevole, e paco men che preciso: al-

le liste di Manetone è stata confermata quell’ auto-

rità e quella fede, che da. ora innanzi impugna-

re non si potrebbe, senza far contro del tutto alla

sana ragione. Ho pertanto in questa parte aggiunto

la meta desiderata . Ma questi miei calcoli rifuggo-
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no dall’ arrogante presunzione di essere riguardati

in tutte le più minute parti irrevocabili, come se

i giorni, i mesi e gli anni fossero così aggiustati e

composti, da innalzare l’egiziana cronologia da me
esposta, al grado di una dimostrazione matemati-

ca . Le necessarie e non gravi differenze da me
trascurate, niente valgono a diminuire l’evidenza

del tutto e la probabilità delle p irti, in quel piano

in cui le ho disposte. Perciò, come di avversari

• che tanto si sprezzano quanto non si temono, io di

queste differenze non mi son preso travaglio; im-

perocché certe mie poche deduzioni che per colpa

di quelle perdere potessero di credibilità e di va-

lore, io non le ho date per'cose sì certe, da pre-

sumere che vengano ricevute a rigore di fatti; nè

per indebolirsi la loro probabilità
,
o per toglier-

le via che si volesse come inammissibili, credo da-

re si possa alle basi di questo lavoro un tale urto,

da non poter rimanere la somma dell’opera salda

ed intatta.

Ritenendo pertanto die Alessandro conquistasse

l’Egitto l’anno 33 a, e da quest’ epoca ‘risalendo al

principio della dinastia xvi, che dimostrai dovere

aver cominciato l’anno 2272 (1), si ricava che del-

le trentuna dinastie manetoniane le ultime sedici

occuparono uno spaziordi oltre diciannove secoli,

la fine dei quali cade oltre tre secoli avanti la venu-

(1) Voi. I dc'Mon. Slor. pag. 160 e segg.
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ta del Redentore. E questa é la principale e più le-

gittima conseguenza cronologica dei fatti e delle

considerazioni finora esposte . Per questi dicianno-

ve secoli che precedettero Alessandro-il-G rande, e

che di grandissimo tratto sopravanzano i limiti del-

le cognizioni propriamente storiche che fino ad

ora si possedevano, io ho dato tante successioni di

monumenti originali e contemporanei, quante ba-

stano a riempiere quello spazio. E le interruzio-

ni, sebbene non lievi per se stesse, pure non so-

no di tal natura, da render dubbiosa la conti-

nuazione della serie dei regni . In altra sezione dei

Monumenti Storici farò conoscere altri fatti che ap-

partengono alle persone delle quali ho finor dimo-
strato 1 esistenza e l’ordine successivo. Intanto,

poiché colla dinastia xxxt terminano le notizie sto-

riche conservateci da Manetone
,
e poiché dopo

quella 1 Egitto fu volto ad altri destini, od ebbe
un altro ordine di re non suoi, e divenne teatro di

altri avvenimenti, io credo conveniente di riferire

a questo luogo il quadro delle dinastie fin qui di-

mostrate, il quale, come generai conseguenza, com-
prenderà in breve il principal resultato di questa

lunga questione.

Ma a questo quadro generale premetterò un’Ap-
pendice, la quale racchiuderà altri nomi di re, che
pur sui monumenti originali conservatisi, ma che
non portano indizio del luogo ove riporre si deb-
bano nella successione dei monarchi d’Egitto.
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CAPITOLO DECIMOQUARTO

APPENDICE

AI CAPITOLI PRECEDENTI , OTE SI RACCOLGONO ALCUNI NOMI

DI RE E DI REGINE AI QUALI NON POSSIAMO ASSEGNARE UN

POSTO DETERMINATO.

Allorché da Londra e da Parigi cftrse faina in tut-

ta Europa, che in quelle ovali figure sì frequen-

ti nelle iscrizioni geroglifiche d’Egitto, racchiude-

vansi, in segni alfabetici espressi, i nomi dei re che

anticamente in quel paese dominarono, nacque in

mohi il desiderio di studiare, o di raccogliere i

cartelli reali: e tra i viaggiatori che per cagione di

curiosità o di commerci in Egitto trovavansi, alcu-

ni si diedero a copiare, e poscia a pubblicare disegni

d’iscrizioni e di bassirilievi egiziani, la maggior

parte dei quali erano stati raffazzonati in Europa

sopra le mal fide e iriformi tracce degl’imperiti

viaggiatori . In tal maniera uscirono in luce opere

col titolo di viaggi in Egitto e in altri paesi d’ Afri-

ca, con descrizioni e illustrazioni, che neppur esse

Digitized by Google



1 ?)’]

erano opera di chi pur vide i monumenti, ma che

atto non era a giudicarne. E cartelli reali ed iscri-

zioni geroglifiche si raccolsero non solo in Egitto ed

in N ubia, ma anche nell’altre regioni d’Etiopia e

nelle Oasi, ove rimangono vestigie di egiziani mo-

numenti. Cagioni tutte di traviamento per gli stu-

diosi, poiché rari sono in quelle opere i caratteri

geroglifici che non siano falsi, o contraffatti.

Io pertanto non debbo nella mia serie riprodur-

re certi cartelli che altri raccolse in luoghi da me
non visitati

,
sebbene sarebbe spesso facile gli errori

di quelli correggere sopra esatti esemplari; poiché

quasi sempre in essi riproduconsi
,
con molti erro-

ri, i cartelli già da me pubblicati. Alcuni però che

dati furono in ,luce dal dotto Wilkinson
,
e da lui

stesso copiati in parti da me non percorse, riferi-

rò in quest’ Appendice
,
unitamente a certi altri

ch’io medesimo copiai, ma che dir non saprei a

quali dinastie precisamente riferire si debbano.

Tra questi poi alcuno non so vederne, di cui pos-

siamo ragionevolmente valerci per riempiere qual-

che lacuna che il difetto di monumenti ci lascia

nella serie delle ultime sedici dinastie. Ond’io li

considero come esprimenti il nome di re che appar-

tengono alle prime quindici, intorno alle quali e

l’antichità e l’invasione degl’Hikscios sì poche me-

morie ci lasciarono. Quest’Appendice pertanto ri-

ferire si debbo, per la massima parte almeno, a

quella prima epoca che, senza precisarne gli anni,
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ho trattata in complesso sul principio del prece-

dente volume

.

Il cartello n.° i
(
pag. XV

)
è stato copiato dal

Wilkinson in una delle tombe di Dgizeh. A noi non

avvenne di vederlo; chè forse nel tempo die colà

soggiornammo, il turbine delle sabbie di quel de-

serto aveva chiuso e nascosto l’ apertura della tom-

ba ov’e’si trova
; accidente che non è raro in quella

parte massimamente. Ho già notato altrove (i) che

i cartelli i quali si trovano nelle tombe che sono

scavate presso alle piramidi di Memfi, per la stessa

loro località, sembra che esprimer debbano i nomi

di re delle prime dinastie memfitiche. E per tale pu-

re fu riguardato dal dotto Wilkinson questo cartel-

lo, che leggesi Pkujcj RAsciat, e ehe sembra signi-

ficare Sole, o Faraone dominatoti. Esso è analogo

ad alcuni nomi da me pubblicati i primi dellà se-

rie nel volume precedente; se pure ei non è una

semplice variante di quello che là posi sotto il n.° 4,

e che pronunziai PHtyO'Tj Pkujcu Risero, Re-

sciò (a). I suoni e[ /"ed 0*r ou si scambiano tra lo-

ro per analogia di pronunzia, e ne vedremo nei ge-

roglifici esempi non rari.

Il cartello n.° a è pure del Wilkinson
,
che ei dice

averlo raccolto sulla via di Qosseir. Sembra espri-

mere Iotcjuttt Iuotp

.

(i) Voi. I de’ Man. Stur. pag. 117.

(a) ivi pag i 3 i.

Digitized by Google



2^9

Quelli del n.° 3 contengòm un prenome ( Sol

subrnittens

)

ch’io già pubblicai tra i cartelli della

cameretta di Karnac (i). 11 Wilkinson vi aggiun-

ge il nome-proprio, del quale non mi è nota la

pronunzia, e lo ascrive ad un re della dinastia xvi,

perché il prenome che segue nella cameretta mede-

sima è identico con quello di Osortasen L Ma non

sembra a me dimostrato che quel cartello sia vera-

mente il prenome del primo Osortasen, come dissi

a suo luogo (a) .

Il n.° 4 esprime il prenome ne&TO(CIV.d-g,(XJTn)

signor del mondo Aahòtp, che il Wilkinson dice es-

sere di un re anteriore ad Atnenòf I; e ciò è certis-

simamente provato dalla serie espressa nella tomba

ch’ei scoperse a.G ornali (3). Ma non può precisar-

si di quali e di quanti regni ei gli fosse anteriore;

certo eh’ e’ non fece parte della dinastia precedente

xvu, poiché di tutti i re che la composero abbia-

mo il prenome, oda Beni-hassan
,
o dal quadro di

Abydos. Ben è probabile che le reali immagini

espresse in quella tomba di Gurnah significhino

soltanto una serie di principi e principesse colle

quali ebbe titoli e relazioni speciali la privata fami-

glia a cui quella tomba appartenne. Un simile mo-

numento privato non può considerarsi autorevole

t

(i) ibi pag. i38, e n.° 3/, della pag. IL

(a) ibi, ibi.

(3) ibi pag. 198,
nota (i).
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dimostrare una serie rigorosamente successiva di

re, quando ei non è perfettamente concorde colle

successioni espresse sui monumenti pubblici e ve-

ramente regii. Spesso nelle tombe, che apparten-

gono a private famiglie addette alle famiglie rea-

li, si voller perpetuare non già le serie dei regni,

ma solamente la memoria degli uffizi esercitati, e

degli onori conseguiti, i fasti insomma della fami-

glia privata a cui quella tal tomba fu propria. Io

ho seguito per ristabilire le dinastie d’Egitto una

sola e medesima via; il confronto dei monumenti

originali coi cataloghi di Manetone; e tra i monu-

menti ho specialmente fatto uso di quelli che in si-

migliante materia hanno inappellabile autorità. E,

come ho adoperato massimamente nel restituire ja

dinastia xvm, ho procurato di irifetter d’accordo tra

loro i monumenti medesimi. E quando più autori-

tà monumentali, e delle più gravi, confermano

una medesima serie, se una di esse delle meno au-

torevoli per avventura si trovi discorde, questa deb-

besi credere essere ordinata ad esprimere tutt’altre

memorie, che quelle di una immediata successione

di monarchi. E tale sembra essere il caso della se-

rie significata nella tomba del Wilkinson, la quale

di più è composta piuttosto di principi e princi-

pesse che di Faraoni; dei quali soli sette se ne veg-

gono in mezzo a due ordini di ventisette immagi-

ni: indizio ancor più manifesto che ivi si vogliono

rappresentare delle reali persone alle quali furono,

t
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per lungo tratto di successioni, divoti e ministri gli

individui della privata famiglia ivi sepolta.

E intorno a quella serie, che, come altrove dissi,

non ci fu mai possibile di trovare tra le tombe di

Gurnal), ho anche un altro pensiero che mi par de-

gno di qualche considerazione. Le immagini che

seggono in capo alle due file per ricevere offerte,

rappresentano Amosis, o Thutmosis ultimo della

dinastia xvn , e il suo figlio Amenophis I, capo del-

la xviii. Ci è noto gitirche gli antenati di questa fa-

miglia dimorarono lungamente nelle parti superio-

ri dell’Egitto, quanto durò la dominazióne degli

Ilikscios. Questa dimora pertanto, e la necessità di

difendersi ad ogni momento dai barbari, dovette

esser cagione ai faraoni d’Egitto di quella età, d’ac-

costarsi con più stretta amicizia ai re d’Etiopia.

Infatti feci già osservare che Nofre-Ari moglie di

Amendphis I, si mostra sui monumenti con mani-

festi caratteri di famiglia etiopica (i). E che non è

forse molto probabile che i re, i principi e le prin-

cipesse della tomba del Wilkinson
,
appartengano

a una famiglia che regnò propriamente in Etiopia,

e che fu stretta di amicizia e di parentela coi Fa-

raoni d’Egitto?

Il n.° 5, è un prenome: signor del mondo , Sole

Signore di che pur si trova nella medesi-

ma serie, come predecessore di Amosis -Thutmosis.

(i) Voi. I Ar’Mon. Star, pag.^ait.

T. II. i<5

».
' •

Digitized by Googl



*4*

Il n.® 6. signor del mondo (Sole benefico? di giu-

stizia), signor dei dominanti K . . mes.

Il n.° 7 ,
re Sole dominator 6ell’ offerta, che

mostra nella sua stessa semplicità un carattere del-

l’epoca più remota.

Il n 8 , che significaP f o U<5.ipH> U€<|>pK

Rémai, Mairé, Mephrè, (fornico di Phré), è preno-

me antico che passò poi in titolo di molti Faraoni

.

Il n.° g, si pronunzia Miiitcj Enintef.

11 n.° io, signor del mondo Sole signore buono,

o signor del bene, sigpor dei dominanti UnAlOU©^
MenemÓthph, vale a dire, stabilito nella perfezione

.

E questi cartelli stanno sopra all’immagine del re,

che nella tomba sopra citata siede il primo della

seconda fila, stando innanzi ad Amosis-Thutmosis.

Onde probabilmente abbiamo in questa immagine
e con questo nome, un re etiope contemporaneo

dei Faraoni della xvn.

Il n.° ii presenta due cartelli COTTtt (

oPtt n tUKó. ) A*.Xk
( OcTpT ) re Phré, o Sole

delle offerte, tnelek Osterot ; i quali hanno mol-

ta analogia coi titoli e coi nomi dei re della dina-

stia sestadecima
;
e forse il re eh’ e’ significano a

quella veramente appartiene; ma poiché altro argo-

mento non ne ho che questa semplice analogia
,

non mi son confidato d’ introdurlo in quella serie,

nei tre posti che rimangono vacanti (i).

(i) Voi. I àc'Mon, Stor. pag. IV.
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In questi cartelli due cose sono notabili; la pri-

ma è una rara variante nel prenome, ove lo spar-

viero di Phré è posto in luogo del sòlito disco: l’al-

tra è il titolo che precede il nome-proprio e che

evidentemente esprime la voce JJt?\K -jbo mei.ek
,

che nelle lingue di tutti i popoli di famiglie arabe

significare. Certo è che questa voce non fu mai

propria dell’ idioma d’Egitto, ma qui e in altri luo-

ghi non frequenti, fu adottata per certe particolari

circostanze di luogo e di tempo . Infatti ci dice il

dotto Wilkinson che questi due cartelli furono a

lui fatti conoscere dal Maggior Felix, che li copiò

al monte Sinai. Essi colà si trovavano probabil-

mente per far fede di una vittoria ottenuta da quel

Faraone sopra paese e sopra popolo parlante una

lingua, come ora dir sogliono, semitica; e questa

mi sembra essere stata l’occasione perchè prendes-

se doppio titolo di re, e nella lingua sua propria,

ed in quella del popolo e del paese sottomesso.

Non ho trovato mai questa voce sopra monu-

menti d’Egitto; ma veggo esser più volte ripetuta

nelle iscrizioni di Qosseir, scritte in geroglifici nel

tempo della dominazione persiana. Trovasi in quel-

le, sì nel numero del più che del meno, il titolo

V fj (n)C4-pHC ( 6.VIV

M ^ n ) c<*.neu.g,rr d Mele*

(re) dell'Alto e de! [tasso-Egitto . La figuretta di una

persona che tiene in testa una specie di vaso, è un

determinatilo della voce mf.lek
,

il quale anche so-



lo basta a significare la, reale'potenza ,
conte molti

geroglifici testi dimostrano, e tra gli altri la bilin-

gue iscrizione di Rosetta, ove questo carattere si

trova nella linea 5. del frammento geroglifico, e

più altre volte in progresso; e sempre col ben de-

terminato senso di reale potenza. Il contesto lo esi-

ge, e lo conferma il testo greco nella linea 3ti, che

corrisponde alla 5. /«Tel frammento geroglifico, tra-

ducendo tij<; (òztnùetczs Sietfietouirw avru kou tok

tckvok k. t. A; e cosi altrove quando quel carattere

ricorre. Ma intorno a ciò è da parlare in altro luo-

go più opportunamente.

Intanto io considero che se la voce asiatica melek

fu applicata -a questo Faraone, il quale forse appar-

tenne alla dinastia xvi ,">per .una circostanza locale,

potè introdursi più faqijtnente nelle iscrizioni gero-

glifiche dell’epoca persiana per una ragione di tem-

po. Vero è che molto -potrebbe dubitarsi se di tal

voce siasi fatto uso nell’antico idioma dei Persi, ma

essa potè allora più facilmente introdursi, quando

molto si frequentavano le sponde dell’ Eritrèo, .abi-

tate da popoli arabi

.

Sotto il n.° ia è un prenome ed un’insegna di re

che trovansi leggiermente incise sopra un vaso di

alabastro che è tra i molti del museo di Firenze da
» '

me portati d’Egitto; e questo usci fuora con piu

altri dagli scavi che feci eseguire ad Abydos. 1.’ in-

segna esprime, /’ Horas della parte inferiore del

mondo (del Basso-Egitto ) . Il cartello, cui sornion-
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la il titolo re, non so fino ad ora come s’ Interpreti

.

Al n.° i3 si hanno «Ine cartelli che significano

coTTn(PK ne& nnrro) cipH (3S.M.rtTCmJung,,

) re Sole signor n;.i hon di
,
figlio del Sole Amkn-

tuònch, moderatore di. .

.

I quali copiò il Wilkinson

ad Assuan, e l’inserì nella serie dei re della dinastia

xvm, dicendo che questo è un fratello di Amenóph
III, ina che non entra nel numero di quei re, non

essendo stato ammesso nelle serie di Tebe e di Aby-

dos (i). La quale asserzione manca di prove nella

storia scritta e sui monumenti, per poter essere am-

messa. Io penso che questi cartelli, a determinare il

luogo dei quali i monumenti conosciuti non dan-

no argomento, sieno, come parecchi altri, di posto

incerto, e più probabilmente appartenenti alle dina-

stie anteriori alla xvm; poiché da quell’epoca in

poi le indicazioni monumentali ricompongono la

serie dei regni quasi intera; e la composizione di

questi cartelli non è di tal forma, nè di tal valo-

re, da poter autorizzare a inserirli in quelle lacune

che nelle susseguenti dinastie ancoi’a rimaturono.

Al n.° i4 sono due altri cartelli COTTit (Pk.*.

noue(pXn) XAie) cipK (MnTqHAA.) re Sote...

principale di verità’, figlio del Sole Enantefnaa,

nome-proprio analogo al cartello n.° 9.

1

quali car-

telli furono a ragione riguardati dal dotto Wilkin-

son come anteriori alla xvirf.

(x) Summary vieiv of thè early histoty of Egypt

,

piate l.
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Finalmente al n.° i5 ho riposto i due che espri-

mono Pk noqpentTO utn$pK,3V.AJUtuu$ xnp
. . . . Sole benejico dei mondi, stabilito da Phré,

Amenòph
,
divino moderatore della regione di giusti-

zia e di purità. E questi sono dati dal Wilkinson

per semplici varianti dei due precedenti n.° i3; lo

che invero non mi sembra probabile, essendo trop-

po notabili le differenze sì del prenome che del no-

me-proprio.

CARTELLI DI ALCUNE REGINE DI POSTO INCERTO

Quantunque meno importanti sieno per le suc-

cessioni dei re i cartelli delle regine che non ebbe-

ro un regno proprio
,
pure ripongo alla fine di que-

st’ Appendice alcuni dei'nomi loro, che copiai sui

monumenti, ma che per non essere accompagnati

dai nomi dei respettivi mariti, collocarsi non pos-

sono in posto determinato.

Alla pag. XVI, lettera A, è il nome della COTT/t-

T£LJUL6 UltTOV0l)©(£ la reale sposa Manwjòtuph,

che copiai sopra un frammento di legno dipinto

appartenente al cav. r d’ Anastasy

.

Alla lett. B è la leggenda della COTTA Tg,UAe

Tuuep xtte&TO Tiri, o Terrei la regia mo-

glie, la grande signora del mondo Teitei, o Titi .

Còpiaila nella stessa sua tomba nella Valle delle Re-

gine a Tebe, dove pure altre mogli di Faraoni fu-

rono sepolte, le quali per altri monumenti si ma-
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Infestano spose di re delle dinastie xvm e xixj on-

d’è certo che questa ancora fu moglie di un re di

famiglia tebana. Vero è che un tal nome molto so-

miglia a quello della regina Taia moglie di ìme-

nòf III Meninone (i); ma a giudicarla differente mi

persuade primièramente il trovare in questo car-

tello i due caratteri che son segno di re-

duplicazione dei caratteri precedenti, onde si deve

leggere Terrei Teitei, e non TeiA, o T<U4.Te-

ia
,
o Taia

,
com’è il nome della moglie di Menino-

ne, ove il segmento di sfera T non sta scritto. Se-

condariamente i ritratti delle due regine, che hanno

fisionomia affatto differente, ben dimostrano la di-

versità delle persone (a)

.

Alla lettera C, è il cartello della COTTI! TgilAC

Tue&XO la reale sposa Tnkbto, che pur ricavai

dulia sua tomba nella Valle delle Regine

;

e vi è an-

cora la notabil variante lett. C, i, la quale confer-

ma e spiega il significato delle due linee parallele

che leggonsi TO to, e che s’interpretano mondo.

Qui, come altre volte ho avvertito, con questa ap-

pellazione si vuol significare lEgitto. E infatti la

variante C
,

i
,
è una vera analisi emblematica di

quel carattere, fatta per le due piante, il loto ed il

papiro , che sono nei geroglifici i simboli più ordi-

nari dell’Alto e del Basso-Egitto.

(i) Voi. I Ae'Mon. Stor. pag. Vili, 107, d.

(a) Veggami te Tavv. M. R. J!.° IV, fig. i 3; e N.® XIV, flg. 80.
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La lettera D mostra i titoli e il nome di un’altra

regina ,
che copiai nella £ua tomba della medesima

valle. Significano COVTn TCH rt JTeqpÙUT, U.&.-

iq, xne^TO TciOTTnTUUcJ> la reai figlia del

germe suo, che amalo (cioè il padre) la signora del

mondo Tsiutejvtòph ( la stella che appartiene a

Tebe ).

Alla lettera E ho posto il cartello che si legge

nella superficie piana d’uno scarabeo appartenente

già al D. r Ricci, ove si legge g,l*Jte (rt) ^rtOTTe

3VjUUtA-J-Cj ovvero 3V.JHrtlpl-f"C Sposa del dio

(
cioè d’ Aminone) Amen tris, o Amknirites, secon-

do che al carattere /’ occhio si attribuisce il sempli-

ce suono di &.) o la pronunzia di Ipt* che quanto

al senso vale lo stesso; .onde quel noipe significa

Ammonifaciens oblationerm E questa principessa

fu /?a//a<ie piuttostochè vera regina, come dimostra

il suo titolo di Sposa del dio

.

E qui do termine a quest’ Appendice, la quale è

tanto suscettibile di essere ampliata
,
quanto è pro-

babile che si scoprano nuovi cartelli, o ad arricchi-

re di varianti ortografiche i molti già noti e collo-

cati al loro posto, o ad essere inseriti in alcuni luo-

ghi vacanti dell’ esposte dinastie dalla sedicesima in

poi, ossivvero a riempiere il gran vuoto clie^ncor

rimane nel numero de’ più antichi re, dalla prima

dinastia alla decimasesta

.

V*

Digitized by Google



CAPITOLO DECIAIOQUIJSTO

CATALOGO GENERALE

WELLE DINASTIE E DEI RE CHE REGNARONO IN EGITTO FINO AL-

LA CONQUISTA DI ALESSANDRO MACEDONE, COMPOSTO SULL* AU-

TORITÀ* DEI MONUMENTI ORIGINALI, PARAGONATI COLLE RE-

LAZIONI DELLA STORIA SCRITTA.

Dalle cose esposte, dimostrate, o discusse nei va-

ri capitoli di questo e del precedente volume, risul-

ta come conseguenza generale e necessaria, un qua-

dro che in sè comprenda e ristringa le conseguen-

ze particolari in fine di ciascun capitolo dedotte,

vale a dire un generale prospetto dell’ egiziane di-

nastie, disposte in ordine nella- massima parte cer-

to, e talora semplicemente probabile.

Esposi già nel’primo volume le ragioni delle mol-

te lacune che i monumenti originali lasciano nella

serie dei re, dei quali compongonsi le prime quin-

dici -dinastie manetoniane; e dissi ancora perchè

non possiamo degli anni loro far conto, riscontran-

done i nomi e l’ ortiine nelle liste dello storico egi-

ziano . Ciò che di quelle prime reali famiglie racco-
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gtier potei sui monumenti d’Egitto, esposi nel mi"

glior modo ch’io seppi, in tutto il capitolo terzo

del precedente volume. E da quella esposizione ri-

sulta che dei re delle prime quindici dinastie, non

abbiamo pei monumenti originali memoria di altri

che dei seguenti;

§. 1. Quadro dei nomi di alcuni re delle prime quindici

dinastie di Manetone , che si conservano sui monu-

4 menti d’Egitto

.

(*) i. Messi, il Menes degli scrittori, e il primo degli uomini

che regnarono in Egitto. Il suo nome significa

colui che va con Ammone , ovvero fAmmonio ,

che corrisponde alla interpretazione Aitato; data-

gli da Eratostene.

a. Scierò da Manetone chiamato Suphis , da altri Saophis

.

• È il secondo re della dinastia ìv memfìtica. Fu
• autore della più grande piramide di Memfi, e cor-

risponde a quel re che Erodoto chiama Cheaps

,

e Diodoro Chembes . Ma questi scrittori lo rife-

rirono ingiustamente ad un’epoca meno remota.
• Il nome di Sciufo significa di-molti-capelli , co-

me bene interpretò Eratostene, xouàoTti; . Se fosse'

lecito far conto degli anni che si attribuiscono

da Manetone a queste prime dinastie, ne segui-

rebbe* che le piramidi memfitiche fossero monu-
menti antidiluviani . Certo è- bene eh’ esse vinco-

no in antichità ogni altro fin qui conosciuto mo-
numento .

ì. Sevesciuf, o Sexkscicfo, vale a dire, fratello di Sciufo.

(*) Il nomero d'ordine apposto ciascun nome dì re. corrisponde al

numero dei cartelli ove sta scritto io geroglifici il nome medesimo; i qua-

li cartelli ai trovano nelle pagine litografiche poste io fine di questo e del

precedente volume.
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È il Suphis II di ÌWanetone, fratello e successore

del precedente, che più esattamente è chiamato

nel latcrcolò di Eratostene Sensuphts , e Sensab-

phis. E questi è il Chephren itegli storici greci,

autore della seconda piramide.
4
~

4 Rèscic , Rf.sciò [Sole o Faraone (t) dqminatore?) *»

5 Rèsofbibiba (Sole buono facente oblazione , ovvero Sole

benefico di oblazione fi

6 .... (a ) fDivoto a.' suoi maggiori?J

7
8

9 *

10

• .

' »

11

>3

3 ..... .

14 Rèmeran f Sole , o Faraone, diletto nome

J

15

16

•

' <
*7 .»

«8
. V

>9

ao

a * .

iz .... .

a3 Rèmetauo (Sole giustificatoJ
* '

a4 ‘

a5

a6 Réitubaiinika ('Sole che risplende di offerte

)

»7

»8 . . . . .*

29 RàsHOFBA^BA ( Sole benefico di oblazioneJ

(1) Ho già mostrato altrove (voi. 1 ie Man. Star. pag. 116 ) che il re-

gio titolo Faraone equivale a Sole

.

(2) Apponendo dei ponti in inogo dei nomi
,
voglio significare che, o

di qnrl nome ignoro la pronunzia , o che i caratteri son cancellati
,
come

mostrano i rispettivi cartelli che veggonsi sotto il medesimo numero

.
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3o

3i

3»

33

34

35

36

.

37
*38

39
40

41

4»

43

44

45

46

fi

48

49
50

51

5a

53

54

55

56

57

58

59
60

61

6a

63

a5a ** .

RtxiaxAA ( Sole signore grandef. Sembra probabile che

queMo re fosse il capo «lolle reali famiglie trba-

ne, vale a dire il- primo «Iella dinastia xi. (Yeg-

gasi.il voi. i de’Mon. Stor. pag. i3C.
)

Rìxubakto ( Hate risplendente del mondo J
RiUirpsoa.? (Sole di custodia, o di sostegnoJ
Rìsxahsct ( .iole vittorioso

)

R èsa xa x (Sole soggiogatoreJ
Rkaaanto ( Sole offerto al mondo )

Résùxchaxtms ( Sole vivente di giustizia

)

. . - . . (Sol sacra offerens mundo ? )

’ ‘ .. •«.„
Ré.skixsika ( Sole che ama le offerte

,

( Sole custode dei dofninanti nella regio-

ne inferiore ?J

Rftórauto (Sole castigatore del mondo J
Rkmkóft (.Sole che ama C offerta perfetta

J

t r

yr* .X
.il
*

0
» •
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i*55 g? *< •
• i '

*66 'Ise^jVjis>\09?s • \ •**•* *• 1

•*67 tPir™H^Bn<

»

oIPhtphéi ,.;<.»••»*-'#
_

'

68 Rìóf'f ,
Rèófu (-Sole castigatore) v

69 (A«) A. Ite»? ... C Disco solare . . . .)

70 Rèkamai fSole amante deir oblazione)

Jl ( Sole custode della regione inferiore

mondo) s

71 Sevexóthph

(R) Ndtèi ......

r. * • < *

dei

ALCUHl AI DELLA DINASTIA XV RICAVATI DAL

QUADRO DI ABTDOS

*

73 Sejiofrexea C il benefico dell’ offerta )

74 *. . e '•
. . . 1

7 ^ va ,r* •' r

76 .... . ' »•" •

77 Rèa»ka f" Sbfe di- ofj/jpsioneJ <
' «.

78 .» . . Sft..
• *'* \*

79 • • • • *

.80 .vr. ...
*§?•'’•*

.

» ••
, >

81 »
». _

* * j,a/ . . y
83 Rénofre^ea'

-

^ Sole" buono ìli oblazione)+ . t * *•

84

85 .... » s .

86

’

Sodo questi i quattordici cartelli della dinastia

xv, che nel qyadro di Abydos conservano anco-

ra qualche carattere . Ma io ho dimostrato che 1

re di questa dinastia furono ventinove.
(
Vengasi

il voi. 1 deWon. Star. pag. i5i e segg. 1 Abbiamo

pertanto sui monumenti superstiti dell’ Egitto i

nomi, o interi, o guasti dal tempo, di ottanta-

+ > ,

1

•V
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•

sette te
(
poiché un'd'c*idopo if Yi.» "7* è notato'

coll» lettera R ), i quali tutti appartengono indu-

bitatamente alle prime quintlici/dinastie. E pos-
siamo anzi affermare che donosconsi tifa cartelli

di questi re; poiché sebbene nella tavola di Aby-
dos quattordici soltanto conservino tutti, 0 qual-
che carattere geroglifico, pure ho dimostrato es-

servi luogo ancora ad altri quindici prenomi ,

per formare il numero aq, totale dei re di questa

dinastia

.

Debbonsi anche aggiungere a questo numero i

cartelli esposti nell’ appendice
(
pag. XV ) , i qua-

li tutti, esclusine forse due, o tre, entrano, seb-

bene in' posto indeterminato rimangano, nella

serie di queste prime dinastie: e sono,
Pf." 1 Réscisr C Sole dominatoreJ (1)

a Iuòtp Cche cammina nella perfezione?

)

(

3 .... col prenome Sol submittens (a)

4 A.anòTP
(
volato a loh

, il dio Luno
)

5 Rks . . . WF.B ». . •

6 K .*. mes

» 7 Rfscr.na fSole dfyninator elafi' offerta )
8 Meph&ì f l" amico di Phré

)

sé'

9 Eni.vtèf Cvculcns ad patrem?

J

•

10 Meuemòthph Cstabilito nella perfezioneJ ’.'

t , .

1 1 Ostekot . , y '
’

»
’

.
*

, la . . . .11 sol<^ prenome. *

* i3 Axentuòiscb fII viventi per? Ammone)
1 - ih Exe.vtefhaa ( vadens ad magnum patrem?

J

i5 Axunòpn

fi' Questo re é forse il medesimo che pubblicai tre i memGti, psg. I. n.°
4 del voi. precedente .

(a; Vedemmo già quello cartello Ira quelli della cameretta di Karnnc
(pag. Il n.

J

34 del voi. preoed.
) ; ina qui abbiamo di più il nome -pro-

prio del quale ignoro la pronunzia .

J
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QUADRO GENERALE DELLE ULTIME SEDICI

DINASTIE DEI RE D’ EGITTO

DINASTIA XVI DI CINQUE RE TEXANI

r*

I 1 3 v 4 5 6

u q '5 © V Nomi dei re k- Itomi Jci re »e- O Anni

1 1

1

- ‘3 coodo i monti- conilo gli scrii-
ttJ V
£

c •vanti
C
c

"3 O. utenti originali tori .
4 a

- S -2

li

G. C
è 3

a

3 cr-
3 ’C 0
<5 -q a

£
1
a
0
5

s S|
-5-3
0 a •a

•> <
k

*
r

° V

^'V

87 1
- ......

j
227 a

88 11 14*
89 ili S ai3 i

9° IV OSORTASEN I. Amesjcs

,

Amosis. 43 2088

9 1 V Amxnemhè I. Timaus,

Conciaria. 6 ao8a

Regnò tutta la dinastia 1 90
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DINASTIA IDI DI SRI KR PASTORI (HIRSCIOt)

DI RAZZA SCITICA.

I B 3 4 5

,

6

I Salai is 19
II . . * Boeon 44
111 Apachnas (i) 36 m. 7
IV Apophis 61
V Ianias 5o 1

VI Assis, Asscth 4 <) ?

Regnò tutta la dinastia a5y io
(
1
)

(i) Sembra pei più probabili calcoli t> per mite lé ronvenienxe «lei fat-

ti storici, che tléU*anno 54 di questo re, Giacob .colla sua famiglia renisi
in Egitto ' voi. i dt Moh. Stor. pag. 398. )

— Secondo Eusebio il ministe-

ro di Giuseppe avrebbe cominciato Tanno 76 di questa dinastia, che nel-

la loro esatta successione risponde all'anno 1 3 di Apachnas.— Prego i let-

tori benevoli a correggere un errore di numero corso Hel precedente volu-

me alle pagg. 180 e 3«j?, ove ho detto che i 76 anni ensebiani cadono Tan-
no »3 di Apachnas; deve leggersi invece l'anno 1 3. Ma ho fitto vedere

alla pag. 398 che il calcolo d’ Eusebio è piuttosto accomodato al suo siste-

ma, che conforme alla verità

(a) Non tengo «Minto di questi re nella continuazione de’ numeri d’or-

dine, per contarvi piuttosto i re tebani legittimi che regnarono nell* alte

regioni contemporaneamente ai Pastori «formando quella dinastia che chia*

masi ugualmente la xvii. Cosi a questi re soltanto riferisco gli anni avanti

G. C. che parimente corrispondono a quelli dei Pastori

.
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Al.TRA DINASTIA XVII LEGITTIMA DI SEI RE TF.BAM CHE REGNARO-

NO NELLE PARTI SUPERIORI DELL* EGITTO CONTEMPORANEA-*

mente ai pastori.

1

1 2 3 4
••5

P

6

9* l Amene*^4 II.

tìglio di Ame- • ao8a
neuiht* I. « i»

*

93 II OSORTASEN II.

suo figlio

.

•
,

*

94 III • OSORTASEN III. »» i4 *

95 ,v
v (

Di questi due
•

1
abbiamo il sofà

*

y prenome nella

(
tavola Hi Ab\+

9r> v) dos).-
» 44- »

97 VI Amosis, Misphrathut-

Thutmosis mosis « 23 » i8aa
Tutta

98 [È compreso sotto questo numero il cartello della regina

Aaumes Noere-Ari moglie di Amosis).

1

DINASTIA XVIII DI 17 RE DIOSPOLITAN1

99 1

•

Amf.nòe I. Amosis, Th et*

Amenoptìp. mosis figlio

di Misphra.
*

thutmosis . m. 4 i8aa
ioo XI Thctmes I. Chebron suo

SUO figlio. figlio.' 1

3

» « 796
IOI ni. Thutmes n. Amenophis

.

20 7 i 783
102 IV Amense Amenses

sus sorella

.

sua sorella 21 f) 1761

8l 8

T. II. 17
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I D $ 4 .
5 6

•

• I m.8

Thutmf.s III ) Successivi ma-

(
' riti diAmen-

e
ì

se, e compre-

. si nel regno
\*EWE!IE1«BÉ... / di lei

.

io3 V r11UTMES IV. Mephres , Mi-
tiglio di Amensi’ plirS.Moeris,

ediTkutinesIII. gìglio (VA-
• menses 12 g 1740

to4 YI Amehóe II. Mophrathot-
inosis- figlio

di Morris

.

25 IO 1727
io5 VII Tbutmes V. Tmosis, figlio

del prece»-

dente

.

9 8 1702
106 Vili Imeftòf III. Vmenopliis -

suo figlio

.

Meninone
sito figlio

.

3(1 IO '692
IO7 IX Hóa Horus suo fi-

g/io

.

36 5 1661
108 X TVmjhmot Vchenchres

sua figlia. 12 1 1625
109 XI 'IamsfsI. di lei Rathotis, At-

fratello. horisfratello

di lei. 9 1 161

3

I IO XII Mkwephtah I I due Aken-
suo figlio. cheres

.

24 8 1604

MIO
I 12 XIII Ramses II ano Armais

, Ar-
figlio

.

nu»sses . 14 » i 579
1 13 XIV Kamsf.s III li) Ramses, il Se-

fratello di R«lin- sostris di E-
ses II. radoto , $ il

*
Sesoosis di

Diodoro . 66 2 i 565

3a3 i

(*) Sotto questo numero si trova il nome della regina Tamil.

(i) Molle ragioni fanno credere elle l’iilumo anno di questo Faraone
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1 1 3 4 5 6

3»3 1

Ili XV Menepbtah li. Armesses di

figlio di Ram- Aliammo suo

set IH. finito, (7 Plie-

• ron di Ero-

dolo, e il Se-

.soslri li di

Diotloro

,

3 » >499
1 1*> XVI Mekepbtah III. Amenophis

fTaoara eSìpbtah). suo figlio. 19 C 1496

Vedi Tom . /. de Mon. Stor. pag.

384 nota (1).

1 16 XVII U ERRI ? 2 5 i 47 g

Regnò tutta la dinastia 3 /,» —

DINASTIA XIX DI SEI RE TERANI

1 17 I Ramses IV. Sethos-jEgy-

ptus (>). 55 » .474

118 li .Ramses V. Rapsaches,

Rapscs

,

Rampses. U ì>

"9 HI Ramses VI. Ammeneph-
tbes. w »

J 30 IV Ramses VII. Rameses

.

a »>

I 2 I V Ramses Vili. Ammenomes. » »j

122 VI Ramses IX. Thuoris, Po-

libio, Proteo. » » 0OCn

Regnò tutta la dinastia 194 **

fosse quello dell’uscita degli Ebr?i dall' Egitto. (
V voi. 1 de Mon. S/or.

pag. 394 segg' e pag. 307; e del présente voi pag- 84. )
Intorno a que-

sti due Ramses veggasi la Nota, posta in fine di questo capitolo.

>1) Di questo Scthos-jEfnptus fu fratello Armai$~Danao che emigri1

»

ad Argo con una colonia di Egiziani. Questa trasmigrazione si riferisce al-

Tanno xxu di Ranises IV, vale a dire, l’anno i 45 a avanti G C.
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DINASTIA XX DI DODICI RE TEB ANI

f B 3 4
'

5

1*3 I Ramses X. . . . almeno 4 a
_ «

1280

1*4 li Ramses XI. » a

r/5 III Ramses XII. a »

1

2

1) IV tMEREMSKS A a a

‘»7 V Ramses XIII. a a

i»8 VI Ramses XIV. . . . almeno 33 a

VII a a

. Vili a a

. IX a a

I2Q X Ramses XV. a a

i3o XI Rme-rsi-Pebór a a

i3i XII Phisciam a a I 102

Regnò tutta la dinastia 178

DINASTIA XXI DI SETTE RE TANIT1 (a)

i 3a 1 Maiadittìp ? Smendis 26 a 1103

i 33 11 .Vaser ? Psusennes I. -46 a 1076
IH Nephercheres 4 a io3o

IV Vmenoplitht» 9 a 1026

V Osochor 6 V IOI7

VI Psinaclies 9 a IOl 1

VII Psusennes II. 3o a 1002

Tutta la dinastia regnò i3o

(x) I nomi di questi re non si conservano sai monumenti . Riferisco

Rsinses X V, Amensi-Pehòr e Pl»isriu m ai tre aitimi posti «Iella dinastia, per

le ragioni dette alla pag. fio e 61.

(a) 1 nomi di questi re si conoscono soltanto per le liste di Manetnne.
I monumenti non conservano ebe i nomi dei doe primi t se pure essi a
questa dinastia veramente appartengono. Veggasi sopra a pag. 72.
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DINASTIA XXII DI BOVE HE BUBAST1TI

I a 3 4 5 6

i34 1 SCISCIONK I. Sesoncbis

,

Sesonchò- •

sis iVSesac,

0 Sisac dela

t ,
* la Éibbià

.

21 » 972
,

i35 11 OSORROH I. Osoroth , O-
sortbon

.

i5 » 95 1

i36 HI SCISCIONK II. . . . almeno •‘9 V ijMì

• IV ....... (I) » b

V .issiate V »

1 37 VI Taxelot Tacbellotliis
• almeno a5 »

i38 VII OSORROH II. . . u

Vili . . . . l . a . » h

IX . V*
..... .

* » b
*

Regnò tutta la dinastia tao —
DINASTIA XXIII DI QUATTRO KX TAHITI (a)

I Petubastes 40 » 85a

. II Osorcho 8 ». 811

III . Psammus IO » 8Ó4
*

IV lei. 3i » 794

Rfgnò tutta la dinastia 89 —
DINASTIA XXIV DI UH SOLO RE SAITE

i I .• (i) iBonchoris, I I 763 I

I . I Bocehoris. 44 * I

(, ) Mancano nelle liste e aui monumenti i nomi del ir, Ti Yiu e tx re di

questa dinastia . Sopra a pag. 99 • .

'

(1) Questa dinastia è presa da Manelone nel piu coreetio testo dell’Alri-

eano. Non se ne conoscono^! nomi sui monumenti originali, leggasi so-

pra a pag. 1 o 1 1 e 4 oa. » *

(ìj I monumenti non serbano memoria deU'nnico re di questa dinastia.
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DINASTIA XXV DI TRE RK ETIOPI

I 2 3 4 5 • 6

i 3 <>

«

1 SciABAK Sabbakon

,

», Sabaco

.

12 » 7 >9
i4o II SCIABATOA Sovechus di

*
'

1
' -,

‘
' , Monetane,

Sethon di
- V

EraHoto ;

Sewe , So

,

*

•
Soa , *TSua

della Bib-
• bia . a 12 w 7O7

141 III Tahbaka Tarakus

,

Tarohus ;

• Tarhaka^e/-

la Bibbia

.

20 » 695

Regnò r intera dinastia 44 —

DINASTIA XXVI DI NOVE RE SAITI

. •

. I (0 Stcphinates 7 * 6-5
• II ISerepsus 6 . 668
. III Nechao I. 8 » 662

1 lii IV PSAMETIA I. Psammiti-
chus SUQ fi-
elio

.

45 » 654
143 V Nkao II. ìNechao

, Nc-
cho suo fi-

*
» «

glio 6 » 609

• 72 —

fi) trovano i nomi dai primi tra sui* monumenti superstiti del*
l'Egitto. * , •
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Sjj£-

145

tifi

liy

et

* s

3 . 4
'

5 ti

VI PsAMETlK II. Psammuthis

,

72 »

*
j

. )

Psamntus ,

Psainmiti-

chus suo fi-
Go3glio ( 1). i5 »

.
VII IfoTHKi, HoPH* Uaphris, Va- • :0>

;

»a(Ramksto). phres, Apri-

es suo figliò. 19 » 588

Vili Aahmf.s, Ooh-
MF.S .

Ainosis , A-
masis

.

44 » 56g

IX PSAMETI* III.

Tutta la

Psammache -

rit'es ,
Psam-

monitus

.

dinastia regni

» 6

i5o 6

1

DIHAtfflA XXVII DI OTTO XX FEMI4FI

r /|8

>49

150

1 5 1

Kamboth Cambyses . 3 . 5a5

II I Magi

.

U
/

•

ITI ‘

IV

Xtariusc ,
Ra-

moso ,
Daxia-

wf.sc .

(!hs.cfa»scia

ChscirsC

Dar'uis figlio

d’Istaspe .

Xerxes figlio

di Vario .

36 *

21 »

J>

485

V VrtchsCfsso Artaxerxes

Longimano . {0 » 4«4

VI Xerxes li. » 2 4a4

VII Sogdianus.

Dario» -Nol-

hus.

u ru
i

Vili
19 *>

Regnò tutta.fn dinastia iao 4

(,/ Intoruo »gl\»npi del rejtno di questo re, vegfH' '* P*g >*>•

Umano sai monumenti i nomi del ti, tu • Ili.re perniino

.

»,
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DINASTIA XXVIII DI UN SOtO »E SAITE

I 2 3 • 4 5
«

6

i5a I Mihórt
,
Ami- Amyirtheus ,

hòkt Amyrtanus
,

J
Amyrtes

.

6 . 404

DINASTIA XXIX DI CINQUE EE MSN DESÌI

i5H*) I NorMÒPHTH Nrphcrites

,

Nephereus

.

6 n 398
i53 II Haxòr, Haxò- Achoris

.

HI * i3 ì>

i54 XII PsiMDT Psamrauthis

,

Psainmites. 1 » 379
x 55 IV Nurxm ? Anapherites

,

Ncpherites

.

- V (0 Muthis

.

1 » 3 7 8

Regnò tutta la dinastia 21 4

(*) Nella serie dei numeri che corrispondono ai cartelli reali è stato

inavvertcntemente ripetuto il N.° i5i; ma il primo di essi corrisponde al»

la pag. XII, e questo alla pag. XIII* onde non si è veduto assoluta Becca*

sita di corregger Terrore .

(t) Noo.se ue conosce il nome sui monumenti.
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DINASTIA XXX DI TRE RE SEBENN1TANI

I 2
.
3

%

*

• 4
•

5 6
,

i56 I Nehsctaneb?
,

o
Nect^nebes 4,

Necfanebo 18 » 377

»

«W v-

lì

NAHSCTKrsè»

(.) Theos
, Ta-

chos. 2 » 359
III Nectanebes II. .*8 » 357

Tutta Jia dinastia regnò 38 —

DINASTIA XXXI DI TRE RE PERSIANI

I . . Ocbus , Ar-
taxerxes-O-

chus. a » 33s
• lì

«

Arses, Arsos

figlio di 0-
' W

c%us< 3? » 337
• ,

HI Darius (III)

Codomanus

.

3? »

(i) Di questo re e "del suo successore 1 monumenti originali non con-

servano i nomi

.

(a) Di questa dinastia non è rimasto memoria sai monumenti.
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$. 3. Alcune considerazioni e conseguenze dedotte

dal Catalogo precedente .

Il regno della dinastia xvi (che è il più alto punto

d’onde comincia il computo di questa cronologia
)

avendo cominciato l’anno 3372, ne segue chele

ultime sedici dinastie egiziana, dalla xvi alla xxxt,

abbiamo occupato uno spazio di 1940 anni. Que-

sta somma, che è dedotta da un rigoroso conto del-

le testimonianze contemporanee paragonate colle

indicazioni delle istorie posteriori, non può rice-

vere altra ragionevole alterazione che di trenta an-

ni, i quali
,
per tenersi nei limiti più probabili,

dovrebber dedursi dalla durata totale della dinastia

xix, come h > avvertito a suo luogo. Veggasi il vo-

lume precedente pag. 164, e di questo volume la

pag. 3o e il.

Da tutte li? testimonianze della storia scritta in-

torno alla serie dei re «l’Egitto, che raccolte e-

sposi in confronto nella prima-parte del precedente

volume, ricavai un totale del numero dei re che in

quella serie comprendami ; e dimostrai che dalle

migliori e più conconli relazioni si può dedurre

che circa 35o monarchi si comprendono nelle tren-

tuna dinastie manetoniane fi)

.

Ma poiché in questa

somma non si comprendono i re della dinastia xv,

dei quali le liste tacciono il numero, e che ci è di-

fi) Voi. i àc AIon. Stor. pag. g8i
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mostrato per la .tavola rii Abydtìs, ne .segue che il

lorp numerò ascender.debba fino a 378, coinè può

vedersi nella tavola del seguente §, pag. *270. Erodo-

to ne contò sbli 300 .perchè la tradizi,oné aVeva di-

menticato quelli deità ;*v, come dimostralo il si-

lenzio dei cataloghi mahetoniani.

Or consideratilo il numero dei re dei quali si

conserva memoria sui monumenti originali,'trovasi

che questi appena aggiùngano alla Snetà del nume-

ro che dàlie, storie scritte ricavasi . Ma il niaggior

difetto non cade.nélla' seconda* met^ delle dinastie,

vale a dire, ip quella ppfte ch’io ho impreso a resti-

tuire ordinatamente per mezzo dei monumenti . Im-

perocché la somma dei Faraoni che nei più corretti

cataloghi di, Manetone occupano l’ultima parte del-

le dinastie dalla Sedicesima alla frentesimaprima,

non è maggiore di 99 (1). Ed j nomi,dei re che ho

Cfcavato.dai monumenti superstiti, e thè ho dimo-

stralo ^doversi riferire ai regqi succes^ivi-di questa

medesima epoca, sono,
#
tutti compresi, in numero

di"f3q. Mancano pèrtantò soli 3o nomi per riempie-

re alcuni vuoti In diverse dinastie; la qual diffe-

renza
,
non piccola per se stèssa

,
pure è assai com-

portabile
,
se si consideri la ‘lontananza dei tem-

pi e l’attuale stato dei montinienti d’Egitto ,,posti

‘

'

•
:

• •

•
. » •

(l) Veggasi la tav. del seg. $. pag. 1 70. Da questo numero si

escludono ì re. Pasturi, ammettendovi soltanto i sei Faraoni le-

gittimi
,
che formano la dinastia xvti contemporanea ai barbari

.
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in un paese che fu teatro di tanti violenti muta-

menti politici, e che da tanti secoli rimane oblia*

to e deserto m inano di barbari. E forse anche

questo'di fétta medesimo può diminuirsi o togliersi

del tutto, per qualche nuovo documento che venga

in luce dal seno di quella 'terra sì feconda di pre-

ziose memorie. • i,
" !

Nella’prima epoca poi
,
cioè da Me»èi a tutta la di-

nastia decimaqiiinta, si dbntano per le liste di Màne-

tone 279 re(i), ei monumenti originai)» conservano

il prenome o i cj,ue cartelli di’ soli ;oa, che indubi-

tatamente riferiscono aHe prime quindici dinastie.

Questo numera comprende anche i cartelli nei qua-

li il tempo ha cancellato i caratteri
;
ma non vi si

contano i quindici nomi, esposti nell’Appendice

(
pag„«XV ), quantunque la maggior parte di essi

debbano certiijsimamente aver luogo In quella pri-

ma epoca. Ciré se questi pure si aggiungano alla

somma, avremo sui monuménti 1 tn cartelli di re,

che tutti, tranne. forse qualcuno, alle prime quin-

dici dinastie appartengono .

'

E qui veramente esiste un gran vuoto, che solo

per nuovi documenti,originali può togliersi, o dimi-

nuirsi . Esistevano negli archivi dell’ antico Egitto

dei manoscritti ov*’erano cronologicamente descritti

i re ed i regni, e narrati in ordine i fatti di quella Sto-

ria. Di tal genere erano i papiri, che fin dal tempo
• ^

* • * #
*

,
'

(*) leggasi la tav. del §» seguente, pag. 170.
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dei Persiani, i sacerdoti d’Egitto svolgevano per sa-

tisfare alle questioni d’Erodoto. Di tal natura erano

pur anche i documenti dei quali, al tempo dei La-

gidi, Manetone era custode, e che servirongli a com-
porre le sue storie. E ad un manoscritto della, me-
desima specie appartenevano i frammenti del papi-

ro taurinense, dei quali parlai già in altro luogo (i).

Perciò, siccome quei frammenti si conservarono (

i

quali sarebber giunti in Europa in istato di mag-

giore integrità
, se più cura ne avessero avuto gli

inetti cercatqri di oggetti antichi) cosi non è da ab-

bandonare la speranza che altri simigliami se ne

rinvengano, opportunissimi e preziosi a riempiere

le presenti lacune.

5- 4 . Quadro'complessivo delle xxxi dinastie manctonia-

ne , secondo le famiglie , il numero dei re, e gli an-

ni regnati.
•

Mi è sembrato opportuno di ridurre nel più bre-

ve spazio possibile una tavola generale delle trenta-

na dinastie di Manetone, corrette o confermate pel

confronto dei vari compilatori e dei. monumen-

ti originali. In questa si avrà il compendio dellp

conseguenze di questa lunga quistione , e’ potrem

riguardarlo come l’epitome il più esatto che ricava-

re si possa dagli estratti dello storico egizio . E vi

riferirò pur gli anni delle prime quindici dinastie

quali si leggono presso l’Africano e presso Eusebio;

(
1
)

Voi. I de'Mon. Stor. pag. 1 4 5 e segg.
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ma per le ragioni già da me dette a suo luogo
,
non

li porterò a calcolo cogli anni chg precedettero il

Redentore. A qUei totali daranno i prudenti leggi-

tori quel peso e quel valore che meritano.

rfuioero
•

Loro origine % Nomerò Anni di Anni

«Ielle
•

dei re ciascuna avanti

dinastie #
* *

*
dinastia G. C.

I

9

THH«jTE (i) .... . 8 v a5a »

II* Tmft
. 9 a97.. a

*1
OI ' MeMFITE 8 >97 »

\ xv MEjfriTE. ....... '7 448 »

* .V EoeeaSTIMTE 9 a48 1*

yi Memfite 6 • ao3 »

* vii • Minuti -571» !
»*

Vili MeariTB,1 ...... 5 100 »

IX Euopoutk 4
- 100 »

X Eliopolite •9 1 |83. a

XI
t Tebana 17

.
59 a

XII 7
« a45 »

. XIII Tebana 6o 453 »

XIV Xoite (a) 76 • 48/,

. XV a9 a5o »

XVI Tebana. 5 190 2272

XVII
Tebani

6 • a6o ao8i
Pastori

1

xvm «7 348 t 8aa

XIX 6 * Ig4 '4?4
XX «"8 ,a 79
XXI 7 • i3o 1 101

1 XXII BumseTtTE 9
1*20 97 *

XXIII Tanite. . 4 89 85i

XXIV Saite 1 44 7G 2

XXV Etiopica. ...... 3
‘

44 718
XXVI Saite 9 1 So 67 4
XXVII Persiana 8 lao 5a4
XXVIII Saite x' 6 4o4
xxìx Me noesia 5 ai 3y8
XXX Sebenxitica 3 38 377
XXXI 3 8 339

378

Fine del regno an. avAiti G. C. 33a.



r

171

»

t

(1) Cbfamo questa, dinastia Thimte, piuttosloché Tattile, seguendola

lettura dei tesfi ,
’e stimando più probabile ch'ella fosse oriunda di, Thts

città della Tebaide, che di Ttmts nel Delta, siccome ho notato alla pag.

(>7. Non «do chiaro se Ear si debba la medesima corrasione alla dina-

stia seconda, della qnale le lista d'EosChio non scrivono il paese. Mà vi

si dice perù che-sotto il suo primoTte Bochus aVenne oa caso funesto in

Bubasti (
voi 1 de’.l/Bn Stgr. pagg aa, a3 ) . Bubasti dunque esisteva fin

da quel tempo , e ciò dimostra pure la ptpbabilttà deU'ésistenag di Tanis

in quell' epoca medesima
,
poiché le due città erano hgualmeu'te nel Dèlta

e non moltolontanè tra loro . Ho notato infètti ?bé nella Bibbia si legge

essere stata Tanis città antichissima (aopra a pag. 67 ). Non è pertanto

ammissibile l'opinione di quei che sostengono non aier potuto per anco

esistere le città del Della al tempo delle prime dinastie. Bubasti esisteva

certamente regnando il pritoo re della seconda .

(a) Giusta è la correzione di Xoite invece di Cobite, come lo ha notato

il eh. Prof. Cavedoni (
Mem. di Modena voi. 1, fise. 3 ); poiché i teati

scrivono Evito»» fiaatlit.it.

'I

t

« .
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•»

NOTA

Intorno alla recentissima scoperta di un cartello reale in-

ciso sul piano dell' obelisco di Luqsor che posava sulla

base ; e che» ora si è veduto per la prima volta , ai'endó

i Francesi abbassato quell'obelisco per trasportarlo in

Francia.

Una importante notizia mi è pervenuta nello stesso momento
che stavo correggendo le stampe delle tavole precedenti . Alla

pag. aia del Ballettino dell’Istituto di corrispondenza archeo-

logica n.° xn di Decembre i83a , il eh. cav. Bunsen scrive in

una breve nota, che per lettera cornmunicatagli dal cav. Wil-

lam Geli e scritta dal dotto Wilkinson, rilevasi che avendo i

Francesi gollavato dalla base uno degir obelischi di Luqsor, che

nell’ iscrizione media di alcune delle sue facce porta il nome di

quel Ramses che è, secondo la mia dimostrazione, Ramses II,

e nelle iscrizioni laterali il nome del re eh' io ho dimostrato

essere Ramses III suo fratello e successore, hanno scoperto nel

piano inferiore dell’obelisco che posava sul piedestallo, il solo

cartello del Ramses tifi si agginnge il titolo di approvato dal

Sole

,

vale a dire, di Ramses III.

Una tale scoperta sembrami metter suggello di certezza al-
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l'opinione già da me nel precedente Tolume dimostrata, cho

cioè distinti fossero di persona e di regno i due Ramses ch’io

ho chiamati secondo e terzo di questo nome. E poiché l’evi-

denza di questa prova deriva a me dall' esame del fatto, e dagli

schiarimenti che prestanmi le iscrizioni dei due obelischi di

Luqsor colle mie stesse mani copiate, e che ora ho sott’ occhio,

debbo esporre ai leggitori tutto il ragionamento che mi condu-

ce a questa evidente deduzione.

I due obelischi che furono collocati dinnanzi alla porta prin-

cipale del palazzo di Luqsor a Tebe
,
presentano su ciascuna

delle loro facce tre colonne d’iscrizione geroglifica; una media,

due laterali che, partendo dall' angolo o spigolo orizzontale del

pyramidion

,

scendono fino alla base dell’obelisco. Quello dei

due che stava a destra di chi riguarda la porta del palazzo
(
e

credo esser quello che i Francesi hanno impreso a trasportare,

poiché 1’ altro è per metà tutto guasto
)
mostra sopra tre delta

sue facce, e nella sola iscrizione del mezzo, i cartelli del re,

ch'io chiamo Ramses II; mentre le due iscrizioni laterali por-

tano tutte il nome del Ramses approvato dal Sole , ossia Ram-
ses III. E le tre facce del pyramidion che a queste tre corri-

spondono, mostrano adorante <ed offerente ad Amon-Rè un Fa-

raone col solo nome di Ramses II. Ma sulla quarta faccia dcl-

1’ obelisco
(
quella che volgevasi tra settentrione ed occidente

)

si trova, e nel mezzo e nei lati, il solo cartello di Ramses III;

ed un quadro analogo del medesimo re occupa la corrispon-

dente faccia del pyramidion

.

L’ iscrizione dell’ obelisco che sta

a sinistra, presenta un ordine inverso, vale a dire, che tre delle

sue facce distinguonsi in tutte e tre le colonne col solo nome
di Ramses III, ed una faccia sola, che guarda al nord-ovest

,

porta, nella sola colonna del mezzo, il cartello di Ramses II; e

quello di Ramses III nelle colonne laterali. Coll’ordine mede-

simo corrispondono i quadretti del pyramidion , ritraendo sem-

pre il re cui la iscrizione media delle facce appartiene. Pertan-

to tutte e sedici le iscrizioni laterali di ambedue gli pbclisrhi

portano il solo nome di Ramses III : delle iscrizioni medie del-

1’ obelisco destro tre hanno il nome di Ramses II , ed una so-

la di Ramses III . Al contrario sull' obelisco sinistro il nome di

t. li. t8
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R-.nnses III distingue la media iscrizione di tre delle sue facce;

e sopra una faccia sola si legge nel mezzo il nome di Ramses II.

Ciò dichiarato, io dico che questa stessa distribuzione di

cartelli ci offre un buon argomento a provare, che diversi fu-

rono i re ch’io già dimostrai essere Ramses II e Rainses III; e

che a quest’ultimo appartiene il compimento e !’ erezione di

que’due stupendi monoliti.

Richiamo primieramente alla memoria de’ miei leggitori tut-

te le prove di ragionamento e di fatto esposte alla pag. a 57 e

del precedente volume, per le quali mostrai diversi esse-

rci persona e di regno i re ai quali que’ due differenti pre-

nomi si attribuiscono. Giova ora esaminar brevemente
(
poi-

chè in modo più particolare Io faremo nella Descrizione dei

MonumentiJ le prime parti esterne del palazzo di Ltiqsor, alle

oliali più specialmente per la stessa collocazione riferisconsi i

due obelischi . La facciata dell’ edilizio si eleva con i due soliti

baluardi egiziani che fiancheggiano e sopravanzano la porta.

Tutta la faccia esterna dei due baluardi medesimi è ricoperta

di sculture storiche del solo Ramses approvato da! Sole; ed

ugualmente gli esterni stipiti della porta a lui solo appartengo-

no. Seggono esteriormente presso agli stipiti due statue colos-

sali scolpite con bellissim’arte in granito-grigio, e rappresen-

tanti questo medesimo Ramses III, come i cartelli profonda-

mente incisi sulle spalle c nel dosso del trono dimostrano. Sor-

gono in faccia ai due colossi ed a brevissima distanza gli obeli-

schi
, dimodoché tutte queste cose non solo hanno manifesta-

mente il line medesimo di far magnifico c adorno il prospetto

dell’edilizio, ma si vede eziandio che furono ordinate ed innal-

zate dal medesimo re, che si fece ampliatore cd abbelliture del

palazzo di I.uqsor. Poiché dubbio non v’ha che colui il quale

pose quei colossi, innalzò ancora gli obelischi, essendo questi

quattro oggetti tra loro prossimamente simmetrici e dipendenti.

Ciò che dalla distribuzione delle parti apparisce, vien fatta

certo dall’ iscrizione degli obelischi medesimi . Io ne riferirò

per ora in questa nota, quella parte soltanto che appartiene al-

la presente questione. Leggesi,, verso il fine dell'iscrizione me-
dia dell’ obelisco sinistro, e sulla faccia nord-est

,

che é quella

che sta dinnanzi a chi riguarda 1
' edilizio, e che è perciò la prin-
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ci pale , che il Faraone apebovato dal Sole ItàCfipi JiecjJU-

jumtrt n tc{ 3y.JJin-PH, xia.cjc fi

òfieÀta-Kovs mcjuep ju (oum) n JUTg,, o

|

ju&rr m.
[
THp-Hi 3y.juuuuia.i-

Pkjucc
]

3y.nn-JU.-Hi, o ju 3y.Jun-Hi

ha fatto le sue divote costi utioni al padre Amon-
Jte ; HA INNALZATO DDE OBELISCHI GRANDI IN PIETRA

di granito nella divina abitazione rfi'Aaoi-

mai-Rahses (che è il nome egiziano del palazzo di

Luqsor) in Amon-èi

,

cioè nell' abitazione di Am-
am{< I mone, che è il sacro nome egizio di Tebe, tradotto

1 Y<f I dai Greci in Amarro' i{.

Io non estenderò troppo i limiti della presente no-

ta per analizzare e giustificare ciascuna delle voci

che ho interpretate in questa iscrizione. Certo mi è

^Iflimni il senso di ciascuna di esse , e di alcune sono già

convinti i leggitori, dell’ altre sei# avrà dimostra-

zione in progresso Ma la voce che più importa alla

» questione presente, e sulla quale io debbo rimuovere
•

' ogni sospetto di non ben sicura interpretazione, è

quella che esprime ha innalzato (i due obelischi).

Essa sta scritta nun/. Il gruppo si compone di

I ti ; il principale è
]

EH

ci

quattro elemei:-

non so che ogget-

1

I an-

g > ch’io

to rappresenti, ma ' ben tut-

ti i contesti ove si trova, dimostrano che ha senso

di stare, durare, cosa stabile, durevole, come se cor-

rispondesse alla voce copta Og,l • La lettera

che precede, è un prefisso egiziano conservato
|

cora nei testi copti, che rende transitiva la voce a cui si

prefigge; onde corrisponde alla forma cO£I , Cd.g,I
fare simre , erigere, innalzare. E per rendere i miei lettori piena-

mente leWnvinti di questo significamento ,
citerò, dei tanti luo-

ghi che lo comprovano, il più chiaro e il più autorevole di

tutti
: quello che s’ incontra nella sesta linea del testo geroglifico

di Rosetta, a cui corrisponde (nel presente diradamento del-

la pietra che ha fatto sparire la maggior parte del testo gerii

-
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glifico
)

la linea 3H del greco testo; e quivi si legge esser de-

cretato di porre od innalzare una statua
(
rrf.oott ttxava ) tlei re

Tolomeo ee. Nel testo geroglifico di Rosetta si esprime la voce

err.eai con i caratteri fct
,
ove si vede il medesimo segno

clic significa stare, con y la C transitiva, più il carattere

di una vocale; e infine un segno che rappresenta due gambe che

vanno, il quale è semplice determinativo di molte voci clic signi-

ficano stato in luogo. E notisi che qui la C transitiva è posta

dopo, mentre nell'iscrizione dell'obelisco precede il carattere

principale; Io che vedremo avvenir non di rado nella scrittu-

ra geroglifica, la quale usava spesso di far precedere a ogni

..Uro segno quello che dinotava l'idea principale, e seguivano

poi gli altri caratteri accessorii, che servono a modificarla . Co-
si nella voce che sull'obelisco di Luqsor esprime ha innalzalo,

gli ultimi due caratteri sono P / TtCJy ftd-CJjche si com-
pongono della particella Jtd. segno di tempo passato

e di cj relativo di terza per- sona singolare maschi-

le . Ma nel copto questi caratteri di conjugazionc dei ver-

bi prefiggonsi Hlla voce
,
onde nel caso presente scrivercb-

besi egli ha innalzato; mentre nella scrittura ge-

roglifica, e in questo luogo e quasi sempre, si legge regolar-

mente • Ma in altri luoghi della medesima iscri-

zione di Rosetta è usata la stessa voee, ritenendo i caratteri

l'ordine medesimo che sull'obelisco di Luqsor. Ciò si vede al-

la linea i3 del testo geroglifico, corrispondente alla 5a del gre-

co; ove si dice che il soprannominato tabernacolo si zinca e

si tenga presso di sè (xat tov npoiquifievov xxo» IM'YEitìAI x«
«/«» rsq> avToij ) . La voce che corrisponde al greco Wpvsvflset

vi sta scritta colle medesime forme e collo stesso ordine che

sull'obelisco, ercettovi il carattere del relativo CJ , che ivi non
ha luogo, perchè la voce è all'infinito.

Questa iscrizione pertanto c’ insegna che i due obelischi di

Luqsor furono innalzati da Ramscs approvato dal Sole ; ossia

da Ramses III. Niente di simigiiante leggesi nelle linee d’iscri-

zione che a Ramses II si riferiscono.

Nell’ ipotesi che quei due differenti prenomi appartengano

ad un solo e medesimo re
,
non so qual probabil ragione po-

trebbe rendersi di questa strana distribuzione dei diversi car-
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IrlH, come si trovano sulle facce ilei due obel i scili ; nè ca-

pir si potrebbe perchè sui colossi contigui ai due monoliti,

ii solo Ramses approvato dal Sole scolpito si vegga
, e non l’uno

e l’altro prenome indistintamente (poiché più volte vi son ri-

petuti
)
se fossero ambedue indicazione della persona medesi-

ma. Ma io ho già riferito al cap. vi. $. la del precedente vo-

lume tutti gli argomenti che ne convincono della reai differen-

za di quei due Faraoni. Nè qui occorre quelli argomenti ripe-

tere . Ma debbo bensì soddisfare ad una domanda che natural-

mente procede dalle cose esposte : Perchè gli altri cartelli , che

designano Ramses li, si trovano sui due obelischi, e con tale

distribuzione e quasi mescolamento con quelli di Ramses III,

che sembri avere i due re concordemente, e nel tempo mede-

simo adornato quei due monoliti? La risposta al quesito emana

dall’esame della collocazione dei due differenti cartelli, e dal-

1' analogia di altri monumenti che per ora soltanto accennerò,

e dei quali discorrerò a suo luogo con più particolare propo-

sito .

È fuori di dubbio che l' iscrizione del mezzo era la prima a

scolpirsi ; e di ciò ne convince la ragione e il fatto
, comprova-

to da lutti gli obelischi che portano nelle facce più d’ una iscri-

zione di re differenti . D’ altronde noi non dobbiamo qui occu-

parci delle iscrizioni laterali, poiché tutte senza eccezione por-

tano i cartelli di Ramses III. Or sn tre delle facce del destro

obelisco di Luqsor
(
quello che dai Francesi trasportasi in Fran-

cia )
l’iscrizione del mezzo porta il nome di Ramses lì, e la

sola quarta faccia mostra in tutte e tre le iscrizioni i cartelli del

terzo Ramses. .Sull'obelisco sinistro una faccia sola presenta

nella media iscrizione il prenome di Ramses li , e su tutte le al-

tre facce , sì nel mezzo che nei lati , i cartelli del solo Ramses

III si Reggono. Da ciò a me sembra evidentemente rilevarsi

che Ramics II
,
predecessore di Ramses III, /atto aveva comin-

ciare t| scultura delle iscrizioni di questi due obelischi
(
dirò

poi dotexA in qual modo
) ; e solo essendo nel regno

, la sola

colonna media facevavi apporre; e già l’obelisco destro fatto

aveva scolpite su tutte le facce, fuorché su quella che ancora

aderirai monte, come or ora dirò . Dell'obelisco sinistro non
aveva adornar d’ iscrizione che una faccia sola. Venuto in
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questo tempo a morte, il fratello Ratnses III che gli succedette,

e che costrussc, o almeno adornò di sculture e di statue il pro-

spetto del palazzo di Luqsor, imprese a terminare le iscrizioni

dei due obelischi lasciati imperfetti: sulle faree vuote tre iscri-

zioni sue proprie aggiunse ; e dove già quelle del fratello esiste-

vano, fu contento di apporre le proprie sili lati. E così questi

due obelischi innalzò dinnanzi aH’AMONMAi-RsMsFSSEinN
(
che

tale è il nome del palazzo di I.uqsor
) del quale aveva impreso

ad abbellire con tanta magnificenza il prospetto . E ciò si legge

chiaramente nell' iscrizione da me sopra recata ed interpretata.

Le quali cose considerate, apparisce manifesta la cagione del

trovarsi nell’ inferior piano che posava sul piedestallo, inciso

il solo cartello di Ramses III. A lui si apparteneva di apporre
questa specie di sigillo

,
poiché da lui era stato eretto l’ obelisco

;

ed io ho ferma sentenza, che anche sotto al piano dell'altro

obelisco, il medesimo cartello si trovi.

Ma odo propormi uu’ altra questione: Con qual fine mai fu

scolpito quel nome in luAgo che più non doveva vedersi ? Poi-
ché l’apparire in luce, supponeva la rovina, o il trasloeamento

di quei monoliti che, senza la violenza, o l'amore degli uomini
per distruggerli, o per trasportarli in luogo più degno, avreb-
bero per se stessi durato quanto il inondo nei secoli futuri . -

Prima ch’io avessi notizia di questo scuopriincnto
, avevo

scritto ed era già stampata una mia osservazione intorno ad una
circostanza analoga, che molta luce arreca alla presente quistio-

ne (i). Mostrai che sopra grandi pezzi di pietra squadrati per

costruire un edilizio egiziano, veggonsi incisi in una delle fac-

ce certi quadratelli che racchiudono il nome di un Faraone;

e dissi questi non essere altro che marchi della cava
, i quali

nascondevansi poi nel sovrapporre e commetter le pietre, né
più apparivano che col disfarsi dell'edilizio. La
sfi essere la cagione dell' aversi scolpito il cartello

III nel piano inferiore dell'obelisco di Luqsor.

se qui pure riconoscere si dovesse un marchio

troveremmo piuttosto il cartello di Ramses II

miuciò l' opera di quei due monoliti , e che

{ 1
) Vedasi sopra a pa- 1 \n e segg.
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da lui se ne dovette staccare il materiale dal monte. Giustissima

ragione in apparenza; ma non vera in realtà. Ramses li fece

sbozzar sulla cava quei due monoliti ;
li fece isolare

(
un d’essi

almeno ) e squadrare, perfettamente sulle tre facce; c mentre la

terza faccia tutta ancora aderiva alla rupe, fece scolpire sulle

tre facce l' iscrizione clic tiene il mezzo: sulla quarta faccia l'a-

vrebbe fatta scolpire allorquando l’obelisco fosse staccato dal

monte. Ciò sembra invero strano ed incredibile per noi, che i

mezzi dell' arti meccaniche egizie concepir non sappiamo; nè

possiamo indurci a credere che tanta fatica si spendessse a com-

piere un'opera si lunga c si diligente, la tfuale poteva riuscire

inutile per la rottura di un si smisurato pezzo di granito, nello

spiccarlo dal monte. Ma non sembra che un tal rischio, per col-

pa delle nostre arti probabilissimo , lo fosse ugualmente per la

industria e per la potenza degli Egiziani. Ad essi riusciva più

comodo , come a noi pure sarebbe , di condur l’opera a perfezio-

ne quanto possibile era , finché stava tenacemente aderente al-

la rupe, nè timor dr fallirla nello spiccamela li tratteneva. E
che cosi veramente adoperassero (poiché io già non presumo che

ciò al mio solo asserirlo si creda ) ce lo dimostra tra parec-

chi altri meno e-v^jmti questo chiarissimo fatto , che nelle ca-

ve di granito presse a Siène, tra mezzodì e levante, si vede an-

cora rimasto un obelisco non per anco distaccato dal monte, e

già si innanzi condotto
, che poco più che distaccamelo rima-

ne , per averlo nelle sue tre facce perfetto. Pipile cave medesime

sono ancora evidenti dei grandi infossamenti, d’onde si vede

essere stati spiccati , e forse innanzi compiuti , o almeno sbozza-

ti, dei colossi, o altri monumenti che servirono agli edilizi te-

bani; delle quali cose dovrò discorrere in altro luogo più ac-

conciamente. Ed io penso che parecchie stele, o immagini di

tempietti che ancora si veggono tutte compiute su certe infor-

mi rocce di granito, che sorgono intorno all'isola di Phifcr, e

che non si vede a quale oggetto in quei luoghi si trovino, fos-

sero cosi fatte per essere poi staccate e trasportate in lungo più

conveniente al quale si destinavano.

Ecco pertanto che Ramses III trovato avendo quei due mo-
noliti cosi preparati sulla roccia , che poco ancora mancava al

loro compimento, fece spiccameli entrambi, ed aggiunse le sue
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leggende sulle facce già scolpite, e le altre che rimaste erano nu-

de o per imperfetta opera, o perchè aderenti al monte, tutte

interamente di sue iscrizioni ricoperse ; e nella principale iscri-

zione del mezzo del sinistro obelisco, fece esprimere eh'egli ave-

rti innalzato questi due monoliti .— Ramses II quantunque sce-

gliesse la pietra e ne conducesse 1’ opera tanto innanzi, pure non

potè marchiar del suo nome l’ inferior piano dei due obelischi,

poiché questo piano non tagliavasi e non si squadrava che al

momento di staccar tutto intero il pezzo dalla cava. Ciò vedesi

pure nell’obelisco testé citato, che ancora aderisce ai monti di

Siène; ed era infatti necessario al sostentamento di tutta la mo-
le

, che non si staccasse, o s' isolasse dalla rup« il piano inferio-

re sul quale appoggiavasi, fino al momento di cavarne l’obeli-

sco. La quale nltiina opera fatta avendo Ramses III, è chiaro

non potersi trovare altro nome che il suo nel quadro del piano

inferiore

.

Tali sono pertanto le naturali e considerate ragioni che render

si possono all’ occasione di questo recente trovamento, le qua-

li mi sembrano atte a togliere ogni dubbiezza, ed a soddisfare o-

gui curiosità . Per conseguenza stan fermi e saldi tutti gli argo-

menti che mostrano esser diversi fra loro i due Ramses , c que-

st’ ultimo trovato ottimamente li conferma.
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CAPITOLO DECIMOSESTO

\
DINASTIA DEI LACTDI

• * # *. .

RE GRECI MACEDONI CHE DOPO LA CONQUISTA DI ALESSANDRA

IL GRANDE DOMINARONO IN EGITTO FINO ALLA MORTE DEL-

L’ULTIMA CLEOPATRA.

£ 1

La morte precoce che, o per effetto d’intempe-

ranza, o per violenza di veleno, troncò sul più bèl

fiore i giorni e il corso maraviglioso delle vittorie

di Alessandro macedone, suscitando le ambizioni

e gettando la discordia tra i generali del gran Con-

quistatore, cagionò il disfacimento di quell’impe-

ro smisurato, e rivolse a nuove ed inaspettate vi-

cende i destini del mondo. Giaceva da più giorni

negletto e quasi dimenticato il corpo del morto A-

lessandro, nè d’altro occupavansi i duci che del

contendere tra loro, e prendersi ciascuno di proprio

diritto la parte più pingue di quell’immenso retag-

gio (i). La successione al regno paterno di Mace-

4
(l) Q. Curzio De reb. ge.it. Alex. M. lib. x. Septimus Atei

erat ex quo corpus regiejacebat in solio ; curie omnium adfor-
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tNSnià fiT invano contesa tra i ducf, o In favore clef

figlio già partorito ad Alessandro da Barsina figlia

di Dario, o in prò del nascituro da Rossane figliuo-

la del re della Battriana. Ari-ideo* insello di Ales-

sandro, «iato dal medesimo padre Filippo e dalla

danzatrice tessala Fillin^'óttcnne il voto della mol-

titudine, e fu salutato re di Macedonia. In quelle

consulte del nuovo re e dei generali, fu dato il go-

verno dell’Egitto V* dFi paesi a confine a Tolomeo

figliuolo. .di V^o, dal quale ebbe poi popie e prin-

cipio la dinastia dei Lupini, che per poco men di

tre secoli tenne l’impero d’Egittof *

Tutte queste cose si fecero in Babilonia, ove

Alessandro i|u*$?fcpreso dalla mqrtey.e n*gli stessi

avanti cl^e si procedesse ai funerali del

»e (i). ... I

La Storia dei Lagidi costituisce una delle parti

più importanti dell’ erudizione: poiché s’ innesta

con tutti i rami del sapere, che fioriipxip negli ul-

timi tre secoli «fanti l’era cristiana; epoca nella

quale si raccolse e si mantenne conte iu deposito,

e per l’Àpdustrù* e per, l’ingegno di molti studiosi

viepiù siJtM'ricchi il tesoro di ogni civil disciplina,

che ncU’ftnticjiissimo Egitto aveva avuto origine

ed incremento. Quindi moltissimi antichi autori

manrlum publicum ttalum a tam solemni minere averti!r. Con
ciò che precede. *•

(l) Arrisilo pretto l'àziG: LVt D«m|, sic. lib. xvm:— Q. Cur-

ilo lib. x:— Giustino ifittor} lib. xiii.
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iutorno a quell’epoca scrissero; chi descrivendone

una parte, chi toccandone per incidenza alcuni fatti,

che con altre storie dei medesimi tempi s'innesta-

no; chi finalmente discorrendone l’ intero interval-

lo, ma o troppo rapidamente, o con un proposito

non abbastanza determinato e vasto, da poter chia-

rire e comprendere tutto ciò che alla perfetta cogni-

zione di quella storia si apparterrebbe. Polibio, Dio-

doro siculo, Strabone, Giuseppe, Tacito, Filone,

Plutarco, Dione Cassio, Pausania, Ateneo, Giusti-

no storico, Arriano, Eusebio, Clemente alessandri-

no, Porfirio, s. Girolamo ed altri scrittori antichi,

possono somministrar materia alla composizione di

una Storia del regno dei Lagidi. Ma le notizie die

da questi autori ricavare si possono, sono ancora

ben lontane da poterci istruijp di tutto ciò che

quella Storia concerne, sia nella serie delle succes-

sioni, o nella esposizione dei fatti, o nella giusta

ed esatta partizione degli anni che debbonsi ascri-

vere a ciascun re. Perciò una Storia dei Re Greci di

Egitto non s’imprese mai a comporre dai dotti
t
coi

soli mezzi che ci forniscono gli antichi scrittori

.

Documenti più sicuri
, e, considerandone il nu-

mero, abbondantissimi, ci sono conservati per le

medaglie tolemaiche. Ma la copia di queste mal

corrisponde al frutto cht; si è potuto, finor ricavar-

ne per la storia, il quale è invero minore d’assai

delle speranze e dei desideri dei dotti : colpa in

grandissima parte dell’uniformità dei tipi sul mag-

Digitized by Google



a84

gior numero dei nummi tolemàici, e del quasi co-

stante difetto dei titoli distintivi e delle date. Del-

la qual colpa è forse non lievemente partecipe la

nostra ignoranza sul vero intendimento di certi ca

ratteri o sigle dei nummi medesimi, che mal sap-

piamo comprendere; e che forse, bene intese, alla

distinzione dei sovrani e alla quistione degli anni

loro molta luce recar potrebbero. Ma intorno a

ciò discordi sono ancora gli archeologi, e nella

stessa distribuzione della serie delle medaglie to-

lemaiche, seguono diverse sentenze.

Pur con tali documenti accingevasi il dotto Vail-

lant a ricomporre la Storia dei Tolotnei; e nel pri-

mo anno del passato secolo la dava in luce con mol-

to apparato di classica erudizione, e non senza lo-

de di buon critico delle testimonianze ricavate da-

gli scrittori (i).

Quanto l’Opera del Vaillant lasciasse ancora a de-

siderare intorno a questa interessantissima parte

d’antica storia, ben dimostralo l’invito che fin

verso l’anno 1816 fu fatto ai dotti dall’Istituto di

Francia, affinchè si studiassero di raccogliere tut-

to ciò che nei monumenti si trova concernente gli

annali dei Lagidi, dalla morte di Alessandro-il-

Grande, fino all’epoca in cui l’Egitto fu sottomes-

so alla potenza dei Romani (a). Era infatti divcnu-

(l) !Ustoria Ptolcmaearum JEgypti regum ,
ad /idem numi-

tmatum accomodila. Amstcl. m.dcci.

(a) Il programma dell’Accademia parigina d’ Iscrizioni e Bcl-
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to allora maggiore il desiderio degli eruditi di pe-
netrar più addentro nelle cose dell’Egitto: i nuovi
mezzi acquistati ne davano nuovo e più sollecito

incitamento. Le scritture geroglifiche rimanevano
ancora ravvolte in quel denso ed antico velo, che
il P. Kircher tentò di rompere piuttosto con presun-
zione che con fortuna; ma parecchie iscrizioni gre-

che novellamente conosciute, promettevano miglior
frutto alle ricerche intorno all’epoca dei Lagidi

.

Tra quelle, oltre l’iscrizione di Adulti che, quan-
tunque priva di data, attesta nulladimeno le vittorie

riportate nell’Asia da Tolomeo -Evergete, celebra-

tissima era divenuta la preziosa iscrizione di Roset-

ta, la quale non solo fa fede di alcuni bei fatti di

Tolomeo-Epifane, ma porta ancora delle date e del-

le concordanze tra il calendario degli Egiziani e
quello dei Macedoni.

AI programma dell’Istituto di Francia fu soddis-

fatto con lode dal Champollion-Figeac, in un’Ope-
ra ove prese a dichiarare e concordar tra loro i

le-Lettere esprimovasi in questi termini : Rassembler ce que lei
monumens de tout gerire peuvent fournir concernant tes Arma-
le* (Ics Lagides , ou la. chronologie des roti dÉgypte deputi la
mort d Alexandre-le-Grandjusqu à C asservissemenl de ce pa-
ys par tes Remains, a/qys la mort de Cléopdtre felle de Ptolé-
m^e-Aulète

.

— L’Aendemie desire qu‘ on rapporti- à leurs da-
te* tous- les faits de rette htitoire qui ont urte epoque certaine,
et qu’on détermine, autant qu il sera poitibie, la date de
/’ avénemeni de c/iaque pànce au tróne

, et la fin de chaque
règne.
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diversi metodi di fcupputafcione dei tempi, che aver

possono relazione diretta, o indiretta colla crono-

logia dei Lagidi(i). L’Erudito francese fece soprat-

tutto ottimo uso nella sua bell’Opera del trattato ili

astronomia antica
,
composto nella prima metà del

secolo secondo da Tolomeo l’astronomo, al qual

trattato diedero poi i Greci il nome di Massimo, e

gli Arabi, ricevendo quel titolo, lo tramandarono

alla posterità, ridottolo, secondo l’idioma loro, ad

Almagato .

Imparasi da quell’antico libro quanti anni du-

rasse l’intero regno dei successori di Alessandro in

Egitto, poiché vi se ne determinano li due termini

estremi, quello cioè della morte del Gran Macedo-

ne, e l’altro della riduzione dell’Egitto in romana

provincia. I regni poi dei Lagidi che in quello spa-

zio comprendonsi, furono pure da Tolomeo singo-

larmente determinati. Precede l’ Almagesto, serven-

dogli come d’introduzione, il così detto Canone

astronomico, o voglia dirsi, lista di re diversi, di-

stinti e succedentisi secondo i tempi; la qual lista

'è stata principio e norma ai cronologi posteriori

.

Vi si stende un catalogo di re assiri, persiani, ma-

cedoni e imperatori romani. Il primo degli Assiri è

Nabonassar, al primo anno del quale comincia l’era

>v

(i) Annata des Lagidei , ou Chronotogir des Rois Grecs

d'f'.gypte successeurs dAlexandre-le-Grand . Paris 1819;— »
voi. in 8.°
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che fu seguita da Tolomeo (i). l^ultimo tra gl' im-

peratori è Autonino-Pio, se pur fino a quefcto pun-

to fu condotta la serie da Tolomeo, che posfcia <i

cronologi posteriori successivamente continuaro-

no. Questo Canone astronomico
,
quantunque da

un erudito di gran fama fosse giudicato opera de-

gli astronomi greca di Alessandria (a), pur la mags

gior parte dei critici V attribuisce ancora a Tolo-

meo: ma e nell’ una e nell’altra sentenza, gravissi-

ma è l’autorità di quella lista, e ben a ragione lo

Champollion-Figeac, esponendo la cronologia dei

Lagidi
,
ne fece quell’uso fondamentale ch’ic\ho

fatto dei cataloghi di Manetone nel dimostrare là

antichi Faraoni.

Ma perchè alla cognizione della cronologia dei

1 .agirli ,. secondo i computi nostri, applicare si pos-

sano le date dell’ Almagesto, è necessario stabilir

prima con esattezza la corrispondenza dell anno e

delle date seguite da Tolomeo, colle date e coll’an-

no giuliano. Quindi l’era di Nabonassar, le olirrt-

piadi, il calendario macedonico, il calendario egi-

ziano, debbono mettersi in perfetta concordanza

cogli anni del periodo giuliano, traducendo, per co-

si dire, l’espressione di tutti quei computi nel lin-

(i) Rilevasi dalle concordanze dimostrate dal Champollion-

Figeac, che il principio dell'era di Nabonassar corrisponde al

a6 febbraio dell’ anno 747 avanti Gesù Cristo.

(a) Fréret, lireuri! tic Mémoires de fAcademie dts Bellet-

lettres
(
Tom. xxvn pag. ia8. )

serie degli
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Plia£g'° cronologico che passò in uso presso di noi.

Un tal lavoro fece lo Chanipollion-Figeac, profit-

tando delle opere già da altri dotti pubblicate in

più particolari ricerche, come Corsini (i) ,
Dod-

wel (a), Noris (3); e facendo buon uso dei nuovi
documenti che ricavar si possono da alcune greche
iscrizioni d Egitto fin d’ allora scoperte.

Ma questo nuovo genere di monumenti originali

essendosi viepiù moltiplicato per le ricerche dei

viaggiatori
, o dei cercatori di antichità, fu dato

materia a due nuove dottissime opere, l’una in Fran-
cia, 1 altra in Italia, composte dai sapientissimi el-

lenistt Letronne e Peyron, le quali maravigliosa-

mente servono ad illustrare le cose d’Egitto sotto

1 impero dei Eagidi. Il Letronne raccolse tutte, o
grandissima parte delle iscrizioni greche .e latine

che da vari viaggiatori copiate furono in Egitto e
nei luoghi circostanti, e le pubblicò in un volu-
me (4) con quella profondità di sapere filologico, e
oon quella destrezza d’ingegno e sottigliezza di cri-

tica, che proprie sono di sì lodato scrittore. Emer-
gono dalle sue illustrazioni molte nuove ed impor-

• i

(i) Fasti Attici .

(a) De cyclis Graecorum .

(3 1 Annus et epochce Syromaccrlonum

.

(4) Recherches pour servir à C hisloire de l'Égypte pendant
la domuiation des Greci et dei Romains, tirées des intcriptions
grecques et latines relatives à la chronologie , à retai des
arts

, ause usages civili et religieux de ce payt

.

I’aris i8a3.
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tanti notizie intorno alla storia delle dominazioni

greca e romana in Egitto: molte cose già note, o

meglio si dichiarano, o si rettificano, o si confer-

mano.
,

Il Peyron prese a tradurre ed illustrare i papiri

greci d’Egitto, che si conservano nel R. museo di

Torino (i). Verte la maggior parte di essi intorno

a liti tra uomini privati, e vi si esprimono le que-

rele e le domande fatte al tribunale, e talora le sen-

tenze del giudice. Dalle quali materie, che sembra-

no al primo annunzio non poter esser capaci di

prestar gran lume all’erudizione e alla storia dei

tempi tolemaici, seppe il sapientissimo Autore ri-

cavar tanta luce a questo importante soggetto, che

il suo lavoro ben può dirsi una delle più preclare

opere di filologia e di critica, che abbiano illu-

strato in questi ultimi anni l' Italia. E poiché mol-

te istituzioni e costumanze dell’antico Egitto farao-

nico furono dai Tolomei conservate durante il lo-

ro regno, perciò vedremo spesse volte nel progres-

so di quest’opera, come i monumenti egiziani del-

l’epoca dei Lagidi confermino le belle induzioni

che il Letronne e il Peycon derivarono dagli scril>

ti greci dell’epoca e del paese medesimo.

Tra i grandi monumenti che ancora sussistono

(il Pap/ri Grceci regii taurinensis musei cegyptii editi at~

que illustrati ab Amedeo Peyron— Pars prima et pars altera.

Memorie della R. Accademia di Torino voi. xxxi e xxxm, 1826

e jSxj.

t . 11. 19
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in Egitto ed in Nubia, non pochi dimostrerò esse-

re stati innalzati dai Tolomei : molti poi furono i

ristauri, o gli abbellimenti eh’ essi aggiunsero ai

più antichi edilizi; ond’io ho potuto raccogliere

materia che spero non dover essere inutilea viemag-

giormente illustrare la storia di quei tempi; e che

forse non sarà indegna di aggiungersi al cumulo

delle notizie somministrate da quei chiarissimi Sa-

pienti che ho testé nominati

.

Seguirò pertanto, secondo il proposito osservato

nel primo e nel presente volume, ad esporre i no-

mi e i titoli dei Tolomei espressi sui monumenti

egiziani per caratteri geroglifici, come quelli dei

più antichi e indigeni re. Delle cose da loro opera-

te e dei principali avvenimenti che a quei diversi

regni appartengono, toccherò leggiermente quanto

basti all’ indagine presente, e a dedurre dalla stes-

sa esposizione dei nomi e dei titoli loro, quelle os-

servazioni e quei documenti che la storia di quei

tempi a meglio illustrare giovano.

In altra parte poi, ove raccoglierò dai monumen-

ti medesimi tutti i fatti che appartengono ai regni

diversi, o dei Faraoni, o dei Lagidi, si troveranno

per ordine collocati quei documenti che apparten-

gono a questo secondo periodo della Storia d’Egit-

to. Dal complesso dei quali apparirà evidentissima

una principal conseguenza, la quale giovami d’an-

nunziare fin d’ora, vale a dire, che se i Tolomei

dominatori dell’Egitto non cessarono mai d’ esser
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Greci in tutto ciò che apparteneva alla greca civiltà,

adoperarono nulladimeno ogni arte ed industria per

guadagnarsi l’affetto degl’indigeni abitatori dell’E-

gitto, e per sbandire dagli animi loro l’ingrato sen-

timento della dominazione straniera. E ciò soprat-

tutto conseguirono adottando e proteggendo le arti,

le istituzioni
,
e le costumanze del paese; e in special

modo rispettando gelosamente la santità di quell’an-

tica religione. In ciò prudentemente imitando l’ac-

corta politica di Alessandro-il-Grande, il quale non

sì tosto fu divenuto padrone dell’Egitto, che im-

molò vittime al bue Api, e si recò ad adorare Ani-

mone nel suo famoso tempio nella Libia. Ebbe in

animo il Conquistatore macedone di ridurre come

a una sola provincia con gli altri sui regni tutta quel-

la gran parte dell’Asia che aveva sottomessa col-

i’armi; ed in tal pensiero, e lingua ed amministra-

zione e calendario macedonico imposto aveva ai

popoli vinti ; ma da questa legge volle escluso l’E-

gitto (i), non tanto per prudente consiglio, quanto

per un santo rispetto a quel paese e a quel popolo,

che fu inventore e maestro al mondo di tinte dot-

trine. I successori di Alessandro, siccome i monu-

menti dimostrano, non furono negligenti a seguir-

ne l’esempio. Il Letronne e il Peyron già ebher

(i) Q. Curzio lib. it, 7.A Memphi f Alexander) eodem

puntine vediti ,
ad interiora Aigypti penetrat, composilisque

rebus , ita ut nihil ex patrio Aìgrptiorum more mutarci, adire

Jovis Hammonis oraculum statuii .
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prove di questa utile accortezza dei Lagidi nei gre-

ci monumenti per loro sì dottamente illustrati . Ve-

dremo noi come questo fatto venga ampiamente

confermato ed esteso pei monumenti propriamen-

te egiziani.

§. i Prudenza di Tolomeo figlia di Lago. — Numi r. ti-

toli di Fii.ippo-Arrideo ; e di Ai.essìmoro figlio di

Alessandro-il-Grande sui monumenti d'Egitto .

Il consiglio dei generali di Alessandro-il-Grande

e l’approvazione di Filippo- Arrideo successor del

fratello nel trono di Macedonia, avevano commesso

il governo dell’Egitto a Tolomeo figlio di Lago. La

morte del Conquistatore era accaduta il giorno sei

del mese attico thargelion, l’anno 4 -° dell’olimpiade

cxiii, arconte essendo Anticles; la qual epoca corri-

sponde,- secondo il Dodwel (i)j al 3o maggio del-

l’anno 3a3 avanti l’era di Cristo; al giorno a8 del

mese macedonico deesios
, lo stesso 4 *" anno della

medesima olimpiade; e al giorno 19 del mese egizio

phamenoth

,

l’anno 4^4 dell’era di Nabonassar (a)

.

In quello stesso anno Tolomeo, recatosi a governare

l’Egitto, cominciò fin d’ allora a prepararsi il sen-

tiero che condurla doveva all’assoluta sovranità del

paese. E ciò conseguì principalmente con tre mez-

zi: colla pazienza, frenando l’ambizione, finché il

(1) De ryclis Grcrcor.

(a) Champollion-Figcac Annales des Lagidet T. 1, pag. i 4S
— l56.
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tempo non fosse opportuno e maturo a far libera-

mente palese il suo intendimento: colla virtù del-

le armi, conservandosi il governo dell’Egitto con-

tro i gagliardi attacchi degli emuli: e colla giusti-

zia e clemenza al didentro per cui fu amico, bene-

fattore e padre dei popoli da lui governati, e colla

magnanimità al di fuori, onde si fece benevoli i

popoli vicini
,
prestando larghi soccorsi a coloro

che ne l’avessero richiesto.

Del primo mezzo usato da Tolomeo fanno fede

manifesta i monumenti d’Egitto, ove scritti si veg-

gono i due primi immediati successori di Alessan-

dro, in nome dei quali il figlio di Lago ammini-

strava le cose del regno. Il secondo è attestato dai

contrasti e dalle guerre valorosamente da lui soste-

nute contro Perdicca, Antipatro, Demetrio, e An-

tigono. E finalmente il terzo lo manifestano la fe-

de e l’affetto che gli mantennero sempre gli Egizia-

ni di tutte le caste; e le utili amicizie che si era

acquistato, proclamando la libertà delle città gre-

che, e salvando i Rodiani dalla prepotenza ed am-

bizione di Antigono.

Finche visse Filippo-Arrideo successore immedia-

to di Alessandro nel regno di Macedonia, Tolomeo

non fece costruzioni, o ri sta uri nei monumenti di

Egitto, senza rappresentarvi sotto le insegne di Fa-

raone, e inscriversi nella lingua e caratteri sacri

T immagine e il nome del re per mandato del quale

egli reggeva il governo d’Egitto. Quindi si trova



*94

che. il santuario di bel granito roseo, che si chiu-

deva nella più riposta parte del palazzo di Karnac,

è tutto adorno di quadri rappresentanti diversi atti

religiosi del re, i cartelli del quale esprimono ( pag.

xvn, Al cottA (
Ph 3V.*ah corrà aaai (1))

CipK ( IXXinoC ) n? ( Sole fapprovato e il diletto

tTAmmone ) figlio del Sole (Pljpos) Filippo, cioè

Filippo soprannominato Arridèo (a), fratello di A-

lessandro-i!-Grande

.

Si vede nel prenome che al primo re macedone

d’Egitto furon dati titoli sacri e consueti degli an-

tichi Faraoni (5), onde per un lato si mostrasse co-

me legittima la successione dei Macedoni nei dirit-

ti e nell’ autorità degli antichi re d’Egitto; e per

l’altro si mantenessero intatte le formule istesse,

che la religione del paese aveva consacrate fino dai

tempi più lontani

.

Farò vedere nella Descrizione dei Monumenti che
' • •»»!• ?!\. .(«. Olili ,} 1 -, • t

fil Potrebbe leggersi ancora questo prenome Ph currn f
«ZV.JUtttXA.AI l'approvata dal Sole , il diletto d’.-tmmonq. Pre-
ferisco l’altra lettura

,
perchè il titolo nudo di Ré , o Phrè So-

le, è proprio c primo di tatti i prenomi dei re d’Egitto.

(a) fi suo nome è scritto da Diodoro siculo QIMkkoì ’Kàfi-
ixlbt, e da Giustino Arideeus . Così Porfirio presso Eusebio
scrive ’ÀjM&Toc

.

(3) Ed è tra questi il principale, quello cioè di Pur* e rt-
GLto di Pbrì, ossia Faraone

, figlia di Faraone. Cosi furon
chiamati questi re greci e tutti i Lagidi , come successori de—
gii antichi reM’ Egitto. Dimodoché, seguendo l’autorità dei mo-
numenti

, FaRioni chiamarsi potrebbero ancora i Tolomei

.
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questo santuario di Karnac fu restituzione di un’o-

pera già fatta dai Faraoni deila dinastia xvm; il qua-

le come parte più santa di quel vastissimo edifizio,

era stata principalmente violata e distrutta dal fu-

ribondo Cambise. E Tolomeo fin dal principio del-

la sua amministrazione si diè cura di riedificarla,

nè certamente far poteva opera più pia e più grata

agli Egizi.

I cartelli di Filippo trovavansi ancora sul bel pro-

na<is del tempio di siscrmunein ( Hermopolis ma-

gna ) che di fresco è stato totalmente distrutto dal-

la barbarie turchesca. Ivi pure servivano ad atte-

stare un’opera di risiamo, eseguita sotto l’ammi-

nistrazione di Tolomeo
; e il nome-proprio del re vi

era scritto con analisi della prima lettera greca

e con singolare soprabbondanza di vocali
(
pag.

XVII, Ai) Jlg^OT^lOTlTOC Phiuliupos. Lo che

dimostra la naturale difficoltà che avevano gli Egi-

ziani in pronunziare e scrivere con le loro lettere

i nomi stranieri . Si vede anche che il carattere

^
,
o altro omofono che nell’alfabeto copto

è rappresentato dalla lettera cj (i), non aveva adat-

(i) Sebbene io debba in altro luogo discorrere paratamente

di ciascun geroglifico segno di lettera
, e della corrispondenza

dei medesimi coi caratteri greci che furono sostituiti ai gerogli-

fici (piando l’Egitto divenne cristiano; pur non mi sembra

inutile di avvertire fin d'ora che , non bastando le lettere dcl-

1’ alfabeto greco a rendere tutti i suoni della lingua parlata dag'i

Egiziani, furono aggiunti altri sei segni ,ty seti , fei f) chei

,

g, hori, ’&.giangia, t ghima per completare 1’ alfabeto copto.
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to suono ad esprimere il primo elemento del greco

nome 4>ìAitto<; e che bene compresero l’ aspira-

zione dHla lettera greca p, esprimendola per i se-

gni del IT e del come i Latini fecero col P, e

coll’H.

In mezzo alle ambizioni e alle gare dei generali

di Alessandro, tra i quali erano state divise le pro-

vincie conquistate, Polisperconte tutore dei redi Ma-

cedonia, applicò l'animo a riporre nel regno Olim-

pia e il giovanetto Alessandro, figlio di Alessandro-

il-Grande, cacciandone Arrideo ed Euridice sua mo-

glie (i). Affrontatisi i due eserciti sui confini di

Macedonia, i popoli spinti da affetto e riverenza

verso la stirpe del loro gran re, voltaronsi contro

Euridice, e furon cagione che dessa «1 Arrideo ca-

dessero nelle mani di Olimpia. La quale usando fe-

E di questi mancando nel greco alfabeto i suoni e le forme, esse

furono prese dalle scritture egiziane geratiche, o demotiche
, che

con le loro abbreviate figure presentavano forine più analoghe

alle lettere della scrittura greca. Cosi la lettera /ci, che nei

geroglifici è perlopiù rappresentata da una cerasta

abbreviata nelle scritture geratica e demotica, diviene,

lÈt e di qui è derivato il carattere CJ fei nell’alfabeto copto.

7 Giovami ancora di avvertire
(
per coloro ai quali ciò noto

J non fosse
)
che la denominazione di lingua ed alfabeto co-

pto è venuta da corruzione della voce egiziano, od egizio.

Quand’io domandavo agli Arabi d’ Egitto , com’ e’ chiamavano

i cristiani del paese che noi diciant Copti, rispondevanmi, Ghipt,

È evidente che dal Ghipt, in che è stata corrotta la voce Egi-

zi, o jEgyptii , si è formata 1‘ appellazione Copti,

(t) Diod. sic. lib. xix, il.
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veemente la vittoria, dopo molti barbari e crudeli
trattamenti li fece morire. Filippo aveva regnato sei

anni e quattro mesi. Giustino gli ascrive un regno
di soli sei anni (i); sette a lui ne assegnano Porfi.
no presso Eusebio, ed il Canone dei re che precede
1 Almagesto. Ma questa differenza deriva dall’aver
Tolmneo contato per anno intero i quattro mesi
dell anno settimo, seguendo in ciò il sistema di
computare i regni secondo il rinnuovarnento del-
l'anno egizio (a).

Fu quindi riconosciuto re di Macedonia il gio-
vanetto Alessandro, nato ad Alessandro-il-Grande
da Rossane; e Tolomeo continuò a reggere in suo
nome l’Egitto, come fatto aveva sotto il re precedèn-
te Arrideo. Infatti 1 ristaimi aggiunti al santuario
del palazzo di Luqsor a Tebe, che come il santuario
del palazzo di Karnac aveva sperimentato il furore
del barbaro persiano, furono eseguiti in nome di
Alessandro: ed ivi si trovano piò volte ripetuti i

suoi cartelli, quali li riferisco alia pag. XVII, B
Precedono i titoli soliti dei Fanoni

, signor del mon-
do, e signor dei dominanti; il cartello-prenome è
affatto simile a quello di Filippo: il nome-proprio
sta scritto 2X.?iKC<S.nTpc Alksanths 'AAé'£*J^C
Alessandro . Ove pure si vede Io studio di rendere
1 esatta pronunzia della complessa lettera greca E,

(t) Lib. xiv, cap. 5. Cujus justu gOlympia,ìis) et Euridice
et re i occiditur, sex annis post Alexandrum patitili regno

.

{*) f^bampollion - Figrtc Annoi, des Lagid. T. i
,
pag. 3oj
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esprimendola coi due geroglifici che sono segni dei

suoni K ed S.

Che poi per questi due cartelli si voglia signiG-

care il figlio di Alessandro-il-Grande e di Rossane,

oltre le ragioni di convenienza che lo persuadono,

ne abbiamo prova certa dalle immagini a cui nel

santuario di Luqsor questi cartelli appartengono.

La reale figura, quantunque vestita secondo la fog-

gia dei re d’Egitto, non solo non ritrae nel volto

le note sembianze del Grande Alessandro (r), ma
dimostra evidentemente fisionomia di fanciullo; lo

che può vedersi nelle nostre Tavole M. R. n.° xx,

figura 65. Ed era questo il principale e più essen-

zial carattere che gli artefici egiziani imprimer po-

tessero al volto di quel giovine re, che mai non

avevano veduto in Egitto.

1 medesimi cartelli di Alessandro si trovano tra

le rovine del palazzo di Karnac presso al santuario

ristaurato nel regno di Filippo-Arrideo: lo che di-

mostra che quei rìstauri non terminati sotto il pri-

mo successore di Alessandro-il-Grande, si fecer poi

continuare da Tolomeo, regnando il secondo, Ales-

(1) Nessuno oramai mette più in dubbio se I’ erme scoperto

a Tivoli nel 1779, ora appartenente al museo di Parigi
, e dove

sta scritto il nome di Alessandro-il Grande, ritragga le vere

sembianze di quel gran re; e quindi riconoscesi il suo vero ri-

tratto in altre antiche teste che a quell’ erme perfettamente somi-

gliano . Veggasi F Iconograf. green ilei Visconti traci, dal D. I.a -

bus, voi. II, cap. 11. §. 1.
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saudrò giovinetto. Vediamo che il cartello-preno-

me di quest’ultimo è in tutto simile a quello del

SUO predecessore Filippo; e ciò non cagionava con-

fusione: perchè scrivendosi i due cartelli riuniti,

il dubbio era subito tolto dai due differenti nomi-

propri. E forse se Alessandro fosse stato presente e

ricevuto avesse la sua inaugurazione in Egitto, gli

sarebbero stati consacrati titoli propri, secondo il

costume dei re. Ma di queste cose aveva cura il fi-

glio di Lago, il quale non per altra ragione lascia-

va inscriversi sui monumenti i nomi dei re di Ma-

cedonia
,
che per non vedere ancora propizio e ma-

turo il momento di affrancarsi totalmente dalla

benché apparente soggezione. Nè doveva, secondo

il suo intendimento, prendersi gran pensiero di far

ben distinta nei titoli la serie di quei re, cb’ei già

disegnava non doversi, rispetto al dominio del-

l’Egitto, troppo lungamente moltiplicare.

Copiai sopra un gran pezzo di granito che già

formò un propilone nell’isola di Elefantina, i due

cartelli pag. XVII, B 1, ove si legge il prenome Ph
£6.k(ìA)tixe

,
currn rt 3X.AJUt Sole che si ralle-

gra nella giustizia, approvato da Aminone ; e il no-

me-proprio scritto con qualche varietà di omofoni

JV.?vKC<s.nTpc
’

&hè!;ctv$(>ot Alessandro; e sopra

F architrave e frontone della porta di un grande

ipogèo di animali nella montagna di Beni-hassan-

el-Ahmar, trovai più volte ripetuto il medesimo

nome-proprio unito al prenome B a, che sembra
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Composto dei due prenomi di Alessandro che si tra-

vano a Luqsor e ad Elefantina (i)

.

Nasce qui il dubbio, se con questo alquanto di-

verso prenome B i, B a, voglia significarsi il me-
desimo giovinetto re Alessandro, come nei cartelli

B, ovvero jl padre suo Alessandro-il-Grande. La
dubbiezza verrebbe tolta, se i secondi cartelli ac-

compagnassero, come i primi, l’immagine del re;

ma ciò non s'incontra nè sul frammento di Elefan-

tina
,
nè sulla porta dell’ipogèo di Beni-hassan-el-

Ahmar. Altri d’altronde maravigliarsi potrebbe che
sui monumenti di quell’epoca non si conservi e-

spresso alla maniera egizia il nome del Grande Ales-

sandro, che fusi geloso man tenitore delle istituzio-

ni ed usanze egiziane, e che tanto mostrassi inchi-

nevole e devoto a quell’antica religione. Ma io pen-

so che se questo nome da noi non si ritrova sui

monumenti, colpa sia del tempo che non lo salvò.

(i) I geroglificif
,
o come piu spesso si trova

esprimono, l’uno per modo figurativo, l’altro

ìu 1* • i 11

fi

foneticamente l’ idea rallegrarti , lattari

,

in co-

pto 0 £.K . Sono molti, come vedremo i testi che

ciò comprovano, finn saprei poi decidere se il segno JL,
penultimo del cartello B 2 , sia equivalente del '

ccurn usato negli altri prenomi di Ales- ~*e+**s. sandro .

Non avendo per istituire il confronto di questi due segni, altri

esempi che il presente, non oso inferirne l’identità del signifi-

cato.
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piuttostocllé del non esservi stato inscritto negli

otto anni che visse signor dell’Egitto; massima-

mente avendo fin da principio meritato l’affetto

del popolo e la estimazione dei sacerdoti . Nè a me

sembra che i prenomi B i, B 2 (
i (piali credo ap-

partenere ugualmente al successor di Arrideo ) ad

Àlessandro'-il-Grande possano riferirsi; e ciò per

due precipue ragioni : la prima
,
che i due prenomi

benché alquanto diversi dal cartello B p, pur in

qualche parte convengono col prenome del giovi-

netto Alessandro; poiché il cartello B 1 comprende

il principal titolo approvato da Aminone ; e il B a

è composto di questo e del prenome B p. L’altra

ragione è il non leggerai alcun titolo speciale e

caratteristico, come per esempio, quello di figlio di

Arnmone, dal quale Alessandro-il-Grande pretende-

va la discendenza. Vero è però che non abbiamo

sufficienti argomenti per toglier del tutto una si-

mil dubbiezza.

Il regno del giovanetto Alessandro non fu più

lungo di cinque in sei anni
,
poiché Cassandro fi-

glio di Antipatro ,. per ambizione del trono di Mace-

donia, lo fece uccidere insieme con la madre Ros-

sane (1). Volgeva allora l’anno tredicesimo dalla

morte di Alessandro-il-Grande, che corrisponde al-

l'anno 3n avanti l’era cristiana (a).

(1) Giust. lib. xv, cap. 11.

(2) Annoi, dts Lag. T. 1, pag, 3a6 .
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$. ». Tolomeo figlio di Lago è soprannominato Soterb.

Si costituisce re assoluto dell' Egitto . Suo nome e

soprannome sui monumenti egiziani. Nome e so-

prannome di Berenice sua moglie

.

Tolomeo intanto adoperando opportunamente

la virtù e la prudenza
,
avvicinavasi sempre più

al supremo grado del potere sull’ Egitto. Richiesto

di soccorso dagli abitanti di Rodi, che erano ga-

gliardamente combattuti da Antigono e da Deme-

trio suo figlio, fu sì generoso e saggio in ajutarli

d’uomini, di provvisioni e di consiglio, che i Ro-

diani stiinaronsi per lui salvati, e gli resero onori

quasi divini (i) . Pausania
,
descrivendo le statue

dei re greci d’Egitto che stavano dinnanzi all’Odeo,

dice che vi era tra le altre quella di Tolomeo fi-

gliuolo di Lago cognominato Sotere, nome datogli

dai Rodiani (a). Questo titolo conveniente al pre-

stato servigio, poiché gli abitanti di Rodi riconob-

bero essere stata difesa e salvata la loro libertà per

opera di Tolomeo, gli fu dalla Storia conservato e

tramandato ai posteri.

Per tali fatti crebbe sempre più la riverenza e la

estimazione degli Egiziani e dei forestieri pel figlio

di Lago; ed egli oramai, non più impedito al di

fuori, perchè morti erano tutti i legittimi succes-

si Diotf. sic. lib. xx.

(3) Tatuatila, Attica eap. Tilt
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sori di Alessandro, e grandissimamente favorito al

di dentro dall’amore dei popoli, giudicò opportu-

no essere il tempo di raccogliere il frutto di ben di-

ciannove anni di longanimità e di prudenza, pren-

dendo la corona d’ Egitto . L’ incoronamento di

Tolomeo avvenne l’anno 3o4 avanti G. C. ;
ed egli

ascrivendo al suo regno tutti i precedenti anni nei

quali aveva avuto titolo di governatore dell’Egit-

to, fece iscrivere l’anno xx sulle sue prime meda-

glie. È questa infatti la prima data che in esse si

trovi (i).

Abbiamo veduto che Tolomeo-Sotere ,
nel tem-

po che governava l’Egitto in nome di Arrideo e di

Alessandro, aveva ordinato dei ristauri nei templi,

e che vi aveva fatto apporre i nomi dei due re ma-

cedoni. È da credere però che, divenuto egli stes-

so re dell’Egitto, avesse in nome suo edificato, o

ristaurato egiziani monumenti, e che per conse-

guenza debba trovarvisi anche adesso il suo nome.

Ma a me non è avvenuto di trovare alcun edifizio,

o parte di esso, che a Tolomeo Sotere possa attri-

buirsi: colpa certamente del tempo e del caso che

non ne ha conservati fino ai nostri giorni. Perciò

non si conoscono i titoli del suo cartello prenome,

come conosconsi quelli de’ suoi successori. Bensì ho

trovato il suo nome-proprio, e forse il suo titolo sto-

rico in un tempietto di Tebe, che Tolomeo-Evergete

(i) Mionnet Descript, des medail. voi. vi. pag. 3 . n.° 24.
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n, suo sesto successore, consacrò al dìo Thoth in

onore dei re suoi antenati. Dei quali la serie è rap-

presentata in due parti, cui divide la porta che in-

troduce nella seconda camera del tempietto. L’ or-

dine è quale si vede nella tavola annessa a questa

pagina. L’immagine di Evergete li è rappresentata

due volte sui punti lì, volgendo l’una all’altra il

dorso, e presentando la faccia alle immagini di re

e regine figurate negli spazi C, D, A, E, alle quali

corrispondono i cartelli nella tavola descritti. Sul

lato destro della tavola stessa stanno le immagini

C, G, di un re e di una regina, che sono qualificate

dall’ iscrizione, come poi vedremo (lì, per Tolo-

meo-Filadelfo, figlio e successo r immediato di So-

tere, e per Arsinoe sua moglie. Le immagini che

queste due precedono
( D, D) rappresentano pure

un re e una regina, e l’ iscrizione verticale che è po-

sta loro dinnanzi esprime, TKp-TCjeiT Itecprcje

(ITtoàjuuc) THp -f-jutA-r n neefUd.'r(BpniK)

divino padre (a) dei padri suoi
(
Ptolmis

) ( riroAe-

(i) Vegga si il seguente $. 3, pag. 3og e seg.

[i\ Notisi che nei testi geroglifici l’ idea padre l sempre e-

spressa pei caratteri
, o sema la vocale

che danno la voce
| TCJ6 tese, o TCJ

*

te»; quantunque nel copto il vocabolo esprimente il padre sia

TU KJUT y
plurale ItlIO-f- iót, ruoti. Io non so render ra-

gione di una tal differenza; ma ben so che qurlla voce TCJG
ha nei geroglifici signifieamento certissimo di padre , come ci

verrà dimostrato per mille evidentissimi contesti

,
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paloi ,
Tolomeo): divina madre delle madri sue

(
Bimm )

Bspevtxil , Berenice, terminato il nome

coi due caratteri ,'il segmento di sfera T , e

l’ uovo
,
che ambedue formano il determinativo

femminile dei nomi-propri delle donne, delle dee
,

e di molte altre cose del genere femminino. •

È manifesto che queste immagini di Tolomeo e

di Berenice che precedono quelle di 1* iladelfo e di

Arsinoe, ad altri appartenere non possono che a

Tolnmeo-Sotere ed all’ultima sua moglie che Bere-

nice ebbe nomo: tanto più che nel lato sinistro
(
A

A, E E) sono figurate delle immagini che rappre-

sentano Tolomeo-Filopatore ed Arsinoe sua moglie,

e Tolomeo-Epifanc con la moglie Cleopatra; lo che

vedremo in progresso.

La successiva esposizione dei nomi' di questi re

ci dimostrerà essere stato uso quasi costante in tfit-

ti, che fuori del cartello si ponesse il titolo storico

di ciascun Tolomeo, come farò meglio osservare in

fine del presente capitolo .

Così sulla testa delle figure collocate negli spa-

zi C C, A A, E E, corrispondono i titoli Fii.adei.-

fo, Filopatorb, Epifane, dei quali mostrerò la

composizione e il valore quando dovrò parlare sin-

golarmente di ciascheduno di essi. Or sopra la te-

sta di questa immagine di Tolomeo (D) si veggono

due caratteri, i quali, come quelli che sovrastano

all’ altre figure di questa quadro, esprimer debbo-

no un titolo suo proprio. Il primo e il noto carat-

T. 11.
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tere che significa dio; l’altro è una specie di stru-

mento A ch’io ben non so quale oggetto rappre-

senti
, | nè clic cosa precisamente significhi, ma

che debbe esprimere un titolo proprio e speciale di

Tolomeo figlio di Lago, e probabilmente dinota,

per modo simbolico, il titolo Sotebe, o Salva

tore, che la storia gli ha conservato. Anche sulla

testa dell'immagine di Berenice, che sta sottoposta

a quella del marito, veggonsi i ‘medesimi caratteri

colle note del genere femminile
(

il T e l'uovo
)
do-

po il carattere dio. Cosi a tutte le altre regine mo-
gli dei Toloiner si attribuisce il titolo storico del

marito, colla sola aggiunta dei distintivi del ge-

nere. Onde quei due titoli probabilmente signi-

ficano dio Sotebe, dea Sotebe (i). L’appellazione
b JL .

* v» É*

(lì Dico clic quel carattere significa probabilmente I’ appel-

lazione Solere, perchè non per lo stesso segno si rende questa

idea nell’ iscrizione di Kosetta. Alla linea 6 del testo geroglifi-

co si esprime la voce S«wv Zourcpiuy
(
linea 38 del testo greco )

per i caratteri . Qui corrisponde al soprannome So-

lere il carat- I
|

IT tere
, nel quale pur non è mancato

chi pensasse I I I I rap.
|

presentarsi I’ immagine d’ una

croce ! I Con un po’ meno di fantasia e con un po’ più di ra-

gione, vedervisi può una specie di martello

,

e trovare questo

carattere analogo, se non nella forma, almeno nell’ uso dell’ og-
getto eh’ e’ rappresenta, a quello sopra recato , che sta sull’ im-
magine di Tolomeo-Sptere; e per tal modo pntrcblie Sembrar

probabile che quei dne caratteri di figura diversa, ma rappre-

sentanti due oggetti anàloghi , valer potessero a significare la

medesima idea. Ma perchè un tal segno fosse usato ad espri-

mere l’appellar ione Solere, qnesto è ciò che ignoro. «



mo data ai re d’Egitto, l'abbiati! già veduta solita e

frequente nel tempo degli antichi Faraoni, ai quali

suoleva attribuirsi il titolo di THp-ftOcjpe dio be-

nefico

:

e i Tolomei che intendevano di succedere

in tutti i diritti e prerogative di quelli, ritennero

tra gli altri anche quel titolo sì nelle iscrizioni ge-

roglifiche che nelle greche (i), come vedremo mol-

te voftè in progresso.

Abbiamo pertanto sui monumenti d’Egitto il no-

me del primo Tolomeo scritto
(
pag. XVII, n.° r

)

THp-TCfe J THp . k ••
(
ITxO?\JUrC )

divino pa-

dre, din Soterf? (Toi.om eo)’ . La significazione Solere

di quel carattere non ben noto, è, come ho detto

probabilissima; ma è poi fuor d’ogni dubbio ch’es-

so esprime un titolo proprio e distintivo del primo

dei Ttdomei. Ed abbiamo ugualmente il noine del-

la sua moglie (n.° 1, a ) THp-TJUd-X } X • XHp....

(BprtiK-T) divina madre, dea Sotere? (Berenice).

• • *
• • •

•

(
1

)
Il titolo 8iic nelle iscrizioni greche d’Egitto era applica-

to ai re anche dorante la loro vita , come praticavasi ai più an-

tichi Faraoni. Dimostralo, oltre tutte l’ altre, 1‘ iscrizione di

Rosetta ov’ è tante volte nominato il re Oiic 'Eirtfmr.a ed al ver-

so 4° si ricorda il sacerdote di Alessandro, e degli Dei Ever-

seti , e degli Dei FUopatari : «y uprwc Aitou tov it rou Jli{av-

<tpOJ vai flisiv Imt r,puv xou 8twy Kitlftav xai flewv EmpySTai» xat

Scmv èufoirxTopwv . ho stesso alla linea 38; ov’è da avvertirsi

che que titoli e cognomi sono usati nel numero plurale
,
perchè

con ciascun re comprendesi ancora la regina moglie. Vedremo

che sui monumenti tolemaici è caso rtt-o trovare rappresentato

il re, senza che la regina lo accompagni; e che in nome di en-

trambi si fanno le offerte
, i riti , i sacrifizi . , 1 «
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E questa è infatti la sola, tra le diverse mogli del

figlio di Lago, che debba comparire nel quadro di

queste successioni come regina d’Egitto, poiché

essa fu madre di Filadelfo, figlio e successore im-

mediato di Sotere.

$• 3. Tolomeo Sotere cede il regno alfiglio Toi.omro-Fi-

LAOFi.ro . — Nome e titoli di questo secondo re del-

la famiglia dei Lagidi sui monumenti egiziani .

—

Nome di AftsmoF.-FiLADEi.rjk.— Ricordami alcune

delle più celebri opere di questo figlia di Sotere.

Il figlio di Lago che aveva con tanta prudenza

gettato i fondamenti della nuova monarchia, es-

sendo già vecchio, rivolse il pensiero a consolidar-

la nella sua discendenza; e ifcelse a succedergli il

minore de’ suoi figli natogli da Berenice, mentre

pur ne viveva un jnaggiore ch’egli ebbe da Euridi-

ce figliuola di Antipatro, e che fu soprannominato

Cerauno. Ciò fece Tolomeo, al dir di Giustino,

contro il diritto delle genti (i), e contro l’istante

consiglio di Demetrio Falereo (a); ma egli di que-

sta preferenza rendeva ragione al popolo; esser più

grande il favore del figlio nell’ accettare il regno,

che del padre nel darlo (3) . Fu questi quel celebre

Tolomeo che ebbe soprannome Filadelpo, al quale

il padre cònferi la corona prima di venire a morte;

?.. - o > •. g. -jJtyij’rtjJ

(«) Ginst. lib. ivi, capi a.

'* (a) Diog. Laer. Vita di Dem. Faler.

(3) Giust. ivi, ivi. 4
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e grandissima stima gli accrebbe, poiché sceso es-

sendo egli stesso dal trono e vivendo da privato,

prestava insieme con gli altri ubbidienza e mini-

stero al nuovo re

.

Sotere aveva regnato 3q anni, i quali si compie-

rono verso la fine dell’anno aH/j avanti l’era cristia-

na, e da quest’epoca comincia a contarsi il regno

di Tolomeo-Filadelfo.

li nome di Tolomeo che fu del figliuolo di Lago,

divenne comune ancora al suo figlio e successore,

come a tutti gli altri re macedoni di questa fami-

glia. Ciascuno però fu distinto da un cognome par-

ticolare che la storia ci ha conservato: quello del

secondo Tolomeo fu Tu adelfo, che è come dire,

amico deifratelli ; appellazione che mal si accorda

colla storia de’ suoi fatti, poiché due suoi fratelli

egli fece uccidere Argeo, e Meleargo, accusati di

congiure, o di tentativi di ribellione.

Il cognome di Filadelfo del quale fan fede i mo-

numenti greoi del tempo, è attestato ancora dai

monumenti egiziani . Nella successione espressa nel

tempietto di Thoth
(
veggasi la Tav. annessa alla

pag. 3o4,) il re che succede a Tolomeo-Soterc porta

l’iscrizione THp-TC{e n ittcjTcje
(
ITto^juuc )

divino padre dei padri suoi
(
cioè di Evergete II che

fece rappresentar questa serie ) Tolomeo. E sopra

il capo della immagine reale (lettera C superiore)

si legge THp Ju(et)cne dio CHE AMA IL FRATELLO
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(Filadelfo). Il carattere a THp è seguito de si-

gno figurativo - detenni^ I nativo, l' immuguietta di

un dio, che frequentissjnie volte s’incontra neùtMti

geroglifici, talora usata «ola a significar quest’idea,

e talora posta in fine dei nomi-propri fonetici, o

simbolici delle divinità. Il carattere % , tx è ab-

breviazione usitatissima della certis- sima vo-

ce ***•! amare, amans. Il gruppo y \ ette,

scritto talora colla semplice abbrevia- i I zione

f
C y corrisponde al copto COtt che significa fra-

tello; onde formasi il composto M.eiCOn/Fhè
equivale esattamente al greco (piXctSehQot

.

Io sti-

mo superfluo di giustificare qui ulteriormente que-

sta interpretazione, la quale è già in parte resa evi-

dente da molte altre finora esposte, e nel resto sa-

rà in progresso pienissimamente confermata . Pri-

ma ch’io giunga a dover trattar di proposito quel-

la parte che appartiene esclusivamente all’interpre-

tazione delle iscrizioni geroglifiche
,
spero che di

molte spiegazioni i dotti leggitori rimarranno già

totalmente soddisfatti e sicuri per la evidenza dei

contesti, e per la costante corrispondenza delle co-

se medesime nei casi analoghi, o identici. A nes-

suno certo potrà cader mai in pensiero che falsa

Sia una interpretazione, la quale in tutti i casi per-

fettaménte corrisponde. Il complesso di quest’ Ope-

ra ne sarà- la prova la più convincente; ed io non

avrò che a raccogliere in fine delle voci e delle fra-
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,
4e quali saranno già note ai leggitori e di un già

dimostrato significa mento

.

« Sotto il cartello che chiede il nome di Tolomeo,

leggesi
(
Tav. annes. alla pag. 3o4.) THp T11A.V n

necjJUAT
(
3v.pciir . T )

la divina madre delle

madri sue
(
Arsii*

)
con i due determinativi femmi-

nili, il T e V uovo

.

E qui evidente il nomedi Arsi-

ivoe che ebbero le due mogli di Filadelfo . Corri-

sponde sopra l’immagine di questa regina
(
lettera

C inferiore) l’iscrizione che significa T* THp
(
coi

caratteri femminili) Al(ei) Cttec dea filadei.fa,

o più esattamente, amante ilfratello vdi lei; poiché

a più chiara distinzione del titolo della regina, è

stato appqpto infine la lettera f| C, che nel copto

esprime il relativo di terza per- I sona femminina

singolare. Di che troveremo esempi senza numero.

Vediamo pertanto che le immagini le quali suc-

cedono immediatamente a quelle di Tolomeo-So-

tere e di Berenice sua moglie, portano iscrizione

di Toi.omeo-Fila delfo e di Arsihok-Filadeifa. I-e

iscrizioni di questi due re a vicenda s’illustrano e

si confermano, e ci offrono una tal prova del fatto,

qual non potrebbesi desiderare più compiuta.

Ma il citato monumento è una memoria poste-

riore al regno di Filadelfo, che fu posta da Tolo-

meo Evergete 11. Il nome del successor di Sotere

l’abbiamo conservato su monumenti dei suo tem-

po e suoi propri; i quali ti fanno ancora conoscere
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il suo prenome egiziano. Fu opera di lui, tra le

molte e famosissime del suo regno, il maggior tem-

pio di Philoe; non già quale ora si vede, poiché

parti vastissime vi furono poscia aggiunte sotto i

romani imperatori, ma egli ne fe’ costruire la parte

precipua ed essenziale, vale a dire, il santuario e le

camere annesse. Di lui sussiste ancora una porta

fuori del primo cortile del tempio medesimo; delle

quali cose tutte più particolarmente dovrò discor-

rere nella Descrizione dei Monumenti

.

Debbo ora ragionare soltantp dei suoi cartelli

quali si trovano su questo edifizio di Philoe . Essi

veggonsi in ogni parte del tempio, ove ripetonsi qua-

li li trascrivo alla pag. XVII, n.° i. Il cartello p, che

racchiude il prenome ,
dopo uno dei soliti titoli fa-

raonici Jte&TO signor del mondo
, esprime ( Pk

3V.lUtJUt(<J.j) .... KA.
)
Sole diletto clAinmone

, cu-

stode, o sostegno dellofferta. E il nome-proprio n

,

cui precede il titolo faraonico signore dei domi-

nanti, racchiude il solito nome comune a tutti i re

successori del tìglio di Lago, IXtXjuuc Ptlmis

rTroA£jx«7fl£ Tolomeo.
9

Vediamo che il prenome di questo re è analogo

a quelli di Filippo-Arrideo
(
pag. XVII, A) e di Ales-

sandro (B), assumendo però, per necessità di di-

stinzione, un titolo proprio, custode dell’offerta

.

Se i monumenti ci avessero conservato il prenome

di Tolomeo-Sotere. lo avremmo trovato certissima-
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mente analogo a questi tre prenomi. Or questa

stessa analogia di titoli
,
e la loro semplicità for-

niscono un argomento a dimostrarci che i cartel-

li n.° i, p, n a Tolomeo- Filadelfo appartengo-

no. Osserveremo in tutti i prenomi egiziani dei sus-

seguenti Tolomei una moltiplicità di titoli ognor

più crescente, di mano in mano che appartengono

a un re posteriore. E d’altronde ho trovato, come

in appresso mostrerò, quasi tutti i prenomi dei suc-

cessori di Filadelfo in tal modo distinti e certi, da

non poter sospettare che il prenome n.° a, p, ad al-

tri che a lui riferire si possa. Ma i monumenti me-

desimi ce ne somministrano ancor più evidente di-

mostrazione .

Nel santuario di Philoe, Firn magine del re va più

volte unita a quella della regina, con la leggenda

(n.° a, b

)

COTTft g,me(T)cipH(T)ne&'ro(3y.p-

cn ) T. TKp Aieiconc ( mccon )
: la reale spo-

sa
, figlia del Sole ,

signora del mondo
(
Arsn )

(’A^<r/vó)j Arsinoe
)
dea che ama il fratello di lei

(Filadelfa). Il qual titolo è in tutto simile a quel-

lo che sovrasta al capo di questa’ stessa regina (Tav.

annessa alla pag. 3o4, lett. C. inferiore) e che ho so-

pra dimostrato significare la dea filadelfa, colla

sola differenza che nell’ iscrizione di Philoe la voce

COlt fratello è scritta colla sola prima lettera, ab-

breviazione frequente, come lo sono molte altre

nelle parole più comuni,' quando cader non po-

teva dubbio sul loro intendimento .
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L’essere pertanto il ré cyi distinguono i cartelli

n.° a, p, iti accompagnato da una regina che si

chiama sua moglie, <$d Arsinoe-Filadelfo , ne fa cer-

tissimi' che quei cartelli a Tolomeo-Filadelfo si

riferiscono

.

Il nome di questa regina ho copiato ancora sulle

pareti esterne del tempio di Edfu

,

ove la sua im-

magine insieme con quella del marito Filadelfo ri-

cevono omaggio e quasi culto da Tolomeo-Epifane

terzo loro successore. Il nome della regina è scrit-

to cop varietà di omofoni «quasi senza omissione

dnlleovocali (n ° a, c. ) spente Arsine. Arsinoe,

più i caratteri femminili
(

il T efuovo ), e il titolo

finale dei nomi-propri JJieT&OTO giustificata

.

An-

che il prenome di Filadelfo presenta in questo luo-

go delle varianti nella distribuzione dei caratteri

,

i quali però equivalgono interamente al suo preno-

me di Philoe
(
n.® a, a

)
/

Una statua colossale di bel granito-rosa
-

,
o sienì-

te rappresentante il re Filadelfo si trova al Campi-

doglio nel Cortile dei Conservatori

;

e Questa porta

i cartelli medesimi che ho recati al n.° a della pag.

XVII; e gli stessi sono i titoli che i due cartelli sor-

montano, sebbene alquanto differiscano nella for-

ma, che niettte di più aggiunge al valor di que* pri-

mi. Ed un’altra statua del medesimo re esiste pu-

re a Roma nella Villa Albani. Ma sul colosso del

Campidoglio è di più scolpita l’intera leggenda del-

Digitized by Google



3i5

la regina alla quale, ult.v piu altri i itoli communi

al suo grado, si attribuiscoik) le s|g^ei|ti partilo»

lari appellazioni
(
pag. XV Hi ik“ conrru

•J"Con(<j:Tu;)g,me,g,nx n cxpKC (ò-tìu
)

tt ca*

nejug,ix IcHxuuxrì ; JV.©oupn<j.i(x)ne&TO

( 3V.pcmK ) XJUieiCOn -J"THp: la ffale sorella e

Spòsa, reggitrice deiralla e della bassa-regioni ,
la

divota d’Iside, la diletta di Athyr
,
signora del Mon-

do Arsi noe, dea Fii.adklfa. Così abbreviatamelité

è espresso il suo titolo in fine della léggeridh, ter-

minato col carattere «Ittiraffvo dea. * .

Sulla statua della* Villa Albani) in nnalScffiione

del museo di Parigi
;
e sopra un frammento di co-

losso che vidi in Alessandria, si trovano due car-

telli che in diversi modi designano questHrsinfl#

Filadelfa. L’und (che é quello della Villa Albani
)

esprime (pag. XVII, a, d,jr
)

*j". THji^éejCOn

la dea sorella di lui , o De< AViei.fa ;
ed essendo po-

sto sulla
4

statua di Tolti meorFiadelfo, è chiaro

significa la sua móglie Arsinoe. L’altro (a, d, x )

vale ugualmente "J
-

. Tftp(COUni) Dea »r&lla; e per

Questi caratteri sembra che, oltre a Significarne il

titolo, siasi voluto ancora fare.allusione al suo no-

ni^ poiché l’immaginetta ^ ha talora nei gero*

Ifilféi* la pronunzia Ap*, jp o A.pi®: alla quale

aggiiwfy)' il valore degli gltri caratteri Citi espressi

nel cartello, .se ne forma Aptcnt Arisi# , o £.pcm

Arsim , che designa insieme il titolo é il noAie (fi
* - - • -# * . * • +
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questa fedina. Gl» Egiziani erano vaghi di questi

doppi sensi ordinati ad esprimere la medesima idea;

e ia loro scrittura vi si prestava facilmente, coro
vedremo per molti esempi

.

Due furono le mogli di Filadelfo che ugualmen-

te ebber nome Arsinoe. La prima era sua nipote,

. figlia di Lisimaco re di Tracia e di Arsinoe sua so-

rella; e l’altra, ch’ei sposò circa il settimo auno del

suo regno, fu la sua stessa sorella germana Arsinoe

vedova di Lisimaco. Pausania scrive che ciò fece

contro gl’istituti dei Macedoni, ma che non era vie-

tato da qnelli degli Egiziani (»)• Io non mi sovven-

go di alcun esempio dei tempi faraonici che dimo-

stri, in modo evidente ed incontrastabile, essere sta-

to lecito agU Egiziani di togliere in moglie una so-

lfila germana; ma ben mi sovviene di aver copiato

tra i titoli di alcune antiche regine quello di reale

sorella (a) . Torneremo su questa questione con mi-

glioro opportunità *

(
I )

Attic* c«p. TU.

(a) Il Lctrnaae ha dimostralo che il titolo di Hii-fr, x*i ysvi

rei fìxeùiu;, sorbi. i.a e moglie del re, era proprio di tutte le re-

gie mogli ( Recher. pour servir à fhist. de l'F.gyple pagg. 8

,

io, 348). E ciò sembra incontrastabile per rispetto ai tempi

tolemaici ; ma non mi pare eh* potrebbe affermarsi lo stesti»

per l'epoca degli antichi Faraoni, nelle iscrizioni dei quali ra-
«

rissime volte le regine portano il titolo.di COTTI! CCJUItf

reale sorella he se fosse semplice titolo di consuetudine e di

dignità, tutte, p almeno la maggior parte ne sarebber distinte.

In generale gli Egiziani usavano con esattezza c in senso pro-
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Ma a quale delle due mogli di Filadelfo, chiama-

te ambedue Arsinoe, appartengono i cartelli da me
riferiti? Sembra che quello del santuario di Philce

(. pàg. XVII n.° a, b) significhi il nome della se-

conda moglie
,
quantunque ivi non si trovi data

del regno, la quale varrebbe a togliere ogni dub-

biezza . Poiché sulle pareti esterne del tempio di

Edfu abbiamo un nome postumo di Arsinoe-Fila-

delfa, la quale è ivi rappresentata a ricevere omag-

gio da Tolomeo-Epifane; ed il nome di lei (n.° a,

c-)è ortograficamente diverso da quello di Philoe.

Or dobbiamo considerare che la seconda Arsinoe

vedova di Lisimaco non partorì al fratello e mari-

to Filadelfo alcun figlio; e che successore al trono

dei padre fu il figliuolo che gli nacque dalla ripu-

diata Arsinoe figlia di Lisimaco (i). Sembrerebbe

pertanto cosa più naturale che Epifane facesse rap-

presentare insieme con Filadelfo l’ immagine di

quella delle sue mogli che fu madre del re suo

avo (a). E forse per causa di distinzione il nome

delle due Arsinoi fu con diversi caratteri espresso.

Se una tal differenza può considerarsi sufficiente

argomento a, distinguere le due persone, alla me-

• •

prio i titoli che esprimono i gradi di parentela; l’uso di pren-

dere la fraternità in largo senso, sembra appartenere piutto-

sto alle costumanze macedoniche. (Veggasi Peyron Papyrigreg-

ei taurin. pars. pr. pag. 60 e segg.
)

(i) Paiisania Att. cap. vni.

(a) Evergete padre di Filopatore
,
padre di Epifane

.
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Usima prima moglie dovrebbe appartehefe la leg-

genda incisa sili colosso del .Campidoglio
(
pag.

XVHf, n:**, e)' quantunque porti* il titolo di rea-

le sorella. Questo, secondo dio che poco sopra ho

notato, si additerà •AgiRlljnen te alla figlia di Lisi-

maéo . tantò pUr che (lessa era a Filadelfo nipo-

te. E da cihìs'MoferireKbh ,+cr ch'èli colosso ca-

pitolino fn-tétto scolpire da un re*{>óSlerròre ,
ov-

vero & sf esegui vivendo ancora Filadelfo, tiò Av-

venne nei pèimi anni del regno, poiché non più

tardi del settimo anno egli ebbe ripudiata la pri-

ma moglie. Gli altri due cartelli
(

n.° a, il) che

designano Arsinoe per l’appellativo di Ade/fa, pos-

sono ugualmente appartenere allena ed all'altra,

benché sia più credibile che alla seconda si riferi-

scano, avendo molto più lungo tempo dell’altra vis-

suto regina, e stata essendo tanto diletta al re; che

fece coniare monete d’oro, d’argento e di bronzo

coll’impronta della testa ‘b'deVfKhne di lei; e tanto

fti addolorato della sua morte, che una delle pre-

fetture d’Egitto chiamò dal nome di lei Arsinoi-

te (1); e*le dedicò un tempio in Alessandria, ed un

altro le ne consacrarono gli Egiziani (.cioè i Greci

che abitavano in Egitto ),.sul colle Zephyrion ove

Arsinoe- era adorata sotto il nome di Fenere Zefi-

.

*

(l) Paus. Alt. c»p. vii. Delle medaglie di Arsino&se n* tro-

vano fino dell’ anno 33 di Filadelfo
. (

Mionnct Émrri/A. dei

Medail. T. vi, f)ag. 1 3, n.° 1 19 . ) . ;.e «
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rite. Nell’ iscrizione di Rosetta è ricordata una spe-

cie di sacerdotessa (jcavtj<p^o«) di Arsinoe-Filndel-

fa (i); la quale Certamente appartiene a questa se-

conda Arsi noe cui si resero dopo morte gli onori

«lei culto.
. | ^

Tolomeo-Filadelfo venne a morte l’anno 3R del Sno

regno, che corrisponde all’anno a/^ti avanti G. C.

Non occorre tpii ricordare tutti i fatti che resecò

illustre la vita e il regno di questo monarca'. Egli

fu promotore e proteggitore zelante df ogni maltie-

ra di buoni studi, e da ogni parte raccolse ed onc^

rò i sapienti, e gli artefici più riputati. Fu compiu-

ta nei primi anni del regnar suo la famosa tórre del-

Faro, opera di Sostrato di Gnido eh’ erasi comin-

ciata regpando Sotere. Si ascrive ugualmente al

tempo del regno di Filadelfo l’origine della versió-

ne greca della Bibbia, che chiamasi dei Settanta.

Se deve prestarsi fede alla lettera attribuita ad Ari-

stea, quella versione fu fatta eseguire da Filadelfo

per consiglio di Demetrio Falereo. Lo che sarebbe

avvenuto sul cominciar del suo regno fra Tannò

a83 e 282 avanti G. C. :
poiché Demetrio'Falenect

,

che si era mostrato caldamente avverso alla succes-

sione di Tolomeo-Filadelfo nel trono del padre, fu

da lui esiliato dall’Egitto appena Sotere vertutela

morte
(
2). Secondo la Cronaca samaritana la Ver-

(
1
)

Iscriz. di Rosetta lin. 5.

( a) brinai, dts Lagid. T. n
,
pag. aa.

i t
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sione (lei Settanta si attribuisce all'anno decimo di

Filadelfo, che corrisponde al 274 avanti l’era cri-

stiana. D’altronde riferisce Plutarco negli Apojìem-

mi, che Tolomeo-Sotere raccolse per consiglio di

Demetrio Falereo i libri delle leggi di tutti i popoli

conosciuti . Era appunto in quel tempo grandissi-

ma l’affluenza dei Giudei nell’Egitto (i)j pei quali

nqn potevano restare ignoti al re ed al savio suo

consigliere i libri della Bibbia . Da tali circostanze

potrebbe dedursi che quella famosa Versione fosse

fatta, piuttosto per comando di Tolomeo-Sotere.

Tra le opere insigni che appartengono al regno

di Filadelfo
,
non fu delle meno importanti quella

di aver condotto a compimento il canale che, tra-

versando l’istmo di Suez, metteva in comunicazio-

ne il mar-ros^o col Nilo. Strabone (2) e Diodoro si-

culo
(3 ) affermano che Filadelfo fece riprender que-

st.’ opera invano tentata da re anteriori
, e che la ri-

dusse a perfezione
(4). Lo storico siciliano, accen-

nando il meccanismo di cataratte adoperato nel-

1' Apertura di questo canale , dimostra evidente-

mente che vera e ben conosciuta era la maggio-

re altezza dell’ acque dell’Eritrèo sul suolo di Egit-

to, e ghe si seppero allora con ingegnoso ed op-

(Il Gius. Antich. Giuri, xn.

fa) Lib. rvn.

(
3 )

Lib. 1, cap. xxxiii.

T/i) Sopra a pagg. i 3a e 191 e segg.
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portuno artifizio correggere ed eludere le naturali

difficoltà del luogo, ed arricchire il paese di que-

sto nuovo ed utilissimo mezzo.

$. 4- Nome di Erkamon etiope f t Ergamene di Diodoro

siculo): e di Atarramon altro re etiope, che domi-

narono ambedue in Etiopia ed in Nubia , regnando

in Egitto Tolomeo-Filadelfo

.

Racconta Diodoro siculo nelle storie etiopiche (i),

che tra le leggi ed istituzioni singolari degli Etiopi,

una ve h’ era insolente e barbara, che riponeva la

vita del re rell’ arbitrio dei sacerdoti. Essi, che ri-

siedevano nella capitale Meroe, ogni qualvolta ca-

deva loro in mente
,
pretendendo gli oracoli degli

Dei, mandavano cornando al re di togliersi la vi-

ta. La superstizione mantenne per lungo tempo nei

sacerdoti questo atroce diritto, finché Ergamene,

che regnava sugli Etiopi al tempo del secondo To-

lomeo (Filadelfo ), osò il primo di rompere la cru-

del legge. Egli incitato da quel generoso ardimento

che a re si conviene, recossi con un esercito al tem-

pio, ed ivi avendo messo a morte tutti i sacerdo-

ti, ridusse nella sua persona tutto intero ed asso-

luto il potere del regno.

La grande porta del santuario del tempjp di Dah-

keh in Nubia, il quale fu compiuto sotto il regno

(l) Lib. in, cap. 6.

T. II. 31
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(lei Tolomci e degl’ imperatori romani (i), è ador-

na di sculture che rappresentano atti religiosi di

un re, i cui cartelli si veggono alla pag. XVIII, let.

A. Esprimono COTTA ( 3V*JinTOT umg,, Ph-
itnrn

) cipH ( GpK<s.mt outtg, ztt, Ichaiaj )

re Amenlot
(
mano di Aminone) vivente

,
divoto a

Phré (figlio del Sole

)

Erkamon sempre vivente
, di-

letto (TIside. Facilmente si riconosce nel nome-pro-

prio di questo re Erkamon, l’etiope ’Efya/zivij! di

Diodoro siculo, che ne alterò leggiermente la pro-

nunzia, secondo l’analogia delle voci greche. La

somiglianza del nome, e la località ove si trova

(
sopra un edilìzio della Nubia, che fu poi conti-

nuato da Tolomeo-Evergete II, come farò vedere

nella Descrizione dei Monumenti ) rendon manife-

sto conservarsi in questi cartelli il nome del re di

Etiopia Ergamene che, secondo lo storico sicilia-

no, viveva al tempo di Filadelfo. Possedendo egli

il paeàe a confine coll’Egitto, in un tempo in cui vi

risplendevano tutti i buoni effetti di una saggia

amministrazione, e mentre la regia autorità vi era

pregiata e riverita per le virtù e la grandezza d’ani-

mo del monarca, potè facilmente Erkamon imbe-

versi di principii migliori; e più parendogli grave

la feroce superstizione del suo paese, prendere l’ar-

dito consiglio di liberarsi totalmente dalla sacerdo-

tale tirannide. L’occasione e l’impulso di questo

(1) Vegga»! la Descrizione dei Monumenti

.
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nuovo ardimento è dichiarato abbastanza da Dio-

doro, ove «lice (i); kutcc Sì rbv Sevregov rirotenulov

ó putritevi tùv AìSiÓtvv ’Egyufiévtii ,
i/.eretr^icun

itetjyiKiji àyuyvii, ku) tpi^o<rof»j<rui ,
t^ùtoì è9up-

p»jire Kxrap^oviìtrxi rov T^xynuTai . « Al tempo del

« secondo Tolomeo, il re degli Etiopi Ergamene,

« avendo partecipato delle dottrine e della filoso-

« fia portata dai Greci, primo ebbe ardire di sprez-

« zar quel comando
(
2). »

I cartelli di questo re ci somministrano una pro-

va manifesta, che in Etiopia si conservò sempre

quella scrittura e quella religione, che fin da re-

motissimi tempi era discesa in Egitto, quando la

prima volta il Nilo, raccogliendo le sue acque in

stabil letto, offerse agli abitatori dell’Africa inter-

na una valle abitabile. E la presenza di un re etio-

pe contemporaneo di Filadelfo su monumenti della

Nubia, è un fatto da non trascurarsi per le conse-

guenze storiche che ne derivano. Ma perora, rima-

nendomi contento ad aver questo fatto medesimo

stabilito, riserberò a luogo più opportuno il ragio-

nare delle sue conseguenze.

I monumenti nubiani ci conservano i cartelli di

un altro re che evidentemente fu etiope, come Er-

ti) Lib. in, 6.

(a) Il Wesseling pensa con ragione doversi leggere xaxaypovnxat

toO rpoiriyaiaTOt , come infatti leggesi poco sopra, ove il co-

mando sacerdotale fatto al re di togliersi la vita , è chiamalo

jtpovTayfia mJv xOavacxwv.
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kamon

, e che, secondo ogni ragione, deve riferirsi

intorno all’epoca istessa; ma determinar non si può

s’e’gli fosse anteriore, o posteriore. I suoi cartelli

(pag. X Vili, B) significano COTTH (Ph XI U)TIT,

cunrn nnrTHp) cxpH (3V.TppAJuut, ouxtg, xtt,
IcrtULi-i) re ( Sole di. perfezione ? approvato da-

gli Dei )JigUo del Sole
(
Atarramov sempre viven-

te diletto d'Iside). Trovansi questi cartelli scolpiti

sulla più antica parte del tempio di Debodeh in Nu-

bia
,
che come quello di Dakkeh

, fu compiuto nei

tempi tolemaici e romani. La natura di Questo no-

me, e le circostanze del monumento ove si trova,
> *

sembranmi indicar chiaramente che Atarramon fu

re d’Etiopia, e che fiorì a tempo dei Tolomei pri-

ma, o dopo Erkamon . Ma la storia non ha conser-

vato, per quanto io sappia, memoria alcuna di lui.

Nella seguente sezione, ove dovrò illustrare cro-

nologicamente tutti i monumenti che ancora ri-

mangono dei re dei quali ho finora esposto l’ordine

e i nomi, tornerò a discorrere di questi due Etiopi.

$. 5. Nome e titoli di Tolojieo-EVergf.te I e di Berenice

sua moglie .— Studio di nuovità nella scrittura al

tempo ilei Tolomei .— Analisi dei cartelli di que-

sto re . — Il primo titolo dei prenomi tolemaici si

esprime in numero duale
,
perchè appella al re e

alla regina . ,

Arsinoe seconda moglie e sorella germana di Fi-

ladelfo non avendo partorito figli
,
aveva adottato
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quelli eh’ erano nati al marito dalla prima moglie

Arsinoe di Lisimaco. Era tra questi un solo ma-

schio, che succedendo al padre, fu il terzo dei To-

lomei. La storia lo distingue col soprannome di

EùetjyéTtit Evebgete, il quale, secondo s. Girola-

mo (i), gli fu imposto dagli Egiziani in premio del-

Yatto pio e benefico di aver ripreso e ricondotto in

Egitto le statue degli Dei
,
che Cambise aveva tra-

sportate in Persia, (a) Costui per soccorrere e po-

scia per vendicare la morte della sorella Berenice

seconda moglie di Antioco re di Siria, che Laodice

sua prima moglie aveva fatto assassinare, condus^

(l) In Danìelem cap. xt.

(a) Al Champollion-Figeac non sembra probabile la ragione

recata da s. Girolamo di questo titolo dato a) figliuolo di Fila—

dello
;
poiché, egli dice, i re d'Egitto prendevano il sopran-

nome ascendendo sul trono
(
Annoi. He* lag.\F.Vtl, png. 4;) )

.

La quale asserzione del Cronologo francese meriterebbe di esser

ben dimostrata, prima che potessimo dubitare di ciò clic affer-

ma s. Girolamo scrittore dottissimo e diligentissimo. Non mi
sembra provato da alcuna testimonianza autentica e affermati-

va, che il terzo Tolomeo assumesse quel soprannome nel pren-

dere la corona. Tra i titoli espressi nelle sue leggende ge-

roglifiche non si trova, come vedremo, quello di Emergete,

mentre i soprannomi degli altri re si trovano significati, o den-

tro, o fuori del cartello prenome . Non sarebbe mai questa una

prova che il figlio di Filadelfo non prese questo titolo nella sua

inaugurazione ? Il eh. Letronne , sebbene pensi che il sopran-

nome Evergete fosse preso nell’ ascendere al trono
,
pur dimo-

stra che talora prendevansi dai I.agidi diversi titoli durante il

loro regno , occasionati da una qualche particolare azione o cir-

costanza della vita loro . Mtc/ier. pour i«rv. à l'hiit. d« C Ég.

pag. n4, i3p.
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l’esercito in Asia; occupò la Sìria, e seguendo la

prospera fortuna e profittando del terrore dei po-

poli, s’impadronì delle provincie situate di qua dal-

l’Eufrate; e poscia, passato il fiume, percorse vin-

citore le province di Persia fino alla Battriana, im-

ponendo tributi ai popoli sottomessi . Fu allora che

dalla Persia riportò in Egitto le statue degli Dei da

Cambise rapite. L’iscrizione greca di Adulis fa fe-

de di queste vittore di Tolomeo-Evergete.

Sussistono a settentrione del tempio di Esneh gli

avanzi di un edilìzio tolemaico che portavo i cartel-

l^trascritti alla pag. XVIII, n.°3,i quali significano

nc&rro ( mxHp nicrtKOT tycuncy? n nV.JUtrt,

<ì>pK~cu)Tnr .. n cmtg,) neft('n)muje (ITxo^-
JULIC oung, XTT <I>T£,JU<5.I ) signor del mondo

(
0f o) àSekpoi (Dei fratelli

) ilforte? o forza ? di

Ammone
,
approvato da P/irc

, custode della vita )

signore dei dominanti (Tolomeo sempre vivente,

amato da Pittali ). Una immagine di regina accom-

pagna quella del re cui questi cartelli appartengo-

no, tanto sul citato monumento al settentrione di

Esneh
,
quanto sopra il gran propilone che questo

Tolomeo innalzò in faccia al tempio diChons sul-

l’orientale sponda di Tebe. E i titoli ed i cartelli

della regina sono, ovunque ella si trovi in compa-

gnia di questo re,
( n.° 3, a

) Tnefi-To ( Bpm-
Ke. t) t. g.uJte, (a.to))tcon (cuum) n cipn

( TItoXaaic umg, ztt <I>-r£juuu
) j^ora
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del mondo
(
Berenice

)
moglie e sorella ileifiglio del

Sole
(
Tolomeo sempre vivente, amalo da Phtah ) .

Risulta dall’intera serie dei cartelli tolemaici che

io sono per esporre ,
non potere i qui recati ad altro

«li essi appartenere, che al figlio e successore di Fi-

ladelfo; la qual cosa io posso ancora dimostrare con

altri due irrecusabili argomenti. Il primo ini è

offerto da un resto delle sculture che ancora si

veggono sotto i piedi del re nel basamento del citato

edifizio a tramontana del tempio di Esneh, delle

quali parlerò particolarmente nella sezione dei fatti

storici che sui monumenti si rappresentano. Que-

ste sculture dimostrano vari popoli vinti con bar-

ba e fogge di vestire all’asiatica, legati, e portanti

dinnanzi a sè il nome, come i prigioni del quadro

di Sciscionk I a Karnac (i). Guasti e malamente

leggibili sono la maggior parte di questi nomi; ma

pur chiaro è fra di essi quello di OpC Phars

k aii il paese di Persia. Or, a qual altro dei Tolo-

mei, fuor che a questo Evergete, appartenere po-

trebbe un simile monumento, che fa fede di vitto-

rie riportate nell’Asia, siccome di lui appunto la

storia e i greci monumenti originali c’insegnano?

L’altro argomento ci è somministrato dal nome

della regina Berenice che sempre lo accompagna.

Sappiamo che Tolomeo -Evergete tolse in moglie

Berenice figliuola di Maga re della Cirenaica; e che

(») Sopra a pag. 79.
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nessun altro dei Tolomei fino ad Alessandro II, co-

me a suo luogo vedremo, ebbe moglie di questo

nome. I quali due argomenti pongono, anche per

sé soli, fuor d’ogni dubbioche i sovraesposti car-

telli al figliuolo di Filadelfo appartengono .

Questa Berenice è celebre nella classica antichità

per la chioma votata alla salvezza del marito, allor-

quando ei conduceva la guerra nell’Asia; di che cantò

Callimaco cireneo, e Catullo ne volse in latino il poe-

ma: la qual chioma fu appesa nel tempio della ma-

dre adottiva di Evergete( Venere Zefirite); ed essen-

done stata sottratta, si diè motivo alla ingegnosa adu-

lazione di Conone di Samo, ch’essa fosse in cielo vo-

lata, e risplendesse nelle sette stelle che alla coda del

Leone si mostrano. Nell’ iscrizione di Rosetta (lin.

5 ) si nomina una donna che ha il titolo da «9>o-

(pc^oc BeqsviKttt Eve^yertSot atlo/ora di Berenice-

Emergete. E questo una specie di sacro ministero

come quello della canefora di Arsinoe-Filadelfa

.

Era uffizio di questa ullofora il portare nelle pub-

bliche cerimonie Cinsegna della vittoria
; ma non

potrebbe decidersi se a Berenice-Evergete fosse con-

cesso un tale onore
,
o perchè ei a solita

(
secondo

Callimaco citato da Igino )
di nutrire cavalli pei

giuochi olimpici, o perchè aveva appeso la propria

chioma in voto per la vittoria del marito. Credo però

si possa senza alcuna dubitazione assicurare che l’u-

so di sacerdoti e sacerdotesse addette all’onoranza,

o al culto di Alessandro e di altri re e regine della
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famiglia .dei Lagidi, era una istituzione tutta greca»

praticata in Egitto dalla conquista del gran Mace-

done in poi. Usavasi infatti in Grecia questa specie

di sacerdozio
,
ma nessun esempio trovasene tra le

istituzioni proprie degli Egiziani
;
presso i quali

ben praticavasi il costume di onorar la memoria di

un re benemerito
;
ma concedere agli uomini if pri-

vilegio delle ceremonie e del culto che proprio è

della sola divinità
, sarebbe stato cosa tutta contra-

ria ai fondamenti e alle dottrine dell’egiziana religio-

ne . Dobbiamo pertanto riguardare questo sacerdo-

zio e questo culto come una di quelle costumanze

chei Greci mescolarono alle istituzioni d’Egitto.

Torneremo poi con migliore opportunità su questa

quistione

.

Debbo adesso alcune osservazioni aggiungere in-

torno ai cartelli di questo Tolomeo. E primiera-

mente comincio fin d’ ora dal prevenire i leggito-

ri , che i prenomi tolemaici divengono, di mano in

mano che si procede nella serie
, straordinaria-

mente ripieni di titoli e di forme non consuete

nei cartelli degli antichi Faraoni . Al tempo dei

Tolomei l’Egitto, comecché sollevato fosse dalla

barbara e feroce dominazione dei Persiani
, fu nul-

ladimcno, assai lontano da risorgere a quel grado

di splendore, nel quale fiorì per tanti secoli sotto

l’indipendente reggimento de’ suoi propri re. I La-

gidi mantennero sempre e favorirono le istituzioni

e le dottrine del paese; in tal guisa adoperando
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per imitare l’esempio di Alessandro-il-Grande, e

per non allontanarsi da quel sistema di accorta

politica, che più d’ogni altro mezzo valeva*a tener

ferma e stabile la loro potenza : ma i Lagidi erano

Greci di origine e di educazione
;
e senza spregiare

le cose d’Egitto, prestarono di preferenza favore

e protezione alle arti e discipline greche ed ai

cultori di esse, invitandoli presso di loro ed acco-

gliendoli con regale generosità e splendidezza . E
veramente gli studi e le arti dei Greci a tanta eccel-

lenza erano fin da quell’epoca pervenute, che ben

mostravansi degne della protezione e della preferen-

za che loro accordavano i Tolomei
;
in questo vera-

mente accortisimi e saggi, che senza estinguere la

egiziana civiltà, e senza concitarsi l’odio dei popoli

soggetti col tenere a vile le cose loro più care
,
pro-

curarono anzi che la Sapienza dei Greci si fondasse

e si ampliasse raccogliendo il tesoro dell’ egiziane

dottrine; e molto si adoperarono in favore massi-

mamente di quelle arti greche, che hanno prodotto

al mondo quanto di più sublime e perfetto imma-

ginare si possa da umano concepimento.

Ma era naturai conseguenza di una tale situazione

di cose, che la civiltà egiziana a poco a poco depe-

risse. Non già che gli Egizi in qualche menoma

parte si giovassero o nelle arti, o nella lingua, o

nella scrittura dell’ insegnamento dei Greci: ciò

si è pensato da qualche moderno scrittore che le

cose d’Egitto mai non conobbe, o bene conside-
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1

tare non seppe. Che anzi in questo principalmente

consiste l’indole e il carattere di quel gran popolo,

d’ essersi consertato con singolare costanza intatto

epuro nell’esercizio delle sue antichissime usanze

e discipline, e di non avere in modo alcuno alte-

rato la sua originale fisionomia, per passar eh’ et

Facesse nel corso di parecchi secoli sotto tre diverse

dominazioni straniere, persiana, greca e romana.

L’Egitto decadde e perì a poco a poco per vecchiez-

za e per mancamento di vitalità nazionale sua pro-

pria; ma forme mai non cangiò nella decrepitezza

fino alla sua totale estinzione; edera riserbato alla

santità del Vangelo il trasformare quasi repentina-

mente l’aspetto di un popolo
,
che mai per umana

potenza non aveva potuto sviarsi dalle sue primiti-

ve istituzioni.

Queste cose ho voluto in questo luogo brevemen-

te accennare, perchè viemeglio vengano dichiara-

te quelle che per necessità d’ incidenza debbo ora

esporre intorno alle scritture egiziane nel tempo

dei Tolomei. Ma ciò che ora ho rapiadmente toc-

cato, e ciò che, sono per accennare qui appresso,

dovrà mostrarsi a suo luogo chiaro ed evidente per

autorità rii fotti monumentali.

È pertanto carattere principale delle arti egiziane

al tempo dei re Greci
, un affettato ingrossamento

di forme ed una poco diligente esecuzione . La

scrittura ch’era in Egitto parte essenzialissima delle

arti e che loro serviva di squisito adornamento,
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dovette naturalmente risentire insieme con quelle

gli effetti della decadenza . Essa , oltre ad aver per-

duto la singoiar purità e nettezza delle sue antiche

forme, cominciò a divenir vaga della prolissità e

di una certa stravaganza di combinazioni ,
che

tanto si allontanava dalla sua primitiva sempli-

cità, quanto accostavasi a quello studio di ricerca-

tezza, che fa parer hello ai popoli in decadenza ciò

che sente di una nuovità stravagante. Le iscrizioni

geroglifiche tolemaiche, e più anche quelle dei

tempi romani, sono, come vedremo, stranamente

soprahhondantidi caratteri non dirò affatto inutili,

ma certo non necessari all’ intelligenza delle paro-

le, e non soliti ad usarsi nelle iscrizioni dei bei

tempi dell’arte. All’epoca della decadenza la so-

verchia pienezza delle colonnette, o delle fasce oriz-

zontali che racchiudono le iscrizioni sui monu-

menti
,
pareva più hello ornamento

;
e l’ uso di al-

tri caratteri omofoni in scambio di quelli che l’an-

tichità aveva costantemente consacrati a certe tali

espressioni
,

si vagheggiava qual nuovità più ele-

gante e più gradita. A noi però che siamo nel pre-

sente tempo costretti a ritrovare il senso dei carat-

teri e delje parole per mezzo dei confronti, non

mediocremente giovevoli riescono talora gli scam-

biamenti, la prolissità e le strane forme delle scrit-

ture tolemaiche.

Come si abbondava nell’ uso dei caratteri, così

lussureggiavasi nell’apposizione dei titoli, massima*
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tnente pei re; e i cartelli prenomi e nomi-propri dei

Tolomei che sono per esporre, ce lo dimostreran-

no. In quelli di Tolomeo-Evergete,
(
pag. XVIII,

n.° 3 )
vediamo nel primo, che sarebbe il prenome,

principalmente due caratteri che, per essere ripe-

tuti, esprimono JtrrKp mcitHOT gli Dei fratelli,

o anche più precisamente, i due Dei fratelli; poi-

ché il plurale nei geroglifici d’ordinario si esprime

con tre lineette , ovvero colla triplicata ripetizione

del carattere che significa e determina l’idea. Qui

dunque la doppia figura di questi caratteri è segno

di numero duale. E ciò conviene perfettamente al-

l’espressione che si vuole significare in questo car-

tello
,
come in quasi tutti gli altri che appartengo-

no ai Tolomei, siccome vedremo. I re Lagidi suo-

levano costantemente unire il nome loro a quello

della regina moglie in tutti gli atti e protocolli ri-

guardanti il regno; e sui monumenti figurati d’E-

gitto, è rarissimo caso che un re Tolomeo compari-

sca rappresentato a compiere un sacrifizio, o un at-

to qualunque di religione, senza che la moglie Io

accompagni: e l’iscrizione esprime farsi quell’atto

in nome dell’uno e dell’altro. Della qual cosa ve-

dremo in progresso esempi senza numero. Le iscri-

zioni greche, e quelle specialmente che esprimono

dediche di templi innalzati
,
o ristaurati dai Lagidi,

non omettono inai, dopo il nome del re, quello

della regina, e la dedica è fatta in nome di entram-

bi. Le stesse petizioni, suppliche, o voti fatti dal

Digitized by Google



334

popolo , o dai sacerdoti
,
dirigonsi ugualmente al re

ed alla regina. Ciò dimostrano molte greche iscri-

zioni raccolte e pubblicate dal Letronne, tra le qua-

li è quella incisa nella base di un obelisco trovato

a Philoe, e che contiene una petizione dei sacerdoti

d’ Iside al re Tolomeo-Evergete II (i) ;
e i protocol-

li dei papiri taurinensi illustrati dal Peyron (a).

Il Letronne pubblicò, tra le altre iscrizioni, quel-

la che si trova sopra una lamina d’oro che fu rin-

venuta tra le rovine di Canopo, e che esprime che

questo nostro Tolomeo-Evergete I e la sua moglie

Berenice, inalzarono un tempio ad Osiride:

BxrtXeus 1TroAs/xouoe II roAf/xa/ot/ xx) A^riviìft,

Seuiv ’ASeXtpZv xx) /3x<rtAiirtrx Begei/txt)

,

4 àSsAipìj

xx
)
yvv ìf xÙtou rb rljizf noe Oirt^et . « Il re Tolomeo

« figlio di Tolomeo e di Arsinoe dei fratelli, e la

(i) Rcchereh. paur servir ìi l'hist. de VÉg. pag. 3oo.

fa) Il dottissimo professor di Torino bene osservò f Papyr.
grare. tour, pars prima, pag. i4o) che il libello di Ermia s’in-

titola Toic
,
quantunque il solo Tolomeo-Evergete al-

lora regnasse . E questo ei considera come un esempio di quel-
la espressione di numero plurale che i grammatici chiamano di

maestà, o di eccellenza . Ma io credo vi si debbano riferire le

riflessioni qui esposte, e giudicare che l'espressione toi{ jSaet-

>cùit appelli al re insieme ed alla regina. I cartelli tolemaici

che esporrò in progresso, varranno a confermar sempre piu
questa sentenza . E infatti se tjuel plurale fosse semplicemente
di maestà, secondo l’uso di alcuni pupoli d' Oriente, dai qua-
li, come pensa il eh. Professore, l’avessero adottato i Lagidi,
ciò avrebbe dovuto più specialmente trovarsi nelle leggende degli

antichi Faraoni, le quali veramente non ne mostrano esempio .
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« regina Berenice sua sorella e sua moglie (hanno

« innalzato ) questo tempio ad Osiride »

.

Abbiamo in questa iscrizione la prova che i re

Lagidi prendevano anche in vita l’appellazione di

0f o)
(
lo che da tutti i monumenti greci ed egiziani

vien confermato ); e che la moglie del re portava,

come sopra ho notato (i), il titolo di sorella di lui,

quantunque non gli appartenesse in questo gra-

do di parentela. La storia ci fa certi che Berenice

fu figliuola di Maga fratello di Filadelfo
;

eli’ era

dunque cugina germana di Evergete; eppure nella

surriferita iscrizione vien chiamata v\ ùSeX <p>i xal

yuv\i &ÙT3Ù sorella e moglie di lui. Al qual caso si

applicano le giuste riflessioni apposte dal Letronne

nel luogo sopra citato.

Ecco pertanto come rimane pienamente e istori-

camente giustificato il titolo di Deifratelli, che si

trova il primo nel cartello prenome di Evergete.

Questo titolo appella unitamente al re ed alla regi-

na, accordandosi col monumento ove questi car-

telli si trovano
,
e sul quale congiunte si veggono

le due immagini reali. L’espressione duale del pri-

mo titolo che osserviamo nei cartelli tolemaici non

s’incontra in quelli degli antichi Faraoni, siccome

non apparisce che in quell’epoca le regine parteci-

passero di questa autorità, vera che fosse od appa-

(i) Pag. Ziti.
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rente, in tutti gli atti e ceremonie appartenenti alia

potestà del monarca.

Gli altri titoli che succedono in questo cartello

prenome (i), esprimendosi nel numero singolare,

riferisconsi singolarmente alla persona del re. Tra

questi ho interpretato.cyouncy forza ,
o forte, il ca-

rattere ; e ciò per argomento di analogia. Que-

sta fi- gurst geroglifica
(
quando è ben deli-

neata nei cartelli
) rappresenta una coscia di bue

preparata come suolevasi
(
e come vedremo in

molti quadri civili e religiosi
)
per offerirsi sul-

P are
, o per servirsi alle mense : tagliavasi il mu-

scolo superiormente, e cosi si apriva in due parti,

lasciandole da un lato aderenti allo scoperto osso

del femore. E siccome la coscia di bue, rappresen-

tata nella sua naturale integrità, esprime P ideafor-

te, forza

,

perciò mi avviso doversele attribuire il

senso medesimo allorquando sia così preparata; lo

che incontrandosi frequentissimamente nelle iscri-

zioni tolemaiche, ed al contrario quasi più non

comparendovi la coscia di bue nella sua antica e

intera forma
,
penso esser pur questa una delle

tante ricercatezze di cui gli Egiziani erano in que-

st’epoca amantissimi

.

Nel cartello nome-proprio succede al nome di To-

lomeo il titolo (JU/tg, ITT } sempre'

vivente , amato da Phtah

.

Questo complemento di

(i) Sopra a pag. 3a6.
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titoli, che talora prendevansi anche dagli antichi

Faraoni, è quasi costante in tutti i cartelli dei To-

loniei dopo il nome-proprio . Esso si trova per ben

tre volte espresso con questi stessissimi caratteri

dentro ai cartelli di Tolomeo-Epifane, nel testo ge-

roglifico dell’ iscrizione di Rosetta, e la versione

greca corrispondente porta ciascuna volta ouuvofìiot,

wyonrquevot vto tov <t>Qz .

Il titolo amato da Phtah. che immancabilmente

ha luogo nei cartelli dei Tolomei
, io penso che

e’ l’assumessero nel dì solenne della loro inaugura-

zione in Memfi nel tempio stesso di Phtah, al qua-

le quella capitale era consacrata fino dagli antichis-

simi tempi.

Il regno di Toloraeo-Evergete primo
(
che in tal

guisa convien distinguerlo rispetto ad un altro tra i

suoi successori che portò lo stesso cognome) durò

a5 anni; il qual numero deve adottarsi a preferen-

za d’ogni altro, perchè vien confermato da più e

diverse testimonianze autentiche (i). Corrisponde

all’anno sai avanti la venuta del Redentore.

Tolomeo-Evergete, seguendo l’esempio del pa-

dre Filadelfo, si mostrò proteggi tor degli studi, ed

ampliò la biblioteca, alla quale, secondo Suida,

prepose Eratostene ateniese.

(i) Annoi, dei Lagid. T. n, pap. So e segg.

V. II.
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5- 6. Nome e titoli Hi Toi.o»fo-Fii.oP\tohp. e di Aasixoc

sorella e moglie di lui.

Ebbe fine con la morte di Tolomeo-Evergete la

serie troppo breve dei re di questa famiglia , i qua-

li, se in qualche loro azione mostraronsi degni di

biasimo, meritarono nulladimeno la lode della po-

sterità per molti egregi fatti, ed acquistaronsi con

una saggia amministrazione la benevolenza dei po-

poli soggetti . I re che succederono
(
se voglia ec-

cettuarsene Filometore, e forse Sotere II.) traboc-

carono vituperosamente in ogni eccesso di scelle-

raggine, di turpitudine, e di crudeltà.

Il figlio di Tolomeo-Evergete acquistò la corona

col parricidio; e colmò poi l’orrendo delitto con

ordinare la morte del fratello Maga, e della madre

Berenice. Costui, in ciò non meno impudente di

Filadelfo, per velare forse il troppo vero sospetto

dell’atroce scelleraggine, assunse il cognome di Fi-

LOPA.TORE (i). È questo il titolo ch’ei porta sulle sue

medaglie e sui greci monumenti
;
poiché il sopran-

nome di Trjp'hon , che avevagli dato il popolo per

ischerno, a cagione delle sue effemminate mollez-

ze, non poteva naturalmente divenire monumen-

tale (a)

.

(i) Giust. lib. xxix, cap. i. jEgyptum
,
patre ac maire inter-

fcctis ,
occupaveral Ptolema-us , cui ex facinoris crimine , co-

gnomentum Philopatori fuit.

(a) II Letronnc ba dimostrato che l’epiteto 6E0N EVriATOPA
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Nella serie di questi re rappresentata nel tem

pietto di Thoth (Tav. annessa alla pag. 3o4) veggon-

si a sinistra, stanti a ricevere gli onori da Tolomeo

Evergete li, due altri Toloinei colle respettive mo-

gli. Il primo di essi, la cui immagine è rappresen-

tata nello spazio superiore A, ha innanzi l’iscri-

zione THp xqe n neqxcje(IlTO>\AJUc);<76//o,

o il divino padre del padre suo
(
cioè di Evergete

II
)
Tolomeo. E notisi che questi non è chiamato

come ciascun degli altri due che stanno a destra,

Teje It ftecjTCje padre dei padri suoi, ma sem-

plicemente padre delpadre suo, perchè infatti Fi-

lopatore fu padre di Epifane, e da Epifane nacque

Evergete II. Basta pertanto aver quivi certezza che

il re offerente gli onori a queste immagini è Tolo-

meo-Evergete II; di che ci assicurano i suoi cartel-

li, i quali a suo luogo esporrò (i); e da ciò deriva

evidentissimamente che il re il quale vien qualifi-

cato di avolo di lui (padre del padre suo )

,

altri

esser non può che Tolomeo-Filopatore. E infatti

sulla testa di questa immagine
(

lett. A superiore )

sta posto il suo cognome scritto in geroglifici THp
«(et) Tqecf, ovvero ttOTTe ju<j.i nequuT, dìo

che ama il padre suo, esattamente corrispondente

Hi una iscrizione di Paphos, riferiscesi a questo Tolomeo; ed

lia reso evidente che a lui si applicò ugualmente negli atti pub-

blici il cognome Eupatore , come equivalente a Filopatore . Re-

r.her. ec. pag. 12 5 .

(1) Veggasi il seguente §. 9.
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al ©fi; <t>ihoTxTui> delle greche iscrizioni che a que-

sto re appartengono. Un’altra non men chiara pro-

va abbiamo nell'iscrizione della regina, la cui im-

magine sta sottoposta a quella del re(lett. A inferio-

re); la quale esprime COTTJT TUAT A Tecfll&T

( 3V.pcm. f )
reale madre della madre sua , Arsi-

koe . E sappiamo infatti che Tolomeo-Filopatore

sposò Arsinoe sua sorella (i). E sulla testa della re-

gina si legge 1". TKp M(ei) TCfC, Cioè "f'nO'irf"

AiemeCIOUT dea che ama il padre di lei. Dea Fi-

lopatore, col relativo femminile, per accordare il

cognome al genere del soggetto, come ho notato

essersi fatto nel soprannome di Arsinoe -Filadcl-

fa (a)

.

E da osservare che nella successione di questi

quattro Lagidi rappresentata nel tempietto di Tho-

th, sono stati introdotti, da un lato, Sotere e Fila-

delfo, e dall’altro, Filopatore ed Epifane (come

tra poco dimostrerò). E stata dunque esclusa dal-

(i) Che tele fosse il nome della moglie di questo Tolomeo,

ce ne fa certi ancora l' iscrizione di Rosetta lin. 5 , ove si dice

Uf«i*{ Apn»or,c tyiAoniTopoi Eipnvr,; Tilt nrolLt'jxtou, essendo sacer-

dotessa di Arsixoe Filopatore, Irene figlia di Tolomeo . On-
de si vede che questa principessa , comecché menasse una vita

infelice, e fosse poi fatta uccidere dal feroce marito, che voleva

vivere più liberamente nelle sue brutali libidini, ebbe nonostan-

te onori divini, ed una sacerdotessa addetta al suo culto. Il

quale le fu probabilmente istituito dal suo figlio Epifane che suc-

cedette al padre Filopatore.

(a) Sopra a pag. 3n.
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l’online di successione, l’ immagine di Evergete I

che succedette a Filadelfo. Più e diverse ragioni

potrebbero rendersi di un tal mancamento: a me

sembra più probabile la più naturale, vale a dire,

che volendosi osservare l’ordine di simmetria da

un lato e dall’altro della porta del tempietto, ove

stanno divise le quattro immagini; e non vi essen-

do luogo materiale a più che due per lato, Everge-

te Il fece prima figurare le immagini dei due pri-

mi gloriosissimi suoi predecessori, Sotere e Filadel-

fo
;
e nel rappresentar le altre due alle quali sole

restava posto sull’altro lato del muro, preferì quel-

le del padre e dell’avo a quella del bisavolo Ever-

gete.

Il nome e i titoli di Tòlomeo-Filopatore si tro-

vano sopra monumenti egiziani del suo tempo, fat-

ti da lui edificare. Una delle principali parti del

tempio di Dakkeh in Nubia mostra sull’architrave

della porta che al santuario introduce, i cinque

cartelli che veggonsi alla pag. XVIII n.° 4- U primo

a, significa coTTit (niTHp n&.ò.«r ujumcy Org,-

currn,.... nK& .TXtJUt
) <I>T£,.... umg, )

re
(
Dei grandi (i), ilforte approvato da Phtah cu-

stode deir ojferta, vivente per? Ammone e per Ph-

tah ). E l’altro cartello b, che contiene il nome-

fi) In numero duale, perchè si applica ancora alla regina,

f di cui l’immagine è unita qui pure a quella del re) come bo

notato nel prenome di Evergete; sopra a pag. 333.
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proprio, esprime CipH (ITto?\UUC OUAg, 2TTf

IcHAXd.1
) figlio del Sole

(
Tolomeo sempre viven-

te, diletto d'Iside). Succede un terzo cartello c, cui so-

vrastano i titoli cotta g,iue (<j.Tou)coum tac-

fiTO reale moglie e sorella , signora del mondo

;

ed il suo nome è (
Jk.pC!A )

Arsinoe con i carat-

teri determinativi efigurativi del genere femminile.

Il quarto cartello d, esprime COTTA TC[C (IItO-

?\JUUC
)

reale padre (Tolomeo); e finalmente il

quinto cartello e, significa COTTA TAJtd-T ( Bp-

AIK )
reale madre

(
Berenice

) .

Qui abbiamo pertanto un re Tolomeo di cui fu

moglie e sorella Arsinoe
,
e cui fu madre Bereni-

ce (i). Tutte queste circostanze personali riuniscon-

si ugualmente in Tolomeo-Filadelfo e in Tolomeo-

Filopatore; ma che i cartelli n.° 4 a, b appartenga-

no a quest’ultimo, vien dimostrato: i.° dal preno-

me a
, che è diverso da quello di Filadelfo

(
pag.

XVII, n.° a, p. ): a.° dai titoli sottoposti a questi

cartelli n.° 4, sì a Dakkeh, come in ogni altro luo-

go ove si trovano, e che esprimono Dei grandi Fi-

lopatori: 3.<* finalmente dai ritratti dei due re e

delle respetti ve mogli, i quali sono gli uni dagli al-

tri totalmente diversi (a).

(l) Dopo il cartello di Arsinoe yien quello di Tolomfo d ,

col sovrapposto titolo di reale padre ; e questo è manifesto clic

appella ad Evergcte, che fu padre di Filopatore c di Arsinoe.

(a) Tav. M. R. n.° xx, fig. 67, 68; e n.° xxi, fig. 7», 73.
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Trovansi ancora i cartelli di Filopatore scolpiti

nel santuario di un tempietto di Athyr a Tebe a

ponente di Medinet-Abu
;
sopra alcuni frammenti

al nord di Esneh
;
nel tempio di Edfu, e in altri

luoghi che meglio farò conoscere nella descrizione

topografica dei monumenti.

Tra i più celebri fatti del regno di Toloineo-Filo-

patore è la guerra combattuta sì gagliardamente con-

tro Antioco-il-grande redi Siria, e la sanguinosa vit-

toria che nè riportò il re d’Egitto a Raphia, di che

fu premio il possesso della Celesiria . Polibio, e il

libro terzo dei Macabei c’ istruiscono delle partico-

larità di quella guerra . In quest’ultimo specialmen-

te raccontasi l’arroganza e la rapacità di Philopato-

re, che venuto come amico a Gerusalemme, andò al

tempio, e stupefatto della sua mirabile costruzione,

s’ invaghì di entrare nel santuario. Né dal sagrilego

proponimento potevano distorlo i pianti e le strida

di tutta la città, o le minacce di quelli che per im-

pedirnelo corsero aU’armi. Ma esaudì Iddio la prece

del sommo sacerdote e del popol suo; e percosse e

tramortì a terra l’audace monarca, il quale traspor-

tato dai suoi fuori del tempio, tornò poscia in Egit-

to, fu sempre infesto agli Ebrei, e più che mai rav-

volto nelle più abbominevoli dissolutezze.

Morì di morte naturale dopo un regno di 17 an-

ni, come attestano concordemente tutte le testimo-

nianze dell’antichità; e l’ ultimo anno di lui corri-

sponde al »o4 avanti l’era di Cristo.
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$. 7- Primi anni del regno di Tolo**o-Em»ìhs . Sun no-

me e titoli sui monumenti egiziani ; e nome di sua

moglie Cleomt&a 1 titoli di lui corrispondono per-

fettamente nei due testi egiziano e greco dell iscri-

zione di Rosetta. Ebbe dai Greci anche il titolo di

Eucaristo. Sua morte.

Venuto a morte Tolomeo-Filopatore, lasciò suc-

cessore al trono l’unico figlio ch’ebbe da Arsinoe,

fanciullo ancora di cinque anni e sei mesi . Del qua-

le, Agatocle infame ministro delle crudeltà e delle

corruttele del padre, ottenne artificiosamente la tu-

tela . Ma conosciute dal popolo le insidie di lui e

de’ suoi aderenti, che disegnavano di privar del re-

gno il fanciullo, la concitata moltitudine fece pu-

nire di morte lo scellerato ministro con la sua lai-

da sorella Agatoclea, e colla perversa madre Oenan-

te (i). Tlepolemo succedette nella tutela del re, e

dopo breve tempo gli fu dato Aristomene acarna-

nio, che a lui si mantenne affezionato ed accetto fi-

no al termine dell’età pupillare, cioè fino all’anno

ottavo dopo la morte di Filopatore. Alla qual’ epo-

ca pervenuto il giovine Tolomeo all’età di quattor-

dici anni, usciva di tutela, e recava in sua mauo il

reggimento delle faccende pubbliche. Ma la tutela

di lui fu, fino dai primi anni protetta dall’interven-

to dei Romani, che da quel tempo cominciarono a

stringere vincoli di amicizia coll' Egitto . Racconta-

ci) Giust, iib. xxx, cap. a e 3.
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no Giustino e Polibio (i) che, punito di degna pe-

na Agatocle ed i suoi partigiani
,

gli Alessandrini

mandarono legati a Roma, per pregare il senato;

prendesse la tutela del fanciullo, e difendesse l’in-

' dipendenza del regno contro Filippo ed Antioco

,

che concordemente disegnavano di farne preda e

dividerselo. Grata fu la richiesta ai Romani, e per-

chè Filippo aveali insidiati nel tempo della guerra

punica, e perchè, vinti i Cartaginesi ed Annibaie,

nuli’ altro più oramai restava loro a temere fuorché

le armi macedoniche. Mandarono pertanto ad An-

tioco ed a Filippo
,
denunziando loro che dal regno

d'Egitto si astenessero ; ed a M. Lepido commisero

che, sotto il nome di tutela, il regno del giovanet-

to Tolomeo amministrasse (a).

La guerra che si fece tra gli Egiziani ed Antioco,

nella quale il primo riacquistò le città della Celesi-

ria e della Palestina che erano già possedute dal re

d’Egitto, fu terminata per accordo tra Antioco ed

i tutori del giovane re, promettendo il primo di da-

re in moglie a Tolomeo la sua figlia Cleopatra, con-

cedendole in dote le città eh’erano state il soggetto

della contesa. Questo accordo fu fatto l’anno setti-

mo del regno; ma il matrimonio non si esegui pri-

(i) Giust. 1. c. Polib. 1. i5.

(a) La tutela di M. Emilio Lepido deve riferirsi alla fanciul-

lezza di Filometore figlio e successore di Epifane, come i mo-

derni critici dimostrano . Veggansi gli Annal. des Lagid. T. il,

pag. g5, i3o, e i3i : e il seguente J. 8. di questo volume, p. 358.
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uia dell’anno deeimoterzo, quando Tolomeo toccò

al suo diciannovesimo anno (i).

La solenne festività dell’ incoronazione di Tolo-

meo ebbe luogo
,
come si legge nell’ iscrizione di

Rosetta linea 6
,

il quarto giorno del mese macedo-

nico Xandicos (a)
, e del mese egiziano Mechir, il

giorno diciottesimo; la qual epoca si fa corrispon-

dere al •x'] marzo dell’anno 19G avanti G. C. (3).

Vediamo ora come ritrovisi sui monumenti egi-

ziani il nome di questo re.

L’ultima immagine rappresentata a sinistra nella

serie del tempietto di Thoth
(
tav. annessa alla pag.

3o4) porta dinnanzi l’iscrizione COVTJt TCfe (lOUT)

(IItoXjluc) reale padre Tolomeo . 11 titolo di pa-

dre riferiscesi ad Evergete II, che sta ad onorare que-

ste immagini. Or sappiamo dalla storia ch’ei fu se-

condo figlio di questo Tolomeo V. È chiaro pertanto

che a lui appartiene il nome e l’immagine in.quest’ul-

timo luogo rappresentata, e posta dietro a quella

del suo precessore e padre Filopatore.

(i) S. Girolamo in Daniel, eap. xi.

(a) V ordine e i nomi dei mesi macedonici sono i seguenti :

1 Dius 7 Artemisia

t

JplxMafe'
a Apelitela 8 Dtesiut

3 Audjrneeus g Pencmus

4 Pentius io Lous

5 Dj strus 11 Garpùxus

6 Xandicas I» Hyperberetseus . -

I quali si compongono alternativamente di giorni 19 e di 3o,

dimodoché finterò anno comprende 354 giorni.

(3) Annoi, des Lag. T. il, pag. xia.
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Ma la storia e tutti i greci monumenti c’ insegna-

no ancora che Tolomeo V portò il cognome di Epi-

fane, il quale noi dovremmo ritrovare
(
secondo il

metodo delle altre immagini in questa serie rappre-

sentate) sopra il capo del re, lett. E superiore. Ivi

si legge in caratteri geroglifici nj THp , o g,p

il dio Hour (i). Questa ultima voce dovrebbe, per

ogni ragione di analogia e di convenienza, rendere

un senso analogo all’idea espressa nel greco titolo

Em<J>ANH£. Negli avanzi a me noti della lingua e-

giziana conservata nei libri che chiamano copti
,
non

esiste una voce la quale principalmente compongasi

di queste due lettere g,p^ ed a cui attribuire si pos-

sa un significato a questo caso conveniente. Ma nel-

le iscrizioni geroglifiche, ove niuno al certo dubi-

terà che la lingua egiziana non si conservi più ge-

nuina e più pura che nei moderni libri copti, si tro-

va non di rado la voce -» &pOT ,
o g,0-

*rp^ alla quale la neces-o ^sità del conte-

sto e il carattere il disco solare posto in fine come

determinativo delle divisioni del tempo, assegnano

il certissimo senso di giorno

.

Conservasi nel dialetto

sahidico del copto la voce g,OOT con questo preci-

so senso, e talora si trova pur anco nei geroglifici

(l) Notisi ch’io escludo dalla pronunzia di questa voce l’ul-

timo carattere due gambe che vanno, perchè questo è

qui semplice- **• mente un carattere determinativo che si

aggiunge a molti verbi di moto e di quiete. Di che dovrò par-

lare a suo luogo.
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^ -4 f) così esattamente scritta, senza la p (i).

Or facilmente si concepisce che quella

medesima voce &pOT f
o £OTp che significava il

giorno

,

potesse aver anco nella lingua sensi analo-

ghi a splendente
,
appariscente , manifestalo ,

illustre,

significa menti che si esprimono pel greco cognome

'EìtiPuvÌiì dato al quinto Tolomeo . La qual con-

gettura vien fatta certezza, come or ora dirò, per

monumenti greco-egizi.

Intanto giova osservare che la regina di cui l’ im-

magine è posta sotto a quella di questo Tolomeo nel

tempietto di Thoth (lett. E inferiore) ha titolo COT-

Tit TiXA-T regia madre, cioè di Evergete II
;
e uome

(lOveoriTpa.- T) K.leoptra, Cleopatra, qual fu

quello della figlia d’ Antioco, unica moglie di Tolo-

meo-Epifane. La qual circostanza anche meglio assi-

cura che nella soprapposta immagine si rappresen-

ta il quinto dei Tolomei. La medesima regina por-

ta, sopra il capo come le altre di questa serie, il co-

gnome del marito, col distintivo dei caratteri fem-

minili T- THp j o -f-flOT-f" g,p Dea Epifane.

Ma la dimostrazione diviene pienissima per la ir-

refragabile autorità della famosa iscrizione di Ro-

setta, la quale già sanno i dotti essere un decreto

scritto in lingua egiziana con caratteri geroglifici

•(i) fc pur questa una delle molte voci egiziane che patirono,

o per H tempo, o per legge di pronunzia, il mancamento dell;»

lettera p ,
come ho detto sopra della voce tIOTT€j(pag. >38)

t come di altre molte mostrerò gli esempi a suo luogo.
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e demotici, e in lingua greca; pel quale i sacerdoti

d'Egitto in premio della sua giustizia, pietà e sag-

gia amministrazione, accordarono a Tolomeo-Epi fa-

né gli onori già decretati ai suoi precessori. Del

testo geroglifico, che è il primo della triplice iscri-

zione, manca per rottura della pietra la maggior

parte :
pur le quattordici linee che rimangono

,

quantunque molte pure di esse mutilate siano e

guaste, ci somministrano esempi e prove sufficien-

ti per schiarir pienamente la presente questione.

Il frammento che contiene il testo geroglifico, cor-

risponde col testo greco dalla linea trcntesimaquinta

alla cinquantesimaquarta che è l’ ultima; e in que-

sto tratto d’iscrizione il re Tolomeo-Epi fané è no-

minato sette volte, a sei delle quali corrisponde

perfettamente il testo greco con regolar traduzione;

e se la settima volta il greco non corrisponde, ciò

procede da colpa della rottura del sasso, del quale

il testo geroglifico compensa il difetto.

La prima volta è nella linea 6 del frammento ge-

roglifico (i), che corrisponde alla linea 38 del testo

"reco . Nel primo si trova il cartello coi titoli pre-

cedenti e seguenti, quale io lo riferisco alla pag.

XIX, lett. A. E vi si legge n COTTit ( IIt>vjUJC

(i) Finché non sia dato di questo testo una migliore edizio-

ne , io ne cito la stampa della Description de CÉgypte A. voi.

v, pi. 5a, come quella ove si possono più facilmente riscontra-

re le mie citazioni. Ho in animo però di dare in altra parte di

quest’Opera un lavoro speciale intorno a questa famosa iscrizione.
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umg, xtt <J>xg,-iA&r ) TKp g,p itefk (it) m-
Jtocjper ( e collocare la statua ) del re

(
Tolomeo

sempre vivente , amato da Phtah ) Dio Hur, signo-

re dei beni, o delle beneficenze ,
ovvero anche si-

gnore tre volte grazioso ,
o graziosissimo

.

La linea

greca corrispondente esprime (mitrai eiKova) rovat-

uvofiiou (òxnbeut nro(be)natou liyam/zevov vto tou

«feS'a (i) ùeou evitpavout eu%x(>t<rT0V . Ed è da notarsi

che come nel greco, così anche nel testo egiziano

i nomi sono costrutti al genitivo, precedendovi la

preposizione Jt. Or io non mi tratterrò ad osserva-

re come la greca versione in tutto confermi il sen-

so delle voci geroglifiche spiegate ed analizzate se-

condo le regole della grammatica copta; che ciò

non si addice a questo luogo, ed è d’altronde per sé

assai manifesto. Ma richiamerò l’ attenzione dei leg-

gitori sopra i caratteri R ^ che seguono immedia-

tamente, fuori del car- I tello
,

il titolo

ix<5-f • Essi sono in tutto simili a quelli che sovrasta-

no alla reale immagine nel tempietto di Thoth (a),che

ho mostrato dover significare Dio (3) manifestato,

(i) In questa linea del greto è stato omesso il titolo kj<x-

•mptvou imo tou <t>8x, che però non manca nel cartello del testo egi-

ziano corrispondente; ma si trova bensì nella linea greca che

precede, e in tatti gli altri luoghi ove i due testi perfettamente

si corrispondono.

(a) Tav. annessa alla pag. 3o4 lett. E superiore

.

(3) LoChampollion-Figeac asserì a torto (Annoi, des Lag. T.

il, pag. 1 1

8

) che la qualìfica Dio non è usala nel testo egiziano ;

Digitized by Google



od illustre; e la versione greca, in tre diversi luo-

ghi al testo geroglifico corrispondenti, immediata-

mente dopo il titolo tìyotrviiievu uro tov por-

ta 6Ep EIU<I>ANEI. Non potrebbe pertanto deside-

rarsi una riprova più evidente a dimostrare che pei

caratteri geroglifici si esprime il greco cogno-

me Epifane.

Innanzi di parlare dell’ ultimo titolo tte& JtlflO-

e^pe, Signore dei beni, o graziosissimo, noterò tutti

gli altri luoghi dell’ iscrizione di Rosetta
,
ove il no-

me del re vien ricordato

.

La seconda volta è alla linea 8 del testo gerogli-

fico, corrispondente alla linea l\i del testo greco;

ove si dice, doversi erigere una statua ed un taber-

nacolo flcuribei nroAe/zfluu §eu EtiQzvm ev%a(>t<TTu.

Il testo geroglifico omette il nome-proprio del re,

qualificandolo bastantemente pei suoi titoli
,
e di-

cendo un tabernacolo ed una statua
(
queste due

idee si esprimono con caratteri figurativi ) al dio

Epifaite, signore graziosissimo (
pag. XIX, B). E

qui pure sono usati i caratteri medesimi del passo

precedente.

La terza volta si trova nella lin. ia corrispon-

dente alla 49 del greco. E qui ricorrono in ambe-

due i testi le medesime voci e gli stessi caratteri

della lin. 6 (
pag. XIX, à )

.

nè si vede ov’ei fondasse questa singolare asserzione, non co-

noscendo l’espressione e il valore degli egiziani caratteri.
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La quarta volta è alla medesima lin. ia, in prin-

cipio della 5i del greco, ove si parla dei sacerdoti

che saranno addetti alla persona rov 9eov Evipavoue

fu%x{ittou ; ed ugualmente il testo egiziano ado-

pra quei caratteri che sopra ha usati per esprime-

re questi medesimi titoli

.

La quinta volta, là dove nel testo greco (lin. 5a)
si parla del sacerdozio addetto al re, significandosi

col semplice relativo le^xreixv AYTOY, il sacerdo-

zio m lui , nell’egiziano
(
lin. i3

)
più precisamente

dinotasi, esprimendo coi medesimi caratteri usati

sopra, il sacerdozio del dio Epifane signore grazio-

sissimo .

La sesta volta è alla stessa lin. i3 corrispondente

alla 53 del greco, ove si parla del rito col quale

ogni anno dovrà onorarsi rov fleov Extpavq tuypt-

(ittovì e vi si veggono i medesimi segni alle gre-

che voci equivalenti

.

Finalmente la settima volta, che è alla fine del-

l’iscrizione (lin. >4 ), serve a supplire al difetto

del testo greco che in quell’ ultima linea 54 è man-

cante di molte lettere per rottura dell’angolo estre-

mo della pietra. Il greco termina col significare che

era stato ordinato, che quel decreto si scolpisse so-

pra una stela di pietra , in caratteri sacri ,
del pae-

se e greci
(
tok re tesoti kou ey%v(>ioit kou eAAijwxo<«

yqxfiiMcuriv) e che si collocasse in ciascuno degli an-

tichi e moderni . ... {
templi) : e la linea geroglifi-

ca
,
che è intera, aggiunge « dove sarà scolpita? la
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statua del re
(
Tolomeo sempre vivente amato da

Phtah ) dio Epifase ,
signore graziosissimo

,

adope-

rando tutti i medesimi caratteri che ho sopra de*

scritti.

I dotti hanno giustamente osservato che al figlio

di Filopatoresi attribuì anche un altro soprannome,

quello cioè di ETXAPIST02, che nell’iscrizione di

Rosetta si unisce sempre a quello di Em<J>ANH2 (i).

Lo che vien confermato da diverse altre iscrizioni

greche del tempo, e massimamente da quella del

pronaos di Antceopolis
,
che fu ristaurata a tempo

degl’imperatori Marco-Aurelio e Vero; e dove quel

soprannome è a*eso comune anche alla mpglie del

re: Virole fiaiou jc[aù] KXeoTargxt §£vv . EsriQetvuv

x[a)] Ev%ctt>t<rTuv , di Tolomeo e di Cleopatra , Dei

Epifani ed Eucaristi. Sembra pertanto che quest’ ul-

timo titolo debba nelle iscrizioni greche considerar-

si, al pari dell’altro Epifane, come un soprannome

proprio di questo Tolomeo, e non come un sempli-

ce appellativo di onore e di complim^pto. Nel testo

geroglifico dell’iscrizione di Rosetta abbiamo espres-

so questo soprannome nel modo il più letterale, se-

condo l’indole dell’ idioma egiziano, con i caratte-

ri >-< che significano ne&. signore, e con la tripli-

ce O OO ripetizione del carattere JTOcjpe ire-volte-

buono, o grazioso, vale a dire, graziosissimo, che

(l) Champollion-Figeac Annoi, dcs Lag. T. Il, pag. n<3 e

segg: e Lctronue Recherchet ec. pag. 5o e segg.

T. II. a3
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in qualche modo equivale al greco «ù^a^Krrfcc si-

gnificante grazioso, nel senso di colui chefa delle

grazie , o del bene; in una parola, benefico. Gli Egi-

ziani tanto più prescelsero questi caratteri a rende-

re il senso di quella greca appellazione, in quanto

che essi avevano già una siinigliante espressione nel-

la lor lingua, usata come nome-proprio. Ne abbiaci

veduto- l’esempio nel nome delle due principesse

appartenenti alla dinastia xvm, chiamate Regisa

graziosissim a, e Sole graziosissimo (i). Ed il trovar-

lo nel testo geroglifico di Rosetta sempre unito, co-

me l’ Eucaristo nel greco, al soprannome Epifyne ,

anche quando i due soli soprannomi congiunti ser-

vono in ambedue i testi a designare, senza nome-

proprio, la persona del re
(
pag. XIX, B) è prova

manifesta eh’ esso era espressamente destinato a

rendere il soprannome Eù^ixrbc . Sembra poi che

sia stato trovato piuttosto dagli Egiziani il titolo

Signore graziosissimo per rendere il senso del greco

Eù^a^iiTTfcc che viceversa; che è quanto dire, esser-

gli stato apposto quel titolo non dagli Egiziani ,
ma

dai Greci; e che per conseguenza non fece parte

di quei sacri titoli che decretavansi ai re dai sacer-

doti nel giorno dell’ inaugurazione (a). E ciò dedu-

co dal trovare il titolo Eù^a^irr'oc anche in altre

iscrizioni greche oltre quella di Rosetta; mentre

(i) Voi. i dr'Mon. Star. pag. ai5, e a34-

(a) Veggasi il seguente §. i4-

Digltized by Google



355
'

l’egiziana appellazione corrispondente Signore gra-

ziosissimo
,
più non si ritrova in tutte l’ altre leg-

gende di Epifane che veggonsi sui grandi monu-

menti suoi propri, o su quelli che furono alla sua

memoria consacrati.

Molti sono i monumenti egiziani che Tolomeo-

Epifane costrusse o ristaurò, e per conseguenza si

trovano i suoi cartelli su parecchi edifìzi dell’ una

e dell’altra sponda di Tebe, a Esneh
, a Ombos, a

Edfu ed a Philoe. Essi sono prenome e nome-pro-

prio quali si veggono al n.° 5 della pag. XIX. Il pre-

nome è, secondo i tempi, abbondante di titoli,

coTTit (ttrrKp &p tycjunyj xt Org/Top,
currn tt SkMxn, iprrute(n) Opti ) / due Dei

( cioè il re e la regina il cartello della quale va a

questi congiunto ) Epifane ,
ilforte di Phtah-Tore,

Papprovato da immune, ilgiustizierò di Phré. Ove

si vede il cognome storico ’Ew<p«vì}{, espresso nel

medesimo modo che nel tempietto di Thoth e nel-

l’iscrizione di Rosetta, codia sola differenza ^he qui

si comprende nel cartello, mentre su que’due mo-

numenti ne sta fnora. Ed anche in altri edifìzi di

Egitto ho veduto talora, benché di rado, posto il

cognome ftp Epifane tra i titoli che precedono, o

che seguono i cartelli. Il nome- proprio è in tutto

simile a quel di Rosetta, Tolomeo sempre vivente ,

amato da Phtah

.

L’immagine del re è accompagnata in quasi tut-
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ti i luoghi dei sopra citati monumenti, da quella

della regina RXeoiTTpA . T Cleopatra
(
pag.

XIX, 5 « ) avente sopra il cartello i titoli Il ... T
"f'nOT'f" (x)ne6iTO la moderatrice dea ,

signora

del mondo. Ed è questa la figlia di Antioco re di

Siria, tolta in moglie da Tolomeo-Epifane.

Il titolo Signore graziosissimo che nell’iscrizione

di Rosetta già vedemmo corrispondere al greco

Ev%ct(>trT òf', non ho mai incontrato sopra i grandi

monumenti d’Egitto che portano il nome, i titoli,

e l’immagine di questo Tolomeo. Al contrario il

soprannome Epifane, o dentro o fuori dei cartelli,

sempre vi si trova. D’onde mi sembra (come so-

pra ho detto) potersi inferire che 1’ Ewj£*£«rrè«

fosse piuttosto un semplice titolo di distinzione

datogli dai Greci
,
che un soprannome stabile, e

proprio, qual’era quello di Et«P*>^«(i). In fatti

la storia che ha designato il quinto Tolomeo con

questo cognome, non lo ha mai distinto con quel-

lo ancora di Eù^a^«rrb«

.

(i) Lo Champollion-Figeac rendendo conto del protocollo

di due papiri demotici dell’anno iv, e vni di Epifane, nel pri-

mo dei quali il re è chiamato semplicemente Tolomeo-Eucari-

sto, ne ha giustamente dedotto che questo soprannome porta-

vasi da Epifane innanzi l' anno », che fu quello della sua ina-

ugurazione e del decreto di Rosetta : e che per conseguenza il

titolo aggiuntogli nel suo innalzamento fu quello di Epifane

.

Ciò concorda perfettamente con quanto rilevasi dai grandi mo-

numenti d’ Egitto . Notice de deux papyrut rgyptiens en ccritu-

rie dematique ec. partii. Champollion-Figeac.— Jouhnal Asu-

tique ,
Juin i8a3.
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Sotto il regno di Tolomeo-Epifane si conservò

fiorente e famosa la scuola alessandrina, risplenden-

do specialmente in quel tempo per la presenza, per

gli studi e per le osservazioni celesti dell’ astronomo

Ipparco . Epifane si mantenne sempre in amicizia

coi Romani, i quali, mentre egli era fanciullo, ave-

vano tutelato la sua indipendenza; e nella guerra

eh’ essi ebbero contro Antioco, consoli essendo M.

Acilio Glabrione e P. Cornelio Scipione, Epifane

propose loro dei soccorsi, benché stretto ei fosse di

parentela col re di Siria (i).

Ma la peste dell’adulazione contaminò e corrup-

pe talmente l’animo di Tolomeo-Epifane, che ben

presto il suo governo si convertì in una crudele ti-

rannide. Il suo prudente ed affezionato tutore Ari-

stomene fu da lui costretto a morir di veleno. E

moltiplicandosi ogni giorno le sue crudeltà, venne

in odio agli Egiziani; si cospirò contro di lui; la

ribelle città di Lycopolis fu sottomessa ,
ed ivi ed

altrove puniti furono i capi della sedizione con acer-

ba vendetta
, anche rompendo la fede data a coloro

che posate avevano spontaneamente le armi. Final-

mente l’alterigia degli atti e l’ imprudenza delle pa-

role avendo contro di lui concitato lo sdegno ed

i sospetti de’ suoi generali, se ne liberarono dando-

gli la morte col veleno. Morì che aveva compiuto

appena il ventottesimo anno di sua vita, dopo aver

(i) Tit. Livio, Dicati, iv, lib. 6.
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regnato presso a 24 anni. La sua morte corrispon-

de al 181 avanti l’era volgare.

$. 8. Tolomeo-FUoraetore succede al padre ; poi regna in-

sieme col fratello Evergete
; e quindi rimane solo sul

trono d' Egitto .— Nome e titoli di Toi.omt.o-Filo-

metorf. e detta sua moglie Clrorrtra sui monumen-
ti egiziani.

Tolomeo-Epifane lasciava dne figli ancor fanciul-

li, il primogenito dei quali, che portò il sopranno-

me di Filometore, succedeva al padre nella tenera

età di cinque anni
,
ed era perciò governato da una

reggenza di tutori e della madre Cleopatra. I giusti

sospetti che dava all’ Egitto Seleuco figlio e succes-

sore di Antioco nel regno della Siria, determinaro-

no i tutori del giovine re a chiedere in prò di lui la

protezione di Roma
,

la quale fu facilmente accor-

data, e ne venne commesso l’esecuzione a M. Emi-

lio Lepido
( 1 ) .

Finito l’anno nono del regno, cioè nel 171 avan-

ti G. C. il giovane Filometore assunse solennemen-

te la corona d’ Egitto

.

Due anni dopo fu rótto il suo esercito da Antio-

co-Epifane re di Siria, in potere del quale caddero

parecchie città dell’Egitto e la persona stessa del

(
1
)
Veggasi sopra a pag. 345, ore ho notato che i moderni

critici correggono il racconto di Giustino
(

li b. xxx, cap. 3 ) ; c

mostrano che egli erroneamente applicò alla fanciullezza di Epi-

fane la tutela di Lepido , che realmente appartiene a Filometore.
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te (i). Questo avvenimento occasionò la divisione

della corona tra Filometore e il suo minor fratel-

lo Evergete; e da quel momento i due fratelli re-

gnarono insieme per sei anni, cioè fino a tutto l'an-

no 17.
0 di Filometore, contandosi il n.° anno

dell'uno per primo dell’altro, fino all’ultimo, cioè

al dtcirnosettiino

,

che fu il sesto di Evergete. Il re-

gno dei due fratelli con questa esatta distribuzione

di anni, viene attestato da due testi d’ Eusebio e di

Porfirio, dei quali il dotto Letronne(a) ha schiari-

to le difficoltà, ed accordato compiutamente l’ap-

parente contradizione; correggendo per tal modo

le inavvertenze dell’Autore degli Annali dei Lagidi,

il quale per metter in accordo una discordia non

vera, introdusse un vero errore di computo nel re-

gno dei due figliuoli di Epifane.

Antioco intanto aveva mosso nuovamente le ar-

mi contro l’Egitto; ma un comando del Senato di

Roma recatogli per C. Pompilio, lo fe’ desistere da

quella guerra e tornare in Siria. Lo stesso inviato

romano ridusse a composizione le discordie insor-

te tra i due fratelli; e fu convenuto che restasse a

Filometore il trono d’Egitto, e che Evergete si con-

tentasse di quello della Libia e della Cirenaica.

(
1

)
Che questo fatto accadesse 1’ anno undecùno di Filome-

tore rilevasi dalla testimonianza di s. Girolamo
(
in Daniel.

cap. xi
)
concorde coi racconti di Tito Livio e di Porfirio. Veg-

gasi Annoi, des Lag. T. 11 , pag, 1 34 e segg.

(
3
)
Recher. ec. pag. 33 e segg.
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Non quietarono così presto i fratelli per mala sa

tisfazione del secondo, che non volle star contento

alia toccatagli sorte. Ma finalmente dopo la prova

deU’armi, nella quale trionfò la fortuna di Filome-

tore, convennero tra loro con stabile accordo.

Il regno di Tolomeo-Filoinetore rimasto solo sul

trono d’Egitto, durò 1

8

anni, alla fine dei quali

morì per ferite ricevute, caduto essendo da caval-

lo, mentre guerreggiava contro Alessandro re di Si-

ria. Così l’intero suo regno fu di 35 anni (i), il ter-

mine dei quali tocca al i4fi avanti l’era cristiana.

La vita e le opere sue meritarongli l’affetto dei

sudditi, poiché, sebbene nei primi anni massima-

mente, si mostrasse piuttosto dedito alle intempe-

ranze, ebbe nonostante un indole mahsueta e be-

nigna.

Filometore aveva tolto in moglie una sua sorella

per nome CleopatrA, e questo matrimonio si ascri-

ve all’anno 18.0 del regno (a).

Il tempio di Ornbos che con singolare esempio è

diviso in due distinte parti, ciascuna delle quali fu

dedicata ad una diversa divinità, porta sul listello

del frontone di una delle interne camere della por-

zione destra del tempio, una bella iscrizione greca

(l) Il Peyron ha ricavato da un luogo dei papiri taurinensi

,

che il regno di Filometore toccò all'anno 36. ( Papyr. grtr.

taur. pars prima, pag. i /, ì e segg.

(a) Annoi. Jet Lag. T. u, pagg. i58, i5<). Letronne Recher.

pag. 38.
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già copiata da Hamilton, da Jomard, da Gau e da

ine medesimo, nella quale si esprime che « per la

conservazione del re Tolomeo e della regina Cleopa-

tra sua sorella, Dei Filometoiii ( Qeuv 4>/Aoja>)r^wv

)

i militari stanziati nel Nomo ombitc, fecero questo

Secos
(
ràv rtfKÒv; cosi è chiamata questa parte del

tempio
)
ad Aroeri Apollo, dio grande ec. » (i). Or

nel frontone stesso cui sovrasta il listello adorno

di questa greca iscrizione, si trova una egiziana

leggenda composta dei soliti titoli regi, e con i car-

telli ch’io riferisco al n.° 6 della pag. XIX, dei qua-

li il prenoinè soprabbonda
,

alla maniera tolemai-

ca, di titoli e di forme studiate: dio benefico ,
So-

le signor del mondo
(
Il dio della forza Iap-

provato da Pillali , il giustizierò di Phré e di Am-
inone ,

vivente ... J. Ed il nome-proprio è, dio be-

neficofiglio del Sole
,
signore dei dominanti (Tolo-

meo sempre vivente, diletto di Phtah e d’ Iside ).

La greca iscrizione del listello rende manifesto che

questi due cartelli appartengono a Tolomeo-FiLO-

metohe, quantunque questo titolo non si trovi tra

quelli che se gli attribuiscono nella iscrizione ge-

roglifica
,
e non vi sia il cartello della regina Geo*

é

(i) Veggasene la bella illustrazione del Letrtwine ( Recher.

pag. 76 e scgg.
)
Nel descrivere il doppio tempio di Ombos,

mostrerò come gli accorgimenti di quel sapientissimo Critico

vengano confermati dalle osservazioni che, secondo la scienza

dell' egiziana archeologia , farsi possono intorno a quel monu-

mento .
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patra menzionata nella greca iscrizione. Ma queste»

si trova sopra il cornicione del prnnaos del tempio

medesimo, immediatamente dopo i medesimi car-

telli del marito n.° 6; ed evvi qualificata di COTTI!

ctoni (ó-TUo) gufile reale sorella e sposa
(
coni’ ella

fu di fatto moglie e sorella di Filometore) (K.XeO-

TTrp<S..T) Cleopatra (n.*6, a).

Ili nessuno dei luoghi ove i cartelli di questo

Tolomeo si trovano, mi è avvenuto d’incontrare

espresso in geroglifici il suo greco soprannome Fi-

lometore, che egli assunse come in riconoscenza

della saggia ed amorosa tutela che aveagli prestato

la madre. E perciò mi sembra doversi credere che

quésto soprannome, fosse ricevuto soltanto nell’uso

dei*Greci
, e che non avesse mai luogo tra quei sa-

cri fftòli egizi che dai re si assumevano nella loro

inaugurazioni solenne nel tempio memfitico, e che

ràcehiudfevansi nel cartello del prenome (i).

Negli avanzi di un tempietto che trovansi nel-

M’ isola di Begli presso Philoc ,
copiai due cartelli to-

lemaici dei quali il nome-proprio è in tutto simile

agli altri, ed a qiìhsto di Filometore; ed il prenome

(' n.° 6, b) presenta qualche variante da quello che

trovasi sul frontone di Oinbos. Ma con quello cor-

risponde nei titoli principali
, ond’ io penso che

•questo pure a Filometore si riferisca. Vedremo in

progresso non essere l’uniformità un carattere dei

() Veggasi , intorno ai titoli dei Tolomei, il seguente $. 14.
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prenomi tolemaici
,
ove spesso si trovano forme

studiate e segni e combinazioni insolite, le quali

non saprei tutte interpretare altro che per conget-

tura .

I cartelli di Filometore secondo la prima lettura

(n.° 6), ocon leggierissime varianti, si trovano più

volte negli edifìzi di Philae , e nelle parti annesse al

gran tempio di Edfu, come mostrerò nella descri-

zione topografica dei monumenti.

Secondo Giuseppe Flavio (i) avvenne nel. regno

di Tolomeo-Filometore che Onia figliuolo di Ozia

sommo sacerdote dei Giudei, chiese ed ottenne dal

re e dalla regina di convertire il tempio di Bubasti

al culto del vero Dio vivente. Il qual racconto del-

lo storico dei Giudei meriterebbe un esame accura-

to, che non è opportuno a questo luogo-d’ istituire.

- tt V ; »

$. 9. A Tolomeo-Filometore succede ilfratello Tolomfo- •

Evf.rgf.tp, II . Le sue crudeltà incitano C odio e ibdi- .

leggio dei popoli

.

— Suo nome e titoli sui monumén-
ti, e nomi delle due Cleoeatke mógli di lui.

• .V

Morto essendo Tolomeo-Filometore, il suo^fratei-

lo Evergete che regnava a Cirene, disegnò di occu»

pare il trono d’Egitto colla forza, quantunque esi-

stesse un fanciullo e due figlielati daLdefunto re

e da Cleopatra. La madre che non aveva forze suf-

ficienti per resistere al fratello e cognato, che giù

(1) .Intich. Giud. lìb. xnt, 6.
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era disceso coll’ esercito ad Alessandria, pensò di

proporre ad Evergete che lei togliendo in moglie,

si facesse tutore del re giovanetto. Accettata l’of-

ferta
,
Evergete celebrò le nozze, trucidando lo stes-

so giorno il fanciullo (i); e fu questo il primo an-

nunzio delle crudeltà e sceleraggini che lo resero

odioso agli uomini del suo tempo e detestabile alla

posterità. 11 nome ch’egli aveva preso di Everge-

te (II) gli fu da’ suoi popoli con degna opposizione

convertito in quello di Cachergete; ed appellando

alle deformità del suo corpo, il quale ritraeva piut-

sosto dell' animalesco che dell’ umano (a), chiama-

ronlo Phjrscon ; che è come dire, Gran-ventraja

.

Costui ebbe da Cleopatra un figlio in Memfi , del

quale mostrò grande allegrezza
,
e lo chiamò dal luo-

go, Memfite

;

ma poco dopo, invaghitosi della gio-

vine Cleopatra figlia della sua moglie e di Filomcto-

re, ripudiò la prima, e sposò questa nipote, dopo

averle fatto violenza (3).

I misfatti e le atrocità di Evergete II spopolavano

Alessandria; poiché non potendo gli uomini sop-

(i) Giust. lib. xxxvi il, cap. 8. Questo fanciullo aveva nome
Eupatnre; ed ebbe un regno di pochi mesi fino alla venuta di

Evergete da Cirene . Veggasi I’ opuscolo Eclatrcissemens histo-

riques sur le papyrus grec connu sous le nom de Contrai de

Ptolemaìs; par M. Chanipollion-Kigeac, pag. a5, iti; e Litron-

ne Rerher. pag. i a4-

(a) Erat enim et vultu deformis et statura brevi* et sagina

ventris non homini scd bcllute similis. Giust. 1. c.

(3) ivi, ivi.

4J
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portare un sì funesto soggiorno, eleggevano piut-

tosto un volontario esilio; per la qual cosa restan-

do la città in tutto scema di abitanti, ei fu costret-

to a chiamarvi dei fuorestieri. Ma verso l’anno i5

«lei suo regno, temendo giustamente gli effetti del-

l'odio del popolo, ch’egli si era concitato con tante

violenze, supplizi, ed estorzioni, fuggì d’ Alessan-

dria per farsi forte di soccorsi stranieri; e seco por-

tò il figlio Memfite, temendo che fosse, mentre egli

era lontano, proclamatori in vece sua. Nell'assen-

za di Evergete furono popolarmente atterrate le sta-

tue di lui, per la qual cosa ei venne in tanto furo-

re, che volendo prenderne atroce vendetta contro

la repudiata Cleopatra, ch’ei credeva ed era proba-

bilmente fomentatrice del popolare risentimento,

trucidò il proprio figlio, e questo esecrando misfat-

to ricolmò con altra inaudita atrocità, che a ripe-

terla ripugna fumana natura (i).

Ciò nonostante, e dopo molti contrasti e prepa-

ramenti di guerra
,
Evergete II tornò padrone del

regno, e verso l’anno ventesimo riconciliossi con

la sorella Cleopatra, il nome della quale si trova

negli atti pubblici unito a quello del re, e dell’altra

Cleopatra seconda moglie. Dopo le quali cose, ri-

mettendo alquanto della sua ferocia, si diede a pro-

teggere validamente i buoni studi, nei quali aveva

avuto maestro Aristarco grammatico . Compose egli

(i) Giust. I. c.
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stesso dei libri, scrivendo corti commenti ad Ome-

ro, ed altre opere relative alla zoologia, se giudicar

se ne deve dai frammenti superstiti (i). Perciò gli

fu dato ancora il soprannome di Filologo, il quale,

dice un moderno scrittore, meritò forse meno di

quello di Cachergete (a). •

Mori Evcrgete li dopo aver regnato ay anni, ran-

no 1
1 7 avanti l’era cristiana.

Molti sono i monumenti ancor sussistenti in Egit-

to ed in Nubia sui quali trovansi i cartelli di Tolo-

meo-Evergete II. «Pi essi sono adorne le colonne del

vasto pronaos del tempio di Edfu

,

e gran parte del-

le pareti di esso, ove per la iscrizione ch’io riferi-

sco al n.° 7 a, della pag. XX, chiaramente si vede

che quei cartelli a questo Tolomeo appartengono.

Imperocché essa significa: COTXJt ( mTKp OTO-

nem? syumuj rt <J>xg,, cu>xn(n) ipixte

(n) . . . oung, ) ctpH ( IIxoXw.ic umg,

ZTT <I>Xg,-IcK-M.<S.J
) g,p TeefCCJOmX.... (t)

ne&xo ( R>\eon<*.xpd.. x ) g,p xecfg,me x.

.... (x)ne£xo
( R?\eon<s.xp&. x ) r nrrHp

Jt&A-X 8>A.p-gx(nt)A*.Xi: re ( Dii risplendenti, il

•fòrte di Phtah, iapprovato di Phré, giustizierò di

jimmone, .... vivente )figlio del Sole (Tolomeo

sempre vivente, diletto di Phtah e d’Iside ); e la

sorella sua moderatrice , signora del mondo ( Cleo-

mi) Athen. Deipnosoph. li, 28.

(a) jtnnnl. tir c iMgid. T. u, pag. 177.
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j>atra ) ;
e la moglie sua moderatrice ,

signora del

mondo (Cleopatra ) tutti e tre Dei grandi ,
diletti

di Har-hat
(
che è il dio di Edfu

)
. •

Un re chiamato Tolomeo, i cartelli del quale so-

no seguiti da quelli di due regine, Cleopatra sua

sorella, e Cleopatra sua moglie, è manifesto non

poter essere altri che Tolomeo-Evergete II. E la li-

mone dei nomi delle due regie donne è totalmen-

te conforme alla formula delle iscrizioni greche di

questo re, ove ambedue si trovano nominate con i

gradi medesimi di parentela. Due di queste iscri-

zioni sono state tratte da Philoe, e celebre è tra le

altre quella incisa nel zoccolo di un obelisco (i), e

che comincia: B«<nA«7 nraAfftalw xcu (òct<n\l<rtry

K*soitÌt(>x tC) àSetyip unì KÀeorarfx

ry yvvouK), &eo7t Eùe^yheat, « Al re To-

a lomeo, alla regina Cleopatra sua sorella, alla regi-

« na Cleopatra sua moglie, Dei Evergeti, salute ».

E siccome questa iscrizione, appunto per trovarvi-

è

(i) Letronne Recher. pag. V)o e segg. L' obelisco che sorge-

va su questa base e che trovasi ora in Inghilterra, porta esso pu-

re i cartelli di Evergete II, ma l’iscrizione geroglifica esprime

sentenze diverse da quelle dell’ iscrizion greca incisa nel piede-

stallo. Lo Champolliqp pubblici alcune osservazioni intorno

a quest'obelisco nella Revue Encyclopédique , mari i8aa; ma
in quell’ epoca lo studio dell’ egiziane scritture rimaneva an-

cora povero ed incerto, e per conseguenza non retti giudizi si

portavano intorno ai monumenti d’ Egitto ; perciò quelle osser-

vazioni del Charapollion, che a troppo deboli fondamenti ap-

poggiavansi ,
mostransi per gli attuali progressi della scienza

inesatte ed inammissibili

.
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si nominate le due Clcopatre
,
non può esser clic

posteriore al ritorno di EvergeteH, cioè dopo l’an-

no ventesimo del suo regno, quand’ei si riconciliò

colla prima moglie (i)

,

così per la ragione medesi-

ma le sculture del pronaos di Edfu a questa stessa

epoca riferire si debbono.

Parecchie varianti s’incontrano nei titoli del pre-

nome di questo Tolomeo, come si può vedere al n.°

7, pag. XX, ma tutte sono di poco conto
;
stando in

ciascun prenome immancabilmente per primo titolo

i tre caratteri, così riuniti Pq^, cioè, posto in mez-

zo ai due che esprimono
| 1 1\ \dio, quello che rap-

presenta un disco raggiante

,

il quale nei geroglifi-

ci significa, o determina l’idea brillare , risplende-

re

.

Ma tra i titoli egiziani che a questo re appar-

tengono, ninno ve ne ‘ha che possa corrispondere

al greco Emergete

,

come non si ritrova tra quelli

del suo predecessore Evergete I.

Allato della porta che introduce al pronaos del

gran tempio di Philoe, a destra di chi entra nel tem-

pio, è incastrata nel mur'R una stela di granito-ro-

sa, con sculture e iscrizione di sei lunghe linee; ma
i caratteri sono, per le asprezze e sfagliatile della

superficie del sasso, talmente malcondotti e guasti,

(1) Veggansi le belle deduzioni cronologiche che il eh. Pey-

ron ha ricavato dai papiri taurinensi intorno agli avvenimenti

che appartengono al regno di Evergete II. Papyr. gr. tour, pan
prima pag. 14 1 e seg. ; et pars altera, pag. 4 e seg. (Meni.

• della R. Arcati, di Torino, voi. xxxi e xuiu.
)
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che appena ricavarne potei con sicurezza la quarta

parte (i). I cartelli sono di Tolomeo-Evergete li,

e leggesi nella prima linea, clte comincia da man
destra, una data deiranno xxiv del regno, unica do*

po quelle dell’iscrizione di Rosetta, di quanti mo-

numenti egizi dei Lagidi io abbia veduti (pag. XX,

n.° ,7, e ) . PoJUtni KA IIpTlC «Ti ipi d&OT n

erg,**, n «XKDU(2)GnHn; Vanno xxiv (del me-

li) Un disegno di questa stela fu pubblicato dai Burton, Ex-

terpta hitroglyphica n.° 111, piate xlii; ma nella copia dell’iscri-

zione, per quanto non appariscano lacune, si trovano innume-

rabili errori di caratteri scambiati, o falsi . Lo che è invero colpa

piuttosto del monumento che del copiatore . Le sculture e massi-

me i geroglifici eseguiti al tempo dei Tolomei, richiedono, a ca-

gione del loro cattivo lavoro, una perizia non ordinaria e un lun-

go studio ia chi voglia esattamente copiarli
;
ma quando tro-

vansi poi sopra granito
, è allora difficilissima impresa il ben

discernerli . In quel tempo, di decadenza dell' àrti egiziane sem-

bra che non più si conoscesse il mezzo di render polita e nitida

la Superficie del granito, come facevasi all'epoca degli antichi

Faraoni. Ovvero di questa nitidezza più non curavansi, e cosi

sopra un'aspra superficie di durissima materia, incidevano, o

scolpivano non nettamente, e non- abbastanza profondamente i

caratteri, che da mille leggieri sfagliature e mancamenti delle

tante particelle Ahc il granito compongono ,
restavano tutti con-

traffatti. W è una prova tra noi il monolite che io feci trarre da

Philoe, e del quale tra poco parlerò; quantunque i geroglifici

di quello siano non incisi in incavo, ma rilevati.

(a) Qui 1
’ Egitto è espresso pel medesimo carattere simboli-

co che è usato ad esprimere la stessa idea nel testo geroglifico del-

l' iscrizion di Rosetta
(
lin. i 3 alla fine

) ove corrisponde al greco

(
lin. 53

)
ottm{ yimpipov >1 dioxi 01 «* Aiyvirrw oujovet xou TtfcoMTt, x.

v. >. Ove pur anco l’idea gli abitanti dell'Egitto (oc iv èiyvjrTM
)

è significata nel modo stesso che in questo testo di Philoe, ch’io

t. 11. 34
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se
)
Peritios

(
che è il quarto dell’ anno macedoni-

co ), che fa , o che è il mese degli abitanti del

-

l Egitto, Epèp (cioè il terzo della terza stagione, e

l’ undecimo dell’ anno egiziano
) . Ecco pertanto

una concordanza utile pei cronologi: l’anno xxiv

di Evergete II (che è il 122.0 avanti G. G. )
il mese

macedonico Peritius coVrispondeva al mese E^p'ep

degli Egiziani.

I cartelli di Evergete II s’incontrano sui monu-

menti d’Egitto più frequentemente di quelli d’ogni

altro Tolomeo. Attestano infatti le storie e le gre-

che iscrizioni che a’ suoi tempi appartengono, lui

avere dopo il suo ritorno, incoraggiato gli studi e

le arti, ed accarezzato e protetto i sacerdoti e la re-

ligione d’Egitto (1) . Laonde a Dakkeh in Nubia, a

rhiloe su più monumenti , a Ombos, a Edfu, a Tud

(Taphium), a Karnac nel tempio di Athyr, e in

più altri luoghi, si trovano i suoi cartelli; e dapper-

tutto col primo titolo caratteristico nel prenome

Dio risplendeste . E tali sono
,
quali li ho riferiti al

n.° 7 della pag. XX, i cartelli che distinguono la

doppia immagine di quel Tolomeo,.che nel tem-

pietto di Thoth a Tebe
, è rappresentata ad onorare

quattro dei suoi predecessori (2); perciò a ragione

•

\

ho trascritto €Tg,l* quelli che sono in; e tale n’e la vera

pronunzia ed espressióne nei testi geroglifici.

(
1 )

Letronne Recher. pag. 336.

(*) Sopra a pag. 3o4- -jfi
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io fin d’allora annunziai figurarsi iu quel re Tolo*

meo-Evergete li

.

Possediamo nel regio museo egiziano di Firen-

ze (i) un tempietto o tabernacolo monolite di gra-

nito-rosa, che porta in più luoghi le leggende coi

cartelli di questo Tolomeo e della sua moglie Cleo-

patra . Trovai questo bel monumento in una came-

ra a sinistra del Secos del gran tempio di Philoe., e

non senza gravi difficoltà per la sua mole e per

l’enorme peso, lo feci trar di là dentro e trasporta-

re a Firenze.

Abbiamo pertanto conservato sui monumenti ori-

ginali il nome di Evergete II e delle due mogli di lui,

la sorella Cleopatra.
(
pag. XX, n.° 7, b ) e la nipo-

te
,
designata col titolo di sposa sua, Cleopatra

(
n.° 7 ,

c) . Della prima si trova ancora il nome so-

pra gli avanzi di un ristauro presso il santuario del

(1) Veggasi la Breve notizia degli oggetti di antichità egi-

ziane riportati dalla Spedizione letteraria toscana in Egitto e

in ffubia ec. Firenze i83o pag. i3, n.° Questo monolite è alto

piedi parigini 6, p. io e mez. : la larghezza superiore è di due pie-

di e cinque pollici: 1’ inferiore di due piedi e 7 p. La nicchia

incavata nella superior parte è alta piedi a e otto p. : larga cir-

ca un piede ; e a piedi e 3 poli, profonda . La scultura delle figu-

re e dei geroglifici gli uni e le altre rilevati, risente della cat-

tiva arte tolemaica . Un altro simile tabernacolo , ma meno or-

nato e men bello, esisteva nella camera di mezzo del Secos; e que-

sto fu di la trasportato, son parecchi anni , e venduto poscia al

museo di Parigi. Là dentro fu disegnato dalla Commissione Fran-

cese nel 1799, e pubblicato, ma senza geroglifici, nella Descri-

plion de rÉgypte A. Voi. 1, pi. io, lig. 5.



tempio di Chons a Karnac, ove dopo i cartelli de!

re Everrete li
,

si legge
(
n>° 7 , d) g,flH TeejCUUJll

(a.vou 1 Teqgnute tk.... (r)ne&to (R?\eo-
nxp4.. t) con la sorella sua e sposa sua, la mode-

ratrice signora del mondo Cleopatra..

Quindi deve inferirsi che questo ristauro fu fatto

innanzi il repudio di questa prima moglie, vale a

dire, sul principio del regno. Ma a parlare di que-

ste cose avrò migliore opportunità in altro luogo,

dovendo quivi principalmente e specialmente occu-

parmi di ritrovare e stabilire i nomi e i titoli de»

Lagidi, secondo i monumenti egiziani.

$• io. Regno di Cleopatra moglie di Everge te II, e dei

suoi figli Sotere II, e Alessandro I. Essa fu so-

prannominata Coccia .— Nome e titoli di lei e dei

figli sui monumenti egiziani. Conseguenze che de-

rivano dalle sculture della Porta di Apoliinopolis-

Parva ,
relative a questi re

.

Racconta Giustino (1) che Evergete li lasciò due

figli, e che die facoltà alla moglie Cleopatra di eleg-

gere quello che più a lei piacesse per succedere al

padre. Preferivasi dalla regina il figlio minore, ma
fu costretta dal popolo a scegliere il primogenito,

che ebbe nome Tolomeo-Sotere (II), soprannomina-

to ancora Lathurus ,
il quale essa prima obbligò a ri-

pudiare Cleopatra sua sorella e moglie che tene'»

(
1
)
Lib. xxxix, cap. 3, 4 e 5.
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va carissima, ed a sposare la minor sorella Selene.

Cleopatra divideva col figlio la reai potestà; ma

lui sopportar non potendo a compagno sul tro-

no, lo costrinse a partirsene, ed invece vi stabi-

li il figlio minore Alessandro . Nè di questa sua

opera rimase lungamente contenta l’ irrequieta ed

ambiziosa donna; e tutti i mezzi studiava per li-

berarsi totalmente anthe della presenza di questo

secondo figlio. Ma egli
,
prevenendone le insidie,

salvò per allora sè medesimo 'col matricidio. Pel

qual misfatto concitati i popoli ai quali non era

accetto, lo cacciarono in esilio, richiamando al

trono Soterell, il quale con temperanza veramen-

te singolare negl’ individui di quella scelerata fa-

miglia, si era astenuto, benché ingiustamente cac-

ciato dal trono, dal muover guerra alla madre ed

al fratello. Questa moderazione gli accrebbe l’affet-

to del popolo, che dopo il suo ritorno lo sopranno-

minò rioflfoòt, vale a dire, Desiderato

.

Tutte le testimonianze della storia concordano

in questo, che dal primo regno di Sotere II, all’ ul-

timo anno di lui quando regnò per la seconda vol-

ta, compresovi il regno di Alessandro, occuparon-

si 36 anni. Lo Champollion-Figeae discutendo in-

gegnosamente un luogo di Porfirio che a questi re-

gni appartiene, ha dimostrato che dei 36 anni, i

primi io debbono attribuirsi al regno di Sotere II

con la madre; i 18 seguenti ad Alessandro e alla



madre medesima; e che 7 anni e sei mesi durò il

secondo regno di Sotere (1)

.

11 decimo anno del primo regno di Sotere corri-

sponde al 107 avanti G. C. : il suo ritorno dopo i

18 anni regnati da Alessandro, all’anno 88; e il fi-

ne
(
cioè l’anno 36 dalla morte di Evergete II

) co-

incide coll’anno 81 della medesima era nostra vol-

gare.

Strabene nella descrizione di Alessandria (a) scri-

ve che il corpo di Alessàndro-il-Grande, il quale sta-

va riposto nell’edifizio chiamato lij/aa, o TLufia,

come vogliono i moderni critici, chiuso era a’ suoi

tempi in un’arca di vetro; poiché l’arca d’ore»

ov’era stato dapprima riposto, aveala rapita Tolo-

meo figlio di Coccia
(
Kóieieijc), soprannominato Pa-

risactus
(
Tlct^siiroiKTOt ). È stato dimostrato da fi-

lologi e critici moderni , che Strabone ha voluto qui

•designare questo Tolomeo -Alessandro, e che per

conseguenza a Cleopatra sua madre appartiene il

soprannome di Kóxxijc, ed a lui quello di rictgeirce-

KTOt , il quale significando intruso, irreptitius, allude

ad essere stato per gli artifizi della madre sostituito

al trono d’Egitto, in luogo del fratello Sotere
(
3).

<• •

(1) Annal. des Lag. T. li, pag. 187 e segg.— Vedremo tra

poco che, per quanto i monumenti originali dimostrano, dob-
biamo concludere, o che Alessandro regnò alquanto più di itt

anni , ovvero ch’egli aveva qualche tempo prima fatto uccide-

re la madre.

(a) Lib. xvii.

(
3

)
Veggasi la Géograph. de Strabon trad. du grec tn fran-
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1 monumenti ancor sussistenti in Egitto nel con-

servare i nomi di Cleopatra e de’ suoi figli Sotere

ed Alessandro, egregiamente confermano la storia

del loro regno, e miglior luce arrecano a diverse cir-

costanze che a queste persone appartengono.

La gran porta Isolata
(
propjrlon

)
che sorge pres-

so al moderno villaggio di Qus, ove già fu la città

chiamata poi ^pollinopolis-Parva ,
è adorna da am-

bedue le facce di sculture tolemaiche. Le sculture

della faccia occidentale son divise sull’architrave,

secondo il consueto costume degli Egiziani, in due

parti, a destra e a sinistra dal mezzo della porta.

Nel primo quadro della parte destra, è l’immagine

di una regina offerente vino ad Aroeri, divinità

alla quale è dedicato il monumento. L’iscrizione *

di questa regina è (pag. XXI, n.° 8) o

'l'pft (T)nefiro
(
RXeonTpA.. t ) -f-noir-f

-

TJUA.'TAilA.I Sole (femmina) signora del mondo

( Cleopatra) dea Filometore. Nel quadro che segue,

la divinità medesima è adorata da un re, i cartelli

del quale esprimono (n.° 8, a) "f'nO'T'J" ItAA. (A.TCJU)

OnoTTe ... <J>Tg,currn tpiM.é(n) <J>pK

(a-tuj n)3V.Jurt...umg
() (IItoAjuuc turtg, ztt

<t>Tg
(
M.£.l) ( La dea grande e il dio grande ...

.

approvato da Phtah
,
giustizierò di Piiré e di spu-

mone , . . . . vivente ) (
Tolomeo sempre vivente di-

caie T. v, pag. 31)0, noia (l) . E Annoi, dn Logici. T. ti, pag.

219 e segg.
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letto tli Pittali ),. E sotto i due cartelli si legge, ni*

HOT-f
-
, o niTHp ni -JAIATIAAI Dei Filometori.

Sulla faccia orientale della porta medesima veg-

gonsi più quadri di adorazione, o di offerte allo

stesso Aroeri, ma fatti sempre da un solo e mede-

simo re con i cartelli ( n.° 9 ) (xHp nAA ci (n)

•f-nox-f-nAA ujumcy? n Nx?<l>xg cu>xn iptxAe

(n) 3V.Ain (atcu n) <I>pH... umg) (ITxoÀaaic

xoxxnox 3\.>vKCAnxpc umg, ztx <l>xg-

AAAl) (// dio grande,figlio della dea grande , ilforte?

di Netili ? approvato da Pittali
,
giustizierò di Am-

inone e di Phré .... vivente
(
Tolomeo detto

,
o so-

prannominato Alessandro, ovvero Nuovo-Ales-

sandrò
(
NEOS AAEEANAPOX) sempre vivente ,

amato da P/itah ). E leggesi sotto i cartelli «J>rtO-

xxe TAIATA*.AI dio Filometore.

Per tali nomi e per le circostanze che li accom-

pagnano (quella massimamente di veder la regina

Cleopatra comparire nel primo posto e col titolo di

Pliré } facilmente si riconosce in questo prezioso

monumento una memoria contemporanea dei regni

di Cleopatta-Coccia ,
di Soterc e di Alessandro. Ma

il Propilone di Apellinopnlis-Parva è un monumen-

to bilingue, e ci somministra perciò in questo pro-

posito la più piena e la più desiderabil certezza

.

Sul listello del cornicione della faccia occidentale

(ove abbiamo veduto trovarsi i nomi di Cleopatra

e del suo figlio Soterell) è incisa una iscrizione gre-

ca, la quale esprime:
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u La regina Cleopatra e il re Tolomeo Dei gran-

« di» Filometori-Soteri e i figli, ad Aroeri dio

« massimo e agli altri Dei del tempio (KAI TOIS
« ETNNAOIS ©EOIE) (i).

Pertanto nelle iscrizióni egiziane di questa ma-

gnifica porta, il nome di Cleopatra occupa, come

nella iscrizion greca, il primo posto (a). E infatti

questa donna ambiziosa non cedette il regno
,
ma

vi associò contro voglia il figlio Sotere, esercitando

(i) Il Letronne f Recher. pag. 96 e segg. ) egregiamente sup-

plì le prime lettere della seconda linea di questa iscrizione, leg-

gendovi KAI IflTHPEI, delle quali sono ancora visibili sulla pie-

tra le tre ultime, una parte della H e tutta la supcriore porzio-

ne della lettera T. E il Letronne supplì giustamente, quantun-

que le non esattissime copie eh’ e’ vide, portassero la sola trac-

cia delle tre ultime lettere. Ma egli non fu del pari felice nel re-

stituire il nome del dio HAIftl. Se i copiatori di quella iscrizione

vi avessero posto uno studio più diligente, avrebbero offerto al

Letronne una copia, ove si sarebbe chiaramente veduta tutta la

parte superiore delle lettere APnHPKI . Tale è la copia che io ne

trassi , senza aver punto in pensiero la questione , e inteso uni-

camente a ritrarre ciò che il sasso presenta agli occhi di tutti.

Darò in altro luogo il mio facsimile. Intanto giovami notare

che il dio cui questo propilone fu dedicato, è il medesimo che

quello del Secos di Ombos
(
sopra pag. 36

1 )
la cui iscrizione,

affatto analoga a questa, porla ’Apuhptt Stù ptyaXtp ’Atto» mvi

.

Perciò i Greci diedero alla città di Qus il nome di AiroDuvo;

zrsltc. Intorno a questa iscrizione veggansi le dottissime osser-

vazioni del Letronne (1. c.
)

le quali ricevono dalle qui esposte

iscrizioni geroglifiche bella testimonianza

.

(a) Questa Cleopatra tiene il primo posto anche nel proto-

collo del Contratto greco 'illustrato dal eh. Bdckh di Berlino:

BaTi'Cjovrus KAioTrxrpaj *aì nroliaoiov vioù tgv «trixaìioousvGv

’A/.tJiva^&'j ,
.5sii» 4>iXouj)Tojs*i» ImtzOojv .
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ella sempre le prime parti d'autorità. Prende essa

nella sua principale leggenda il titolo di <£pft Phre,

come i re suolevano
(
pag. XXI, n.° 8); e nel cartello

prenome del figlio (n.° 8, a) si vede dopo il pri-

mo carattere EJ dio , apposto, oltre l’usato, il se-

gno femmini- * le T } quasi che scrivendosi

,

secondo il consueto dei prenomi tolemaici
,
gli Dei

grandi

,

non fosse lestamente dichiarato che la

regina tener doveva il primo luogo tra i due. Fu

tolto il dubbio coll’aggiunta lettera T

,

per la qua-

le debbe leggersi nel principiodel prenome, la Dea

grande e il Dio grande . Intanto questa circostanza

vàie a confermare quanto sopra ho detto
(
pag. 333

e segg.
) che 11 carattere dio due volte ripetuto nei

cartelli prenome dei Tolomei
,
Appella al re ed alla

regina

.

Sotto il cartello di Cleopatra
(
n.° 8 )

si legge il

titolo •f'ttoir'f" DEA FILOMÉTORE. Ciò è

conforme alla greca iscrizione di Apollinopolis-Par-

va e al contratto di Berlino, ove il titolo di òsZv

è attribuito ugualmente alla madre ed

al figlio; ed una tale apposizione al cartello di Coc-

cia rende evidente la bella congettura del Letron-

ne (i), contro l’avviso di altri critici, che cioè il

soprannome di Filometore appartenesse principal-

mente alla madre, tenendolo essa, secondo un passo

d’ Eusebio, dal marito Evergete II, che preso avealo

(i) Recher. pag. iol.

Digitized by Googl



379

egli stesso dal Fratello cui succedette nel trono. Ve-

diamo che questo soprannome è applicato dappri-

ma al solo cartello della madre (n.° 8 )•; pò* s* tro-

va ripetuto ed applicato ugualmente ai due figli

Sotere ed Alessandro, sotto i loro propri cartelli (n.°

8 a
,
e 9 ) .

Questi due figli regnarono successiva-

mente insième con Cleopatra: è chiaro pertantoxhe

da lei quel soprannome tennero, poiché se stato

fosse proprio principalmente o dell’uno, o dell’al-

tro, noi noi troveremmo così ugualmente applica-

to ad» entrambi.

E inoltre non dobbiamo dimenticare che Cleopa-

tra, nelle sue ambiziose ed incostanti voglie, face-

va e disfaceva i re suoi compagni, come mal sati-

sfatta di non esser sola sul trono; lo che a lei noi»

concedevano le leggi ed i popoli
, che talora ai regi

comandano . E come colei che l’ uno o l’altro dei

figli innalzava non per esser seconda, nè uguale nel

regno, doveva naturalmente procurare che i titoli

propri di lei ai figli suoi colleghi s’imponessero,

quasi ad ostentare più apertamente che da lei e per

lei ricevevano grado e potenza

.

Il nome della moglie di Sotere non comparisce

nei geroglifici di questo monumento, come di lei

non si fa menzione nel papiro che gli archeologi

chiamar sogliono il Contratto di Tolemaide (i), e nel-

(i) I) Pevrnn
(
Papyr. gr. taur. pars alt. pag. 14 )

ha giusta-

mente) avvertito esser questa impropria denominazione; dinio-
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la greca iscrizione incisa sul listello di questa mede*

sima porta. Egregia e naturale concordia clic meglio

dimostra le ambiziose gelosie della madre Cleopa-

tra, la quale si adoperò sempre a tener lontana dal

figlio la moglie, che era per lei continua cagiona

di sospetto. La quale osservazione non isfuggì al-

la sagacità del Letronne (i).

Il soprannome Sotere non trovasi tra i titoli egi-

ziani attribuiti a questi due re; e pure il Contrat-

to di Berlino sopra citato, lo applica ancora ad A-

lessandro
,
che lo assunse, secondo il Letronce,

quando
,
essendo stato sostituito al fratello, ne pre-

se colla regia autorità il soprannome. Ma le iscri-

zioni geroglifiche non sempre apponevano al pari

delle greche tutti i soprannomi di un re; massima-

mente accompagnando quasi sempre queste iscri-

zioni le reali immagini, che colle stesse loro sem-

bianze, davano subito agli uomini del tempo, ma-

nifesto indizio della persona. E neppure si trova tra

i titoli geroglifici di Sotere II quello di QtùaSeùpot,

che il Letronne sostiene, sull’ autorità della lista

dei re che accompagna il testo di Porfirio, essergli

stato attribuito' allorquando gli Alessandrini lo ri-

chiamarono al tronp (a) . Infatti, secondo la sen-

tenza del dotto Francese, questo soprannome non

«trandosi da quel Contratto che tutto il negozio zi fece in Tebe

e non in Tolemaide.

(i) Recher. pag. i3i, i3a.

(a) Rccher. pag. Ii3.
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1

potrebbe trovarsi nelle iscrizioni che appartengo-

no al suo primo regno che tenne insieme colla ma-

dre. Ma il non trovarlo neppure in quelle leggende

che si mostrassero riferibili al suo secondo regno,

nulla proverebbe contro l’opinione del sagacissi-

mo Critico
,
la quale d’altronde è fondata sopra so-

lidi argomenti . Abbiam veduto che altri sopranno-

mi certissimi per monumenti greci, i quali cadere

non possono in controversia, non si riproducono

nelle geroglifiche leggende.

Yeggonsi a Ombos e a Philoe altri cartelli, che

quantunque abbiano maggior copia di titoli, e va-

rianti ortografiche
(
secondo l’abuso ognor più cre-

scente dei tempi tolemaici )
sembrano nonostante

significare questo Solere. Le quali cose meglio esa-

mineremo nel descrivere i monumenti

.

Farò ora alcune considerazioni intorno ai cartel-

li di Alessandro (n.° 9 ), che veggonsi sulla faccia

orientale del medesimo propilone di Jpollinopolis-

Parva

.

Essi vi esistono soli, vale a dire, senza es-

ser preceduti o seguiti dal nome, o dall’immagirle

della madre. Il primo titolo del prenome è dio gran-

de
,
figlio della dea grande ; e sotto 1 cartelli si leg-

ge, non al numero del più copie sotto i cartelli di

Sotere, ma in numero singolare il soprannome dio

Filometore. Queste circostanze rendono manifesto,

che allorquando Alessandro fece eseguire queste

sculture sulla porta di Qns, regnava solo sul trono

d’Egitto. Infatti Porfirio presso Eusebio ( ed. Zoh-
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rab et Maio pag. 1 1

8

)
afferma che , morta Cleopa-

tra, al solo Alessandro riferironsi l’ autorità e gli

onori del regno. La faccia occidentale di questa por-

ta medesima, come quella che faceva prospetto agli

edilìzi che dietro sorgevano, era stata adorna ili

sculture da Cleopatra e Sotere, i quali
,
secondo la

greca iscrizione, la innalzarono e ad Aroeri la de-

dicarono. Ed avendo lasciato nuda la retrofaccia

che guarda ad oriente, Alessandro ne completò gli

ornamenti mentre regnava solo sul trono d’Egitto.

11 luogo di Porfirio (i) che è stato discusso dal

Champollion-Figeac
,
ripone la morte di Cleopatra

all’anno i8.°da che Alessandro era stato associato

al trono dell’Egitto. Pausania scrive che, scoperto-

si il fatto dell’assassinio della madre, Alessandro

per timore dei cittadini prese la fuga, e per tal mo-

do tornò Sptere II ad occupare il trono (a). Porfirio

stesso aggiunge che Alessandro fu costretto ad ab-

bandonare l’Egitto l’anno ir).° del suo regno,

frapponendo manifestamente un intervallo tra la

morte della madre e la sua fuga, come può veder-

si presso Eusebio nel testo sopra citato- Una tale

indicazione pertanto lascia al regnar ili Alessandro

un anno, o parecchi mesi almeno, dopo La morte

della madre, avvenuta l’anno i8.° E infatti la por-

ta di Qus dimostra che il matricida regnò qualche

(i) Presso Euscb. ed. Zolirab et Majo pag. 118; ed. Au-
cher a43.

(a) Paus. Attica cap. ix.
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tempo solo, dopo il misfatto. I popoli poterono

dapprima averne sospetto, ma non fecero tali di-

mostrazioni da incuter timore ad Alessandro, fin-

ché la cosa non cominciò a farsi più chiara: e cosi

passar poterono più mesi dal commesso delitto alla

fuga del figlio scelerato. Perciò una correzione di

i 8 anni e sei mesi
,
invece di 1 7 anni e mesi sei fissati

dal C^mpollion-Figeac al regno di Alessandro (1)

,

vien richiesta dai monumenti del tempo e confer-

mata dalle stesse indicazioni di Porfirio. Nè perciò

si rimuovono i limiti di anni 36 nei quali ho detto

sopra comprendersi lo spazio di questi regni, dalla

morte di Evergete II all’ultimo anno di Sotere (a)
;

poiché egli fini di vivere dopo ever tenuto il regno,

per la seconda volta, 7 anni e 6 mesi
(
3); ai quali

aggiunti i 18 anni e sei mesi di Alessandro, e i io

del primo regno di Sotere, si ottengono gli anni

trentasei . In tal maniera concordano esattamente

le storie coi monumenti originali. Alessandro , se-

condo Porfirio, consumò il matricidio l’anno 18.0

del suo regno, e il 19.® fu costretto d’abbandonare

(1) Armai, dei Lag. T. i, pag, a34 .

(a) Sopra a pag. 373.

(
3

)
L’ Autore degli Annali dei Lagidi gli assegna questo me-

desimo regno, secondo la testimonianza di Porfirio, alla pag.

a 3 i del Tom. n; ma nella lista genealogica della famiglia dei

I.agidi (T. 1, pag. a34 )
gli ascrive otto anni, i quali non vo-

gliono considerarsi come compiuti, dovendo massimamente con-

dursi a 18 e 6 mesi, i 17 e mesi sei che egli ascrive ad Ales-

sandro.
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1* Egitto; vale a dire, ch’ei rimase solo sul trono

alcuni mesi dopo il misfatto. E le sculture sulla

faccia orientale della porta di Qus, nelle quali so-

lo senza la madre comparisce Alessandro, richie-

dono appunto alcuni mesi nei quali eseguir si po-

terono .

A questo secondo figlio di Cleopatra -Coccia

,

quando fu dalla madre intruso nel regno de? mag-

gior fratello, era stato dato il nome di Alessandro,

per necessità di distinguerlo, portando egli ugual-

mente, come il fratello, il materno soprannome

Filometore

,

e quello del fratello stesso Solere

.

E
ciò vien chiaro dal protocollo del Contratto bero-

linense sopra ricordato, che si esprime: BxtriXev&v-

rwv KÀeoTar^ue noti riroAeftctiou viov toC «rneasAoo-

fxèvov ‘AXe^ócvS^ov , <t>/AojU>}TÓ£cto .

11 soprannome di Alessandro era perciò necessario a

distinguere la persona; e questo infatti noi ritrovia-

mo nello stesso cartello nome-proprio (n.°<)ì, ove

dopo il nome Tolomeo leggesi XOVT HOT. *X iwt
è nei geroglifici consueta forma di participio passar

to della radice
y corrispondente al copto

ZOO dicere , e che
V
perciò significa diclus , co-

gnominatili. Al qual participio seguendo nel cartel-

lo il nome 3V.?\KC<5Jrrpc 'AXè^xvS^at Alessan-

dro, vi abbiamo letteralmente espresso la greca fra-

se del soprannominato Contratto, rcv èTmaùov/JLé-

vav ’Ate%ayS(>ov. La sillaba HOT che segue la voce

ZOTT può essere una semplice desinenza espleti-
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va colla quale si terminano parecchie voci egizia-

ne, come vedremo nei testi geroglifici. Ma potreb-

be anche esprimere abbreviatamente la greca voce

NEOE, per significare il soprannome NEOE-AAE-

SANAPOE, come vedremo nel cartello di Ccsario-

ne. (Veggasi il seg. §. i3 ).

Due mogli sembra che avesse avuto Alessandro:

la prima per nome Cleopatra, che non si sa bene

quando ei la sposasse; forse vivendo ancora suo pa-

dre Evergete li. La seconda fu un’altra Cleopatra

figliuola di Sotere II, e per conseguenza sua nipote,

la quale sarebbe la stessa che Pausania chiama Be-

renice, come dirò nel seguente paragrafo, e che suc-

cedette sola per breve tempo nel regno del padre.

Yeggasi il Letronne Hecher

.

pag. 119 e segg. ove

ragiona quanto meglio si può di queste due mogli

di Alessandro I. Ma le testimonianze degli scrittori e

dei monumenti non somministrano luce sufficiente

a ben schiarir questo punto della storia dei Lagidi.

Intanto sulla faccia orientale della Porta di Qus

di ninna moglie di Alessandro è fatto menzione: e

che non vi si vegga la prima di esse, ciò è chiaro,

perchè morì, o fu ripudiata più tempo innanzi; ma

potrebbe far maraviglia il non trovarvi la seconda

(Cleopatra
,
o Berenice

)
in un tempo in cui Alessan-

dro era rimasto solo sul trono, e quando si era libe-

rato con atroce misfatto dalle fastidiose gelosie della

madre. Queste appunto davano cagione all’allonta-

namento della moglie di Alessandro, siccome aveva-

t. 11. a5
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no costretto il suo fratello Sotere a tenersi disgiunto

dalla sua moglie. Ma uccisa Cleopatra-Coccia, questi

ostacoli eran rimossi: e perchè dunque Alessandro

non richiamò allora la moglie, e non ne fece scolpir

l'immagine sopra i suoi monumenti, secondo l’uso

costante dei Lagidi? La storia ci somministra una

ragione facile e naturale per soddisfare a questa que-

stione. Alessandro regnò soltanto alcuni mesi dopo

il misfatto. Senza esser costretti ad ammettere l’ipo-

tesi piuttosto ingegnosa che necessaria del Letron-

ne
(
Recher

. pag. i3a), che Alessandro conducesse

séco, tornando in Egitto per le istanze della madre

la propria moglie
(
della presenza della quale nes-

sun monumento fa testimonianza) si può credere,

con più naturale supposizione, ch’egli la richiamas-

se da Cipri, ove sembra ch’ella dimorasse insieme

col padre Sotere II
,
dopo che fu tolto l’ostacolo che

la privava del soggiorno in Egitto. Ma ciò non potè

operarsi immediatamente nei primi giorni del libero

e solo regnar di Alessandro, nei quali fu adorna di

sculture la faccia orientale della porta di Qus La mo-

glie di lui era certamente in Alessandria al momento

della sua fuga, poiché leggiamo nel testo di Porfirio

ch’egli con gran pericolo campò con la moglie e

con la figlia ; ma noi dobbiamo dedurre, dalle indi-

cazioni dei monumenti, che l’arrivo di questa prin-

cipessa avvenne poco tempo innanzi la fuga di Ales-

sandro, quando già compiute erano quelle scultu-

re che solo nel regno ce lo dimostrano

.
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figlia. Dieien moglie di Alessandro II, figlio ille-

gittimo di Alessandro I.— Nomi di Berenice e di

Alessandro II sui monumenti egiziani.— I monu-
menti medesimi dimostrano che il regno loro non

fu sì breve
,
quanto indicano gli scrittori.

Moriva Sotere II, lasciando una sola figliuola le-

gittima, la quale è da Pausania chiamata Berenice,

unica sua legittima prole (i). Secondo Porfirio (2)

questa principessa che succedette a Sotere, ebbe no-

me Cleopatra , ecbedessa sia la medesima che la Be-

renice di Pausania ,
è manifesto dai termini coi qua-

li vien designata da Porfirio, Bvyctr^'i fùv roti rqe-

<r(òuré(>ov
,
ymcurii Sì tou vsurè(>ov, cioè, figlia di

Sotere II
,
e moglie di Alessandro I. Non avendo

avuto Sotere altri figli legittimi fuori di questa che

a lui succedette, è manifesto designarsi la medesi-

ma donna sotto que’due diversi nomi. E questa è

quella stessa Cleopatra della quale ho parlato so-

pra esponendo i cartelli di Alessandro sulla faccia

orientale della Porta di Qus . Vedremo che anche

sui monumenti del tempo l’ uno e l’altro nome se

le attribuisce.

Di Alessandro, che perito era in una battaglia

navale datagli dagli Egiziani condotti da Cherèa,

(1) Attica cap. ix.

(a) Presso Eusebio ed. Zohrab et Maio pag. 119: ed. du-

chee pag. a45.
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rimaneva un figlio, il quale protetto dapprima da

Mitridate, si era commesso alla tutela e all’ amici-

zia di Siila dopo la guerra fatta dal Romano al re del

Ponto . Intanto Berenice, morto essendo il padre

Soterell, eragli legittimamente succeduta nel trono

d’Egitto (i), lo che sapendo il figlio di Alessandro,

si preparava, protetto ed aiutato da Siila, a inva-

dere l'Egitto e impadronirsi del regno. Ma le oo-

se si ridussero a concordia senza guerra, avendo

il romano protettore ordinato che Alessandro II

( tale fu il nome del figlio di Alessandro I) toglies-

se in moglie Berenice . Il Letronne, istituendo un

esame critico di questi fatti e del testo di Appiano

ove si trovano accennati, conclude che Alessandro

era nell’età di anni ventinove, quando per queste

nozze venne in possesso del regno (a)

.

Ma non potendo sopportare l’orgoglioso re l’aspet-

to di una donna non giovine, poiché era stata già

moglie del padre suo Alessandro I, ed alla mano

della quale andava debitore dell’acquistato soglio,

la fece morire passati appena diciannove giorni do-

po le nozze. , .
'

Che Berenice regnasse sola qualche tempo avàn-

(i) Lo Champoltion-Figeac, per mala interpretazione dei te-

sti degli scrittori, fu costretto a dare a Sotere due figlie , con-

tro l’ affermazione di Pausania: lo che fu dottamente corretto

dal solerte Letronne, Recher. pag. 117 e segg.

(a) Appiano De Bell. Civiltà, lib. 1 : Letronne Recherchcs ec.

pag. laa e segg.
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ti di sposarsi ad Alessandro, viene attestato da va-

rie medaglie che portano il solo nome di lei, le

quali pubblicate furono dalVaillant edall’Eckhel.

Ma il suo regno non durò, secondo Porfirio, e se-

condo ciò* che ricavasi dal testo di Appiano, più di

sei mesi, il termine dei quali corrisponde all'anno

80 avanti l’era volgare (t).

Alessandro II, fatta morire la moglie, rimase solo

padrone del trono, ed il suo regno, benché ammes-

so non venga nel Canone dei Ile e nelle liste degli

antichi cronologi
,
pure sembra attestato da molte

altre testimonianze della storia; e perciò fu ammes-

so dal Vaillant e da molti altri eruditi; e Io Chain*

pollion-Figeac prendendo a discutere ingegnosa-

mente i luoghi storici che a questo Tolomeo si ri-

feriscono, ha creduto poterne inferire, che Alessan-

dro II regnasse otto anni in Egitto, il termine dei

quali coincide coiranno avanti G. C. (a). Alla

qual’ epoca fu cacciato dal popolo, che odiavalo per

l’uccisione di Berenice e per molte altre commesse

crudeltà; e ritiratosi nella Fenicia, mori in Tiro,

legando ( come si crede) per testamento la corona

d’Egitto al popolo romano.

Ma la contraria sentenza, che fu già dell’illustre

Visconti (3), è stata recentemente con molto inge-

.

' * 4 .

(l) Armai, des Lag. T. li, pag. a3g.

(a) Ibidem, Tom. u, cap. tu.

(3) Iconografia greca, trad. dal D. Labili: Milano l8l5. voi.

ih, pag. 363, nota (a).
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gno sostenuta dal Saint-Martin (i), ed a questa ade-

risce il Letronne, aggiungendo in favore di essa un

nuovo argomento di cronologia (a). Secondo que-

sta opinione, Alessandro, alcuni giorni dopo l’uc-

cisione della moglie, sarebbe stato messo a morte

dai soldati egiziani, presi d’indignazione per quel-

l'eccesso di crudeltà e d’ingratitudine.

A me, per quanto ammiri l’ingegno adoperato

dai sostenitori dell’ una e dell’altra sentenza, non

sembra essere il vero ancor ben manifesto. 11 regno

di Alessandro II è tuttavia oscurissima parte della

storia dei Lagidi
,
come giustamente asseriva il

Vaillant (3). Ma sostenere ch’ei regnasse soltanto

pochi giorni dopo la morte di Berenice, questo i

monumenti d’ Egitto non consentono , come ora

brevemente dimostrerò

.

Il gran tempio di Edfu , città che i Greci, per le ra-

gioni che a suo luogo saranno esposte, chiamaro-

no Apollìnopoli-la-grande , è tutto adorno di scul-

ture di Tolomei anteriori al Alessandro II (4). 11

tempio è chiuso da un grande ed alto recinto di

muro costrutto non già di mattoni crudi, secondo il

consueto, ma della stessa pietra arenaria del tempio,

squadrata e commessa con bellissim’arte. Questo

gran muro, benché sia adesso in molta parte sepol-

(
i) Nouvelles reeherches sur C epoque de la mori d'Alexandre.

(al Recher. pag. i/,3.

(3) Hist. Ptotem, pag. i3a.

(4) leggasi la Descrizione dei Monumenti .
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to dulie sabbie ebe se gli addossano da levante e da

occidente, pur tanto ancora ne rimane scoperto, da

vedersi che tutto fu nell’ interna e nell’esterna fac-

cia ornato di sculture. Lo stesso luogo che occupa,

basta a far conoscere che questa fu un’opera poste-

riore al tempio : ma io qui non considererò altra

cosa che le sculture delle quali è adorno. La faccia

esteriore del fondo che guarda a tramontana
, è qua-

si tutta scoperta; e scolpite vi si veggono immagi-

ni di gigantesca statura, tra le quali notabili sono

quelle di una regina e di un re. La prima di esse,

cioè la regina che precede, sta offerendo due vati

di vino al dio del tempio (i) ; e i due cartelli che

l’accompagnano esprimono
(
pag. XXI, n.° io

)
••••

.
.
(x)fte&xo (

pnH(T)ouep(n) .... BeeprtiK- x )

g,iju.e coTXn (&*rou) cumi A cipH (ITto>vm.ic

20tt tt'q IXXKcnxpc oung, xtt <t>xg,M<j.r)

.ftlXKp yJU<5.xmiUl<S.I la moderatrice signora del

mondo (la giovine?grande delle offertePBeuen ice) (a)

reale sposa e sorella delfiglio del Sole (3 ) (
Tolo-

(i) Vcggasi la Tav. M. R. n.» uni, fig. sg.

(3) Notisi che nei geroglifici è raddoppiata la prima vocale

del nome Berenice

,

eh’ io credo essere un errore d’ ortografia 1

non singolare nè raro nei tempi tolemaici ,
come mostrerò in

progresso descrivendo i monumenti

.

(
3

)
Questo titolo solito dei re d’ Egitto si trova scritto sui

cartelli dei Lagidi piuttosto col disco formato dal ravvolgimen-

to dell’ urèo e coll’ uoeo omofono dell’oca , che col disco e col-

]' oca, come nei tempi faraonici: affettazione tolemaica.
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meo cognominato (i) Alessandro, sempre vivente,

amato da Pillali ) Dei filometori .

Primieramente è manifesto che questa Berenice

chiamata moglie e sorella di Tolomeo-Alessandro,

altra esser non può che 1’ unica figlia di Sotere II

che succedette al padre, e che si sposò per volere

di Siila al cugino Alessandro II. Il titolo di sorella

l’è dato, come alla moglie di Evergete I, non in

senso proprio, ma per quel costume del quale ho

fatto altrove parola (a). Che anzi abbiamo certezza

che questo titolo Ai sorella, rispetto ad Alessandro

II, era a Berenice riconosciuto dall’uso e dai pub-

blici atti; poiché Cicerone, ch’era di questi re con-

temporanco, chiamala sorella di lui in un fram-

mento dell’orazione De rege dlexund.— Cura regi-

na/n sororern suam cararn , acceptarnquepopulo tru-

cidasse

t

ec. (3). E ciò conferma egregiamente le os-

servazioni del Letronne(4). Il soprannome poi di

Filometore derivava a Berenice ed Alessandro da

Cleopatra, Sotere II ed Alessandro I, dei quali era-

fi) !X.OTTftCJ corrisponde al XOTTHOT sopra ana-

lizzato a pag. 384- Spesso la lettera CJ si scambia col dittongo o*T
per analogia di suono, e quindi se ne scambiano anche i segni,

come vedremo. In questo luogo vedesi nel cartello un X ri-

dondante, che forse poteva averci luogo nell’antica ortografia,

ovvero è un errore dello scultore. Infatti in altri simili cartelli

non si trova (n.° io, ti).

(a) Sopra a pag. 3i6.

(3) I'ragm . trium orai. M. T. Ciceronis, ed. Maio pag. 4<).

(4) Sopra a pag. 3 1 6, nota (a).
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no figli e successori immediati (i). Se qualche gre-

ca iscrizione si trovasse di questo regno, penso che

un tal soprannome 1 vi s’ incontrerebbe.

E pertanto fuor d’ogni dubbio che queste gran-

di sculture del recinto di Edfu eseguite furono sot-

to il regno di Berenice e di Alessandro II; lo che

sarà qui appresso anche più chiaramente dimostra-

to. Or veggasi se una tale opera potè farsi da questi

re quand’essi regnato avessero insieme soli dician-

nove giorni, come dagli scrittori si narra. E per

quanto le sculture di questa grande parete esterna

siano anche per sé sole troppo vaste, da poter cre-

dere che in sì breve e certamente non tranquillo

spazio di tempo si eseguissero, pur desse le sole non

sono che al regno di Alessandro e Berenice riferire

si debbano. Imperocché tutto questo gran recinto

(
la superficie del quale è calcolato estendersi cin-

quanta mila piedi parigini quadrati) fu, e dentro

e fuori, fatto scolpire da questi re. Nella faccia in-

terna corrispondente a quella oveveggonsi le scul-

ture qui nominate, è rappresentata in vastissimo

quadro l’inaugurazione di Alessandro, la quale io

pubblicherò in altra sezione dei Monumenti Storici.

I reali cartelli sono prenome e nome-proprio
(
n.°

io, d). Il prenome analogo nel resto a quelli dei

suoi predecessori, ha di più in fine una*speeie di

titolo (cecCAT?) che non saprei con certezza in-

(i) Sopra a pag. 38:, 388.
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terpretare. Il nome-proprio è in tutto simile a quel-

lo che va unito al cartello di Berenice. Leggesi poi

sotto i cartelli, applicato singolarmente al re, il ti-

tolo ni TKp, o $no*r-f- Teq*AA*rM.Ai il Dio Fi-

lo.metohe. E qui coi cartelli e colle immagini del

re, non si vede l immagine nè leggesi il nome del-

la regina . Lo che sembrami esser fondamento a

due conseguenze: i.° che il re solo celebrar do-

vette il rito solenne dell’ inaugurazione; è ciò piena-

mente conviene ad Alessandro li, perchè quand’egli

pervenne al trono, Berenice vi stava già da più me-

si sola e legittima regina: a.° che le immagini to-

lemaiche di questo recinto significano veramente

il figliuolo di Alessandro I, poiché potrebb'esi cre-

dere a prima vista dei cartelli n.° io, posti dinnan-

zi -aH'immagine di Berenice (ed ebbi dapprima an-

cor io questo sospetto) che nel secondo di essi b, si

ricordasse il nome di Alessandro I, che di Berenice

fu marito. Avrebbe essa potuto, come femmina e

sola sul trono, molto più non essendo solite le regi-

ne Lagidi ad avere un cartello prenome, unire al no-

me suo un secondo cartello, che ricordasse il marito

di lei Alessandro I, il quale pure fu re dell’ Egitto. Ma
il trovar poi in questo stesso recinto quadri propri

rappresentanti l’ inaugurazione ed altri atti religiosi

del re, o solo o accompagnato dalla moglie "Bereni-

ce, è un fatto che dimostra manifestamente rappre-

sentarsi qui il secondo Alessandro, mentre regnava

insieme colla figliuola di Solere II. Che anzi quella

jw*’

Digitized by Google



395

faccia medesima del- muro ove si vede scolpita in

gigantesche forme la sopra citata immagine di Be-

renice, vale meglio di ogni altro luogo a chiarire

questa dubbiezza. Le sculture del muro sono divi-

se in due partiinenti; il superiore, che ha figure

molto maggiori del vero; e l’inferiore, che è adorno

di piccoli quadri i quali rappresentano atti religiosi

di questo medesimo re e regina. Ed una gran linea «

o fascia d’iscrizione geroglifica serve come di basa-

mento ai quadri superiori, e fa divisione ai due

partimenti. In questa nient’ altro si legge che i ti-

toli e il nome del re e della moglie. Precedono i

cartelli del primo, quali si veggano al n.° io, d: se-

gue poi la leggenda n.° io* c, la quale esprime g,p

xecfcoum (atou) g,tM.er . (T)neftTO (
BepxtiKK.

t) niTKp niutenut<j.'T
;
&tup-g/r (m)ii<s.r e in-

sieme la sorella sua e moglie ,moderatrice del moti-»

do
(
Berenice) Dei Filometori amanti Hór-Hut,

ovvero, sfecondo il consueto dei titoli reali, amali

da Hór-Hat, che è il Dio principale di Edfu, espres-

so quivi nelle sue forme per un caratterefigurativo.

Tutte poi le interne facce del recinto sono ador-

ne di sculture del medesimo Tolomeo-Alessandro

coi cartelli n.° io, d. Esse rappresentano le solite

adorazioni ed offerte agli Dei del tempio; e in al-

cuni quadri vien dietro al re l’ immagine della regi-

na col titolo (n.° io, e )
OpK. T, » TpH (t)

Jte&TO Sole
y
(affetto dell’articolo femminile) si-



gnora del mondo

;

e col nome (R?\eon<J.TpA.. f)
Cleopatra. Ed ecco cliei monumenti originali ren-

dono ragione della diversità di nome di questa regi-

na presso gli scrittori
, la quale è da Pausania chia-

mata- Berenice , e da Porfirio Cleopatra . E che des-

sa portasse l’uno o l’altro di questi due nomi su-

gli stessi monumenti del tempo , è cosa manifesta

tanto da queste sculture del recinto di Edfu, che

in verun modo non potrebbero applicarsi ad altri

che ad Alessandro II, quanto dal vedere (ed è que-

sto perentorio argomento ) che le sembianze me-

desime distinguono le due immagini di regina, o

portino esse il nome di Berenice, o quello di Cleo-

patra (i).

Or dovendo necessariamente attribuire tutte que-

ste sculture al regno di Alessandro II, e di Bereni-

ce, possibile non è ch’e’ durasse soltanto pochi gior-

ni, come pensano del primo alcuni moderni critici,

e come di Berenice narra la storia, ch’essa non più

di 19 giorni insieme col marito regnasse. D’altron-

de non può supporsi che queste sculture, ove ap-

parisce qua e là rappresentata insieme col re la re-

gina, eseguite fossero mentre Alessandro stava sole*

sul trono . Nè la ragione, nè l’uso comportava che

una regina già morta si rappresentasse col vedovo

re sui monumenti, nè ciò (quando avesse potuto

farsi
)
stato sarebbe comportabile ad Alessandro II,

(1) Tav. M. R. n.® rxu, fig. 81.
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die appunto per esser -solo nd regno, si fe’ della

propria moglie assassino. Risulta pertanto dai mo-

numenti originali la necessità di ammettere che il

regno di Alessandro e di Berenice fosse almeno tan-

to durevole, quanto era necessario a compiere li

sculti adornamenti del, gran recinto di Edfu, che

certo eseguirsi non poterono né in pochi giorni

,

nè in pochi mesi . Allorquando abbiamo una simi-

gliatile autorità di monumenti del tempo, non dob-

biamo stare in forse a corregger per questa i rac-

conti della storia, che da quella dissentano.

Tre sono le testimonianze storiche che al regno

di Alessandro e Berenice si riferiscono: la prima è

di Porfirio in questi termini espressa (t):
(
’AAf-

£xvSt>ot )
qA$iv eìt Ttjv ’AXe£xvS<>eixv, kx) yv^px; ryv

T(>Oaf>YllltVYlV KùiOTXTQXV, KX(>XÙa(Ìu'V Ti TXf OCKOU-

cije (a) ty[v i£ou<rixv , ìwsxkxiSìxx Sixyevopévuv

àvéiAev xùrììv , xxì avrìt vtÌ twv 'tviirbuv ìv

t« yvpvxtriai Sta pioupovtav truviyopivot xtu-

?.ìto «
(
Alessandro

)
venne ad Alessandria e tolse

« in moglie la soprannominata Cleopatra : e pre-

« so avendo l’Impero a mal grado di lei, passati

« diciannove giorni ,
la uccise

;
egli poi

,
a mo-

(i) Porfirio presso Eusebio, Chron. pars, i ed. Aucher pag.

a45 ; ed. Zohrab et Maio pag. 119.

(a) Adotto la giustissima e naturai correzione de] Letronne

che legge rr*ò àxoCam invece di irap «ovant , la quale ultima

lezione è contradetta dalle versioni armena e latine, che seguo-

no quella proposta dal dotto Francese.
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“ motivo di quella nefanda uccisione, assalito da-

ti gli armati nel ginnasio
,
fu ammazzato » .

Appiano (f) racconta che « àXXèe révSe ( ’A bi-

>< %zvS(>ov) fiìv oi ’AAe%ctvS(>St, èweeacx/SeKZTiiv *111 f-

« (>u.v 'é^ovra. rij« &(>%%<, iroTiire^ov <rf>ùv ,

a ola, ZuMx Tera&órz, l^youfievov , rb yu/zva-

« tiov ìk to'j /3xtribeiov ir^oxyxyóvTet Ìktéivxv .

« Ma gli Alessandrini, diciannove giorni dopo che

« teneva il principato, lui (cioè, Alessandro) che

« confidando nella protezione di Siila troppo inso-

« lentemente ad essi imperava
,

dalla reggia nel

« ginnasio avendo accompagnato, mentre stava par-

ti lamentando, ammazzarono

.

E Cicerone, orando intorno al re Alessandrino (a),

ricordava di Alessandro II ;atque illud eliatn consta-

re video
, regem illuni, rum reginam sororern mani,

carurn acceptamquepopulo /minibus suis~ trucidasset,

inter/ectum esse impetu rnultitudinis.

Di questi tre scrittori*, due, cioè, Porfirio e Cicero-

ne consentono in questo, che Alessandro fosse am-

mazzato in pena di aver ucciso la moglie. Appiano

ne assegna per motivo la sua insolente dominazione.

I primi due si accordano nel dire ch’egli uccise Cleo-

patra diciannove giorni dopo le nozze; ma Cicerone,

che era a questi fatti contemporaneo, quantunque

aifermi che fu trucidato Alessandro perchè ucciso

(i) De Belli.- civilib. lib. 1, !, i

,
(a) Fragm. trium oralion. cd. Majo. Metfiol. 1814 p. 4g-
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aveva la moglie, pur del tempo che insieme regna-

rono non fa parola: nè ciò al discorso del romano

oratore apparteneva
,
poiché per mera incidenza

accennava quel fatto. Il suo silenzio dovrebbe ra-

gionevolmente supplirsi coll’affermativa e concorde

indicazione di Porfirio e di Appiano, sé ciò non

venisse contradetto da un fatto monumentale chia-

ro ed inrecusabile. Ma poiché i monumenti del tem-

po ne costringono ad ascrivere al regno di Alessan-

dro II e Berenice una maggior durata che dicianno-

ve giorni
,
noi dobbiamo all’indeterminata sentenza

di Cicerone attribuire un senso che accordare si pos-

sa colla irrefragabile testimonianza dei monumenti.

Tale addiviene pertanto la necessità delle cose

nella presente quistione, che bene potrebbe ammet-

tersi essere stato tratto a morte Alessandro poco do-

po e per cagione dell’ uccisa regina
,
ma in verun

modo concedere non si può che per soli dicianno-

ve giorni insieme con lei imperasse. Non così per

altro possiam trarre dai monumenti alcun indizio

che valga a determinar la durata di quel regno.

Tolto via ogni dubbio sull’ essere stato sì breve che

per Porfirio ed Appiano si afferma, si aggiunge in

qualche modo un nuovo peso alle ragioni, d’altron-

de per se stesse non ispregevoli, che determinarono

1* autore degli Annali dei Lagidi ad assegnare ad

Alessandro II un regno di otto anni. Che questa

sentenza vada esente da difficoltà, non può affer-

marsi
;
nè dire si può quanta parte di questi otto
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anni regnasse Alessandro insieme eon la regina;

bensì non potendosi per niun modo ammettere il

brevissimo regno di diciannove giorni
, o poco più,

credo preferibile l’adottare provvisoriamente gli ot-

to anni, finché più precisi documenti non si ag-

giungano a toglier via anche in questa parte ogni

nostra dubbiezza.

*j- 12. Regno di Tolomeo-Dionisio e delle sue figlie. —
Non ne rimane altra memoria sui monumenti d’Egit-

to
, fuori di due iscrizioni greche

.

Alessandro era morto senza lasciar discendenza;

e il popolo elesse in re dopo di lui Tolomeo figliuo-

lo illegittimo di Sotere II, che vien distinto col so-

prannome di vèot Aióvutrot, nuovo Bacco. Egli eb-

be ancora l’ignobile appellazione di Aulete
,
perchè

tra le altre sue immoderate e non decenti passioni,

quella aveva di mettersi in gara con vili persone

nell’ arte di suonare il flauto

.

Costretto dall’odio dei sudditi di rifugiarsi a Ro-

ma, gli Alessandrini riconobbero per regine d’Egit-

to (secondo Porfirio presso Eusebio) le due maggio-

ri figlie di Pionisio, Cleopatra e Berenice. Quest’ul-

tima
,
per morte della prima

, restò sola nel re-

gno (i), e sposò il figlio di Antioco Grypo re di Si-

(i) Lo Champollion-Figeac appoggiandosi alla testimonianza

di Dione-Cassio e di Strabane , sostiene che la sola Berenice,

la maggiore dei cinque figli di Tolomeo-Dionisio ottenne il re-

gno. Anna!, des Lag. T. il, pag. 3o/,.
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ria
;
ma fattolo uccidere poco dopo

,
si maritò nuo-

vamente con Archelao, che davasi per figlio di Mi-

tridate-Eupatore.

Dopo tre anni d’istanze e di contese, Dionisio ot-

tenne finalmente dal Senato romano di esser ripo-

sto sul trono, e ciò fu fatto a viva forza per l'eserci-

to di Gahinio comandante della Siria. Archelao fu

morto nel combattimento, e Berenice in pena di

avere usurpato la corona, fu fatta uccidere dal pa-

dre. Regnò Dionisio inviso a tutti, anche tre an-

ni, e l’intero suo regno si computa di ai anno, o

di 29, secondo che si calcolano, o no gli 8 anni

che regnato avrebbe Alessandro II: l’ultimo dei

quali cade l’anno 5 i avanti l’era volgare.

Dei cartelli tolemaici che si conservano sui mo-

numenti d’Egitto, niuno ne ho trovato che appli-

care si possa a questo Dionisio-Aulete, o alla sua

figlia Berenice. Il Wilkinson ha cr^luto potersegli

probabilmente applicare due cartelli che con dub-

biosa nota riferisce nella tavola iv
;
ma veramente

a nessun fondamento si appoggia una tal congettu-

ra, poiché i titoli di quel cartello prenome posso-

no ugualmente appartenere ad altri re della fami-

glia dei Lagidi, alcuni dei'quali massimamente,

presentano nel cartello prenome titoli mutabili, e

che applicare si possono indistintamente a diversi

re, come dirò in appresso.

Non conosco pertanto altri monumenti originali

che certamente riferiscansi a questo Tolomeo-Dio-

T. II. *6
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nisio, fuori delle greche iscrizioni che trovansi a

Philoe, e che pubblicate furono dal Letronne Re-

cherches ec. pag. iM\ e segg.

J. iS. Regno di Ci fopatua ultimix dellafamiglia dei La-

gidi . Suo nome e titoli fui monumenti cTEgitto ; e

nome e titoli di Tolouko-Ce*are
(
C.esarioue

) figlio

bastardo di Cleopatra e di G. Cesare. — Questo

giovanetto divise con la madre i titoli e gli onori

di vero re d'Egitto.

Tolomeo-Dionisio vedendosi presso a morte, pen-

sò a dar ordine e modo di successione tra le sue

due figlie, e due figli ad esse minori che gli rima-

nevano. Dispose che la corona si ereditasse dalla

maggiore delle prime Cleopatra
,
insieme col pri-

mo dei due figli, che chiamossi
,
come il padre, Dio-

nisio. In loro difetto la seconda sorella e l' ultimo

figlio occupato avrebbero il trono; delle quali di-

sposizioni Tolopieo lasciò protettore ed esecutore

il popolo romano

.

Ma ben tosto l’animo altero ed ambizioso di

Cleopatra, che non sapeva contentarsi di avere un

compagno sul trono, suscitò domestiche discordie;

le quali peraltro le tornarono a danno, perchè fu

costretta a fuggirsene in Siria, ove radunò tante

forze da poter far guerra al fratello.

Intanto Giulio Cesare già vincitor di Pompeo, cui

un infame tradimento aveva recato la morte, veni-

va in Alessandria; e coll’ autorità di Roma face-

vasi giudice delle parti dissenzienti; ina esse ven-
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ner tra loro ad un feroce scontro, nel quale rima-

sta essendo vittoriosa Cleopatra, Dionisio perì nel

Nilo l’anno 4 ° del suo regno.

Allora si unì alla regina il minor fratello, ciò

consentendo anzi ordinandolo Cesare, che le cose

d’Egitto regolava non tanto a favore di Roma,

quanto a satisfar l’ambizione di Cleopatra, colla

quale teneva intrinseca dimestichezza. Frutto ne

fu un figlio poco dopo nato , al quale gli Ales-

sandrini imposero nome Cesariowe (i). Ma Cleo-

patra che fatta non era per divider con altri il su-

premo potere, sempre più acquistando di ambi-

zione quanto perdeva di vergogna, adoperò con se-

greti maneggi che tolto fosse di vita il secondo fra-

tello; e ciò avvenne, secondo Porfirio presso Euse-

bio, l’anno 4 ° del regno di lui, che per Cleopatra

era l’ottavo.

Qui »on occorre ripetere il racconto dei notissi-

mi fatti che dopo quell’epoca succederono; e come

quest’ultima regina dell’Egitto si destreggiasse piut-

tosto con le lusinghe del sesso che con la forza del-

le armi
,
a mantenersi sul trono . Dopo il romano

Dittatore, riuscita essendo ad invaghire ardente-

mente di sè il triumviro Antonio, seguì colla per-

sona e colle sue armi l’intero corso della fortuna

di lui.

Uno dei titoli più caratteristici che trovansi sul-

(i) Plut. Vita di G. Cesare.
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le medaglie di Cleopatra è quello di ©EA NEflTE-

PA la novella dea. Plutarco racconta che avendo

Antonio festeggiato pomposissimamente in Alessan-

dria la conquista fatta dell’Armenia e di altre con-

trade d’Oriente, Cleopatra comparve nella pubbli-

ca pompa portando la veste che è sacra ad Iside;

ed allora e poi nuova Iside chiamare si fece (i) .

Nella qual comparsa peraltro non si deve vedere un

atto empio ed una specie di sacrilego ardimento,

come l’Autore degli Annali dei Lagidi (a) vuole qua-

lificarlo. Plutarco riferisce semplicemente il fatto

e nulla aggiunge di quella pretesa empietà; e infat-

ti sappiamo e vediamo pei monumenti originali, es-

sere costume solito degli antichi re e regine d’Egit-

to, praticato ugualmente dai Lagidi, di vestire le in-

segne della divinità ed assumerne i titoli. Le regine

massimamente, rare volte si veggono rappresentate

sui monumenti, senza che siano distinte colle vesti

sacre d’Iside, o di Athyr. Della qual cosa vedremo

in progresso innumerabili esempi.

La fortuna di Cleopatra disparve con quella del-

l’innamorato triumviro; che anzi fu cagione un

vano timore, od un bizzarro capriccio di quella

(l) Plut. Vita eli 4Monto.
(al Anneit. eics Lag. T. il, pag. 363. Lo stesso Autore per la

ingegnosa interpretazione di una medaglia di Cleopatra, crede

poter dimostrare che il titolo di novella elea dinoti il principio

di una nuova era di quella regina, che sarebbe cominciata l’an-

no 16.“ del suo regno, cioè l’anno stesso che si celebrò quella

festa (1. s. c. pag. 363, e segg.)
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femmina, che le cose del mondo si volgessero a de-

stini in tutto diversi da quelli che succeduti sareb-

bero, se allorquando tutto lo sforzo d’Òriente e di

Occidente venne a contesa ad Azio, la fortuna aves-

se, come possibile era, dato la vittoria ad Antonio

piuttostochè ad Ottavio. Cleopatra già infedele e

perfida verso l’amante sventurato, sperava poter col-

le medesime armi delle lusinghe e dei vezzi inve-

scare e vincere il vincitore Ottavio, e conservare

per tal mezzo la corona : ma quando si accorse a

che la riserbava la intemperante ambizione del for-

tunato romano, scelse di sottrarsene colla morte.

Ciò avvenne verso la metà di agosto dell’ anno 29

avanti l’era volgare, dopo che Cleopatra aveva re-

gnato aa anni compiuti (1). Il figlio Cesarione fu

messoa morte; egli altri figli od uccisi, o disper-

si; onde finì con quest’ ultima regina la famiglia e

la dominazione dei Lagidi.

Non ho trovato sui monumenti originali me-

moria dei due giovanetti fratelli che insieme con

Cleopatra successivamente regnarono: ma le scul-

ture dell’ultima parete esteriore del tempio di Den-

derah sono un prezioso monumento' di questi ul-

timi anni dell’impero dei Lagidi. Rappresentano

in gigantesche figure le immagini di un re e di una

regina, che fanno offerte ad Athyr dea titolare del

(\) Annoi, des Lag. T. 11,
pag. 38o.
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tempio (i). Precede l’immagine del re, al quale sta»

dinnanzi i cartelli n.° 12 della pag. XXII. Il primo a

esprime <l>pH rtftft (n) nrro (IItoX*JUC) e

l’altro b, Pk-ci, o CI-pH JtHft (n) cy<J- (Ricpc,
o R<ucpc cuxtg, xtt Ot^-Ich-mai); cioè

Sole signor dei mondi
,
o dei due mondi

(
vale a di-

re, dell’Alto e del Basso-Egitto ) Tolomeo, figlio

del Sole , signor della dominazione? K.AISRS K au-

<ru(>ot (a) Cesare, sempre vivente, amato da Pìitah

e da Iside

.

Sotto i due cartelli si legge TKp necf-

Tcf (ncefiotrr) JU.A.I; e Teefjuus/r m.a.i (3), dio

Filopatore e Filometore

.

Dinnanzi alla regina, che è, secondo il consueto

,

vestita alla foggia delle dee d’Egitto, leggonsi i car-

telli n.0 ii, c, d, che esprimono T (x)tte&TO

(RXeon«5.Tp& . t) g,p necci p«ci ne& sya.

(IItO>vJUUC ZOTT ItOT Rwcpc oun$> ZTT,
£-IcHAA&.t) La moderatrice signora delmondo

Cleopatra, e insieme il figlio di lei, figlio del Sole ,

signor della dominazione?Tolomeo cognominato Ce-

sare (o Neo-Cesare) sempre vivente, amato daPhtah
e da Iside. E sptto il cartello che porta il nome della

(i) Veggasi la Tav. M. R. n.* xxm, figg. a6 , *7 .

(a) Espresso in caso genitivo per le ragioni che accennerò
nel capitolo seguente.

(3) Il geroglifico corrisponde in molte iscriaioni

tolemaiche all’ altro carattere^ , e significa ugualmente
TUAT la madre. Ne vedrr- mo in progresso molti e-

sempi. ,
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regina *J"THp IteCTCJ JU.&I dea Filopatore, e sotto

quello di Tolomeo THp neepref M.AI ( À.VOO )

TecjMAT XX&.I , dio Filopatore e Filometore

.

Per tali nomi e titoli è manifesto rappresentarsi

in queste due immagini la regina Cleopatra col figlio

che partorì a Cesare, e al quale, secondo gli scrit-

tori, fu dato dagli Alessandrini il nome di Cesario-

ne. Intorno a questo giovanetto non giudicò retta-

mente l’Autore degli Annali dei Lagidi, asserendo

ch’e’non regnò giammai, e che morìsenza onori (i).

Dione Cassio (a) racconta che Cleopatra, in grazia

dei soccorsi prestati a Dolabella, ottenne dai trium-

viri che questo giovanetto, ch’ella non nascondeva

esser frutto de’ suoi amori con Cesare, venisse rico-

nosciuto per vero re d’Egitto; e Plutarco (3) nar-

ra che Antonio
,
dopo aver proclamato Cleopatra

regina d’Egitto, di Cipri, di Libia e di Celesiria, le

diede per collega nel dominio Cesarione. Questo

giovane ebbe anche il pomposo titolo di re dei re,

che più lo qualifica per vero re d’Egitto, poiché

anche di quest’appellazione usarono i Faraoni. Or

paragonate queste testimonianze degli scrittori col

sopra esposto fatto dei monumenti originali, si ve-

de: i.° che Cesarione ebbe, come tutti i re d’Egitto

della famiglia dei Lagidi, il nome di Tolomeo, al

(l) Tom. n, pag. 34o.

(a) Lib. xlvii, 3i.

(3) Vita di Antonio.
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quale si aggiunse il soprannome Cesare, o Ne<j-Ce-

sare ch’ei teneva dal padre: a°. Ch’ei fu conside-

rato come collega della madre nel regno, e come

vero re ebbe, in apparenza almeno, le prime parti

nelle pubbliche comparse, poiché sulla parete del

tempio di Denderah l’immagine sua precede quella

di Cleopatra: 3.° Che quest’ ultima regina d’Egitto

portò il soprannome di Filopatore, il quale si trova

sotto il cartello del pome-proprio di lei; e che que-

sto titolo fu pure attribuito al figlio Tolomeo-Cesa-

re, chiamato ancora
,
forse per rispetto alla madre

,

Filometore . Quanto al soprannome Filopatore ,

Cleopatra tenevalo dal padre Dionisio, al quale vie-

ne attribuito in una iscrizione greca di Philoe (i).

Considerando l’indole altera ed ambiziosa di Cleo-

patra, e la giovinezza del figliuolo di Cesare, bene

è da credere che tutte le faccende pubbliche si ma-

neggiassero totalmente per assoluta e libera volontà

della madre, la quale, secondo che la storia c’inse-

gna, adoperò tutte le arti che a regina e a giovine

donna appartengono
,
per conservare il trono in

quell’epoca nella quale la prepotenza romana, aven-

do già sottomesso tutti i vicini paesi d’Oriente, po-

teva pretendere, rispetto all’ Egitto, dei diritti di una

più onesta apparenza che sembrata non sarebbe la

sola ambizione di conquista. Ma, o sia che Puso il

comandasse, o sia che ciò piacesse a Cleopatra, tanto

(i) Letronne Rechcr. pag. i3g.
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per amore del figlio, quanto per orgoglio di aver

posseduto gli affetti di Cesare, e fors’anche consi-

gliata da politici riflessi rispetto a Roma; ossivvera-

mente che ciò si procurasse da Antonio stesso, il

quale quasi a despressione di Ottavio ch’era di Ce-

sare figlio adottivo
,
sosteneva essergli Cesarione le-

gittimo figlio (1), certo è pei monumenti, che il fi-

gliuolo di Cleopatra e di Cesare godè insieme con

la madre di tutti i regii onori che a re d’Egitto si

appartenevano . Deve pertanto la storia
,
per essere

esatta, non escludere dai re di questa famiglia il

giovane Tolomeo-Cesare, e notare che Cleopatra, ne-

gli ultimi anni almeno del suo regno, non fu sola

sul trono, ma che ne divise gli onori e il titolo col

figlio Cesarione

.

È finalmente notabile tra i titoli che sovrastano

al cartello n.° ia, d, quello di pKCI; o Cipftfiglio

del Sole. Ciò equivale, come altrove ho dimostrato,

afigliuolo di Faraone

;

lo che rigorosamente dir non

potevasi di questo giovinetto a cui Giulio Cesare fu

padre. Ma qui gli è attribuito e perchè era solito a

darsi a tutti i re dell’Egitto, e perchè quantunque

ignota non fosse la illegittima discendenza di quel

fanciullo, pur volevasi ancora autorizzare il suo in-

nalzamento, dimostrandolo erede dei Lagidi prede-

cessori, dei quali pur egli assunto aveva il nome

comune.

(1) Dione Cassio lib. xux. 41 : lib. t, 1

,

3 ,
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Nacqui Cesarione verso il sesto anno del regno

di Cleopatra, poco dopo ch’ella erasi sposata al se-

condo fratello suo collega sul trono. Perciò l’intera

vita di quest’ultimo re d’Egitto fu di circa sedici an-

ni; e considerando le sue non fanciullesche sem-

bianze nella immagine a Denderah rappresentata,

si deve credere che quel monumento appartenga

agli ultimi anni del regno di lui e di Cleopatra.

Appartiene al regno di questa regina e del suo fi-

glio Tolomeo-Cesare il tempio di Erment presso

Tebe; ed ivi si rappresentano riti di religione che di-

mostrerò avere allusione alla nascita di questo fan-

ciullo . Ma questa è materia che riserbo a quella

parte la quale tratterà partitamentedei monumenti,

e delle cose che vi si veggono rappresentate.

I

$. 14. Dei titoli distintivi dei Lagidi

.

— Isoprannomi che

loro imponevano ì Greci non erano ammessi nel

cartello

.

— Instabilità e mutabilità dei prenomi di

alcuni di essi .

Ora aggiunger debbo alcune osservazioni intor-

no ai soprannomi e ai titoli dei re Lagidi, conser-

vati sui monumenti d’Egitto. Abbiamo veduto che

tutti vi sono principalmente e indistintamente chia-

mati col nome-proprio di Tolomeo, come usano gli

antichi scrittori, i quali spesso, massimamente

quando per incidenza li ricordano, con questo so-

lo nome li appellano. I soprannomi che per la ne-

cessità di distinguerli imposti lor furono, divenne-
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ro pur essi storici, ed hanno per lo più anche nei

geroglifici un’espressione equivalente. Abbiamo ve-

duto alcuni di questi soprannomi così espressi:

^ Titolo esclusivamente proprio del fi-

glio di Lago che esprime forse sim-

bolicamente il suo soprannome So-

tere. Sopra a pag. 3o6.

Ueicon, meicom fratris amans,

cbe letteralmente significa il so-

prannome del secondo Tolomeo
,

Filadelfo. Pag. 3 io.

CNon si trova nei geroglifici un titolo corri-

spondente al greco Evergete) (i)

.

Uetnecprcje (neejIOUT) amans pa-

tron smini , Filopatore. Pag. 33g.

4^ &Ovp voce che avendo analogia col-

le idee illuminare , risplendere, lu-

ce, è stata consacrata ad esprimere

il significato del greco titolo Epi-

fane. Pag. 347 .

(
1
)
Abbiamo veduto sopra a pag. 3a5 che il terrò Tolomeo

ottenne, secondo s. Girolamo, un tal soprannome per la pietà

ch’ei dimostrò riportando le immagini degli Dei da Cambise

rapite. Seguendo questa sentenza, alla quale nessuna piò gravo

autorità si può contrapporre
, derivane che il figlio di Filadelfo

si denominasse Evergete qualche tempo dopo il suo innalza-

mento al trono, e quando già erano stati fissati i suoi sacri ti-

toli nel giorno della inaugurazione solenne. Del resto a questo

titolo impostogli dai Greci d* Egitto , non vedesi perle iscrizio-

ni geroglifiche che gl’ indigeni del paese partecipassero.
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Tui-r AlAl matrem amarti, Fjlome-

tohe. Nelle leggende geroglifiche

superstiti non si trova applicato al

sesto Tolomeo che lo portò il primo,

ma bensì a de’suoi discendenti che

da lui lo riceverono. Pag. 36a, e 378.

Questo carattere che esprime splen-

dore, risplendente
,
posto in mezzo a

due caratteri dio

to a distinguere

Tolomei Evergete II, quantunque

non vi si vegga alcuna analogia

con questo suo greco soprannome.

Pag. 368.

m ,
è destina-

dagli altri

Così per altri titoli
,
come pel soprannome Ales-

sandro, o per altre ragioni e circostanze monumen-

tali che a suo luogo ho dichiarate, ritrovansi sui mo-

numenti egiziani i nomi degli altri Tolomei
,
tranne

quello di Dionisio-Aulete e dei due fratelli dell’ul-

tima Cleopatra, dei quali non è rimasto memoria.

Or noi dobbiamo osservare che nessuna di quel-

le combinazioni di geroglifici, le quali manifesta-

mente esprimono il senso dei greci soprannomi to-

lemaici, si trova racchiusa nel cartello-prenome, so-

lo questa eccettuata u I
,
che equivale al sopran-

nome Spirane . Da tale osservazione mi sem-

bra potersene inferire, che quei soprannomi non

furono mai ricevuti tra i sacri titoli dei re, che
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decretavansi e imponevansi il giorno della solenne

inaugurazione a Memfì, e che racchi udevansi nel

cartello del così detto prenome. Questi greci titoli

infatti non esprimevano alcuna religiosa appella-

zione, come esser dovevano tutti i titoli del pre-

nome di un re d’Egitto; ma significavano sempli-

cemente o una relazione di famiglia, o delle appel-

lazioni personali che riferivansi a qualche parti-

colare azione del re . I Lagidi che per le ragio-

ni altrove accennate, mantennero tutti i riti del-

l’egiziana religione, usavano nel prendere la corona

di tutte le sacre ceremonie d’Egitto, e l’egiziano

sacerdozio n’era ministro; perciò vediamo esser

pieni i prenomi tolemaici di soli titoli ,
che dalle

dottrine e dal culto proprio del paese derivavano

.

I Greci poi aggiungevano, per distinguere i diversi

re, un epiteto o un soprannome preso dal loro idio-

ma
, e quello era pure adottato dagli Egiziani

,
tradu-

cendolo nella loro lingua e scrittura: e poiché dive-

niva proprio del re, apponevanlo nella sua leggenda,

ma fuori però e dopo il cartello, ove sogliono inscri-

versi i reali titoli locali e mutabili. Quanto poi al

soprannome Epifane, che per caso singolare si tro-

va espresso egizianamente dentro al cartello preno-

me del quinto Tolomeo
,
ciò io credo esser derivato

da questa particolar circostanza
,
che quel greco so-

prannome aveva un analogia di senso colla voce ge-

roglifica C 1 , che già esisteva nella lingua, ed era

tra i tito- li, o tra le attribuzioni del Sole e
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delle anime purificate nei mondi superiori, come

ci dimostrano i testi del Rituale funebre, e le iscri-

zioni delle più antiche tombe, lo che avrem luogo

di vedere più volte in progresso. Pertanto questa

voce egizia, che esprimeva un epiteto degnissimo di

entrare tra i sacri titoli di un re cui solevano ap-

plicarsi le attribuzioni del Sole
,
essendo

(
proba-

bilmente per mero accidente
)
analoga al greco so-

prannome Epifane, fu fatta degna di star chiusa

nel sacro cartello (i). Ma pur ciò non avvenne nei

primi tempi del regno, poiché nel testo geroglifico

dell’ iscrizione di Rosetta, la quale è dell’anno ix

di Epifane, e del giorno stesso della sua inaugura-

zione, il titolo sta sempre fuori del cartello(a);

perchè io penso f\ ch’ei vi fosse poscia introdotto,

piuttosto per connivenza che per decreto dei sacer-

doti nel dì solenne dell’ inaugurazione ; e infatti

non poche volte si trovano le sue leggende sui mo-

numenti, ove quel titolo sta posto fuora del car-

tello
;
lo che altrove vedremo

.

Benché nei cartelli prenomi dei Lagidi non si am-

mettessero generalmente i soprannomi greci che lo-

ro imponevansi per distinguerli uno dall’altro, nou

erano nulladimeno tutti i loro prenomi così ben de-

terminati per numero e signifìcanza di titoli egizia-

ni
,
che certuni di essi confondere non si possano

(0 Pag. XIX, n.® 5.

(a) ivi
,
lett. A e B.
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tra loro. 1 prenomi di Filadelfo, di Eipfane, di

Evergete II, presentano sempre una composizione

uniforme, o un qualche titolo caratteristico che

scambiar non li lascia coi prenomi di altri re; ma
quelli degli altri Tolomei, sebbene nei prenomi da

me esposti seguano un tipo men vago e determinato

per ciascun re
,
pur nonostante spesse volte i molti-

plici titoli s’ intervertono, se ne sopprimono alcuni,

ad altri cedendo il luogo
, e tra loro si scambia*

no in modo, che talora alla vista di un semplice

prenome tolemaico nasca dubbio a quale di loro

appartenga, se ad Evergete I, o a Filopatore, o a

Filometore, o a SotereH, o ai due Alessandri. Altri

caratteri indipendenti dal prenome, ed altre circo-

stanze locali servono a precisarli, coin’io ho mo-

strato nella serie sopra dichiarata, e come altrove

farò, descrivendo i monumenti di questa reale fa-

miglia.

$• l5. Durata totale del regno dei Lagidi.— Tavola

di questa dinastia.

Confermami pertanto dai monumenti originali

egiziani dell’ epoca greca le successioni dei re Lagi-

di attestate dalle scritte storie: in vari luoghi ove

queste non ben chiare riescono o difettose, gli stes-

si monumenti del tempo arrecano egregi ed oppor-

tuni schiarimenti; come veduto abbiamo nella e-

sposizione dei nomi e titoli loro, e come vedremo

in progresso.
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Tolomeo figlio di Lago aveva cominciato a gover-

nare l’Egitto l’anno stesso della morte di Alessan-

dro-il-Grande, che avvenne il 3o di maggio del 3a3

avanti l’era cristiana (1) . Ed Augusto essendosi im-

padronito dell’Egitto il giorno stesso che Cleopatra

si diè la morte, cioè verso il i 5 agosto dell’anno

29 innanzi la venuta del Redentore (2), ne segue

che l’intero regno dei Lagidi durò 294 anni. I qua-

li distribuisconsi
,
secondo i monumenti originali e

le scritte istorie, nel modo che nelle due seguenti

pagine vien descritto.

(1) Sopra a pag. 391.

(a) Annoi, des Lagid. T. n
,
pag. 38o.

Digitized by Google



DINASTIA DEI RE GRECI o’ EGITTO SUCCESSORI »’ aA.SSANDRO-

IL-GRANDE DEI QUALI TROVARSI I NOMI SCRITTI CON CEnO-

«LIEICI SCI MONUMENTI EGIZIANI. •

Anni Anni
di eia- avanti

Kun re. G. C.

(*) A. Filippo Arridèo fratello d’Alessandro, regnò

B. Alessandro figlio di Alessandro

I. Tolomeo figlio di Lago (Sotere)

Questi tre regni contaronsi tutti al solo So-

tere, onde il suo regno si computa di

anni

Berenice sua quarta moglie.

u. Tolomeo-Filadeleo suo figlio < .

Arsi noe figlia di Lisimaco e d’ima sua so-

rella.

Arsinoe sua propria sorella e vedova di

Lisimaco.

ni. Tolomeo-Evergete I figlio di Filadelfo e

della prima Arsinoe

Berenice figlia di Maga di Cirene,

tv. Tolomeo-Filopatore primogenito di Ever-

gete e di Berenice

Arsinoe sua sorella.

. Tolomeo-Epieane loro figlio unico

Cleopatra figlia del re di Siria,

vi. Tolomeo-Filomrtore loro figlio primoge-

nito

Cleopatra sua sorella (a).

7 \ 3a3

12 ( 3 i 6

ao i 3o4

3<r

38 284

.

i5 24.6

17, 221

24 204

35 (1) 180

178

(*) Qnrute due lettere e i numeri romeni successivi corriipondono »!

cartelli delle pagine litografiche xvu
,
xeni , ziz, xx , ni ,

xxu

.

(1) Qneati 35 anni comprendono gli undici che regnò solo la prima

volta : i quattro del primo regno di Evergete II: i due che i dne fratelli re-

gnarono insieme; e i diciotto che consumò solo ultimamente nel regno .

(») Dopo Filometore dimostrano i greci montimeni 1 doversi contare il

regno del sno figlio fanciullo ToLostao-EnpsToai, ma non durò che po-

*7T. II.
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. 178

tu. Tot.oM''.o-EviRGr.TE II 'Phytron, Cachrrgr-
te, Filologo ) secondo figlio di Epifane e di

Cleopatra di Siria 29 i^G

Cleopatra vedova di Filometorc

.

Cleopatra Coccia figlia della sua prima

moglie e di Filometorc .

tiii. Tolomeo-Sotere II fLuthurus

)

primoge-

nito d’ Evergete II e di Cleop. Coccia . . 18 (1) 117

ut. Tolomeo-Ai.kssaxoro I (/’amar/uv sfcon-

do figlio d’ Evergete II e di Cleop. Coccia 18

Ì

Berenice , o Cleopatra unica figlia legit-

tima di Solere II, dopo aver regnato so-

la alcuni mesi, regna con

s Toi.omko-Alf.ss andrò II figlio d’Aless. I an. 8? 8t

Tolomeo-Novello- Dionisio 'Aulete

J

il mag-

giore dei due figli spuri di Sotere II (a). iG 73

Berenice la maggiore delle sue figlie ... 1 57

Lo stesso Dionisio- Aulete 3 55

xi. Cleopatra la maggior figlia di Dionisio-Au-

lete , insieme con Tolomeo il maggiore dei

suoi fratelli 3 5t

Cleopatra medesima con l’altro suo fratel-

lo Tolomeo 5 49
(Cleopatra medesima col bastardo di Cesare

(Toloueo-Cesarx f Cesarione

)

14 44

Regno dei Lagidi , anni 294

. Fine del regno dei Lagidi, l’anno avanti G. C. 3o.

La Dinastia è composta di 17 regnanti, compreso Cesarione.

chi mesi, ed Evergete II che fu l’ assassino di quel fanciullo, li coniò nel

ino regno

.

fi'. Di questi I» anni, regnò i primi dieci colla madre Cleopatra Coc-
cia

,
poi gli fu sostituito Tolomeo-Alcssandro I, che regnò circa 18 anni

insieme con u medesima Cleopatra sua madre. Dopo i quali, tornò Solere

Il a regnare 8 anni . I tre regni di Cleopatra e dèi due tìgli durarono in*

sterne anni 36 , dal 117 all’ Hi avanti l’era volgare.

(a) Di Tolomeo-Diouisio e di Rcrenice sua figlia non resta memoria
certa sui monumenti superstiti d’ Egitto espressa con geroglifici.
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CAPITOLO DECIMOSETTIMO

NOMI E TITOLI DEGLI. IMPERATORI ROMANI SCRITTI CO»

GEROGLIFICI SCI MONUMENTI DELL* EGITTO .

§. i . Maggior decadema della scultura egitiana . — Co-

me si trovino sui monumenti i nomi degl'imperatori,

— Doppio aspetto nel quale si considerano in que-

sto capitolo.

Elstinta la famiglia e la potenza dei Lagidi co[la

morte di Cleopatra e de’sftioi figli, l’Egitto venne

aggiunto come tutte le altre provincie d’Oriente al-

l’Impero romano; e d’ allora in poi, cancellato dal

novero delle nazioni, seguì col titolo servile di ro-

mana provincia amministrata da ud proconsole, le

sorti e le vicende di Roma. 11 primo proconsole co-

stituitovi da Cesare Augusto fu Cornelio Gallo; e

l’invilimento nel quale erano caduti a poco a poco

gli Egiziani per tanti mutamenti e casi sinistri, non

avèva lasciato loro tanto di coraggio e tli forze da

render difficile ai vincitori il conservar la conqui-
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sta. I Romani non ebber bisogno di mantenere in

Egitto grandi eserciti stanziali
, nè di far guerre san-

guinose per reprimere alcuni parziali e fiacchi mo-

vimenti dei popoli sottomessi (i).

La decadenza delle arti d’Egitto che già ho av-

vertito essersi manifestata ai tempi tolemaici, pre-

cipitò sempre più in basso grado sotto l’ impero di

Roma. Sembra però che si conservasse in splendo-

re l’architettura, come quella che era fondata so-

pra grandi precetti e sostenuta da grandissimi e-

sempi, senza bisogno di tal minuta diligenza e pa-

zienza industriosa, che era uno dei principali carat-

teri della scultura e della. pittura d’Egitto; la qual

diligenza /che veniva ispirata agli artefici dall'amo-

re dell’arte e dalla carità della patria e dalla speran-

za di conseguirne l’onore e il premio meritato, non

poteva più ornai essere una qualità degli artefi-

ci. d’Egitto, decaduto da tanta sua altezza all’abie-

zione di romana provincia. Dico peraltro sembrare

che l’architettura si conservasse nel deperimento

delle altre arti
,
perchè alcuni grandi e belli edifìzi

ancora sussistono, i quali in tutti gli adornamenti

della scultura mostrano di appartener totalmente

all’epoca romana. Ma nulladimeno non può con

certezza definirsi
,
se questi edifizi sorgessero affat-

to sotto il dominio degl’ imperatori e dei procon-

soli, ossivvero se le sculture soltauto fossero opera

(t) Straberne lib. mi, $. ai.

Digitized by Google



di quei tempi. Le quali cose esamineremo più ac-

conciamente nel descrivere i monumenti.

Sotto l’impero dei Romani continuarono gli Egi-

zi ad esercitare le loro istituzioni ed usanze con quei

mezzi che concedevano i tempi; ed i nuovi domi-

natori, o per consiglio di politica, o per effetto di

non curanza, lasciarono che i popoli, purché le im-

posizioni pagassero ed ubbidienti fossero, nell’eser-

cizio delle lor pratiche civili e religiose si mantenes-

sero. Perciò sussistono ancora parecchi monumenti

affatto egiziani, ove si rappresentano e si nominano

i romani imperatori con le insegne e titoli propri

degli antichi re d’Egitto; e questi monumenti è da

credere che innalzati fossero, o almeno adorni di

sculture, per autorità e comando degl’ imperatori

medesimi. Ciò infatti significano le apposte iscri-

zioni, sebbene fosse legge antica e costante degli

Egiziani, che ogni e qualunque rappresentazione

monumentale facessesi in nome del sapremo impe-

rante: d’onde si può anche credere che queste ope-

re talora facessero gli Egiziani spontaneamente se-

condo il loro costume
, e soprattutti i sacerdoti,

per guadagnarsi il favor del monarca e del procon-

sole; e che solamente dalfautontà dominante non

fosse loro vietato.

Per qualunque maniera ciò si facesse, noi abbia-

mo sui monumenti d’Egitto cartelli reali che rac-

chiudono i nomi e i titoli d’imperatori romani, da

Cesare Augusto fino a Caracalla; e l’esposizione di

»

*
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questi sarà la materia del presente capitolo. Nel

quale, non trattenendomi in digressioni storiche,

che troveran luogo in quella parte che illustrerà le

cose rappresentate sui monumenti
,
propongomi

semplicemente di far conoscere i cartelli degl’ impe-

ratori considerati sotto due principali aspetti : i.°

Inquanto che c’insegnano fino a qual termine del-

l’era cristiana si continuò a scrivere in Egitto con

geroglifici: a.° Inquanto che la lettura di quei no-

mi e «lei titoli loro , che ci son già noti per la sto-

ria, vale ad accrescere e confermare il numero e la

scienza dei sfgni dell’alfabeto geroglifico. Per ser-

vire a questo secondo scopo, non pretermetterò di

notare le varianti per le quali un medesimo nome
trovasi scritto.

§. a. Nome e titoli di Cesake-Aucusto sui monumentid Egitto.

Molti sono i monumenti sì nell’Egitto che nella

Nnbia sui quali si trovano scolpiti i cartelli n.° i

della pag. XXIII, con tutte le varianti sotto il nu-

mero stesso descritte. Si veggono a Dakkeh, a Dan-

dur, a Kalabsceh, a Debodeh, a Philoe, a Esneh e

in altri luoghi su parti diverse dei templi, come di"

mostrerò a parte a parte nel descrivere i monumen-

ti. I «lue riuniti cartelli n.° i significano PHne&TO
(3V.TXKpxp.) cipK nefk mujei (Ik, cioè, Ric-
pCj o Rxtcpc twtg, XTT <J>Tg,M.A.l).Sò/e signor

del mondo (
Autrtitr) con un carattere determina-
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tivo de’ nomi-propri, e appellativi maschili figlio

elei Sole, signore elei elominanti ( Kaisrs sempre vi-

vente amato eia Phtah ).

Facile è riconoscere nelle combinazioni delle lette-

re Autilrtr Kaisrs, aggiuntevi le necessarie vocali, il

greco titolo dei romani imperatori ATTOKPATHP
o AYTOKPATOPOE e il nome KAIEAPOE Cesare;

pei quali (non aggiungendovisi altri nomi
,
o titoli)

è chiaro significarsi I’Imperator Cesare Augusto. E

l’iscrizione è in tutto conforme a quelle delle sue

medaglie greche battute in Alessandria, ove si legge

AuTOK(>ttTO(>,oe KeuTctfos (i): eccetto che nel primo

cartello la parola Autocrata sembra leggersi in de-

sinenza di nominativo AuTOKgctTwq, che non accor-

derebbe col genitivo Kourct(>os ; ma questo difetto

può considerarsi come un’ abbreviazione che ba

soppresso l’ultima £. Imitando adunque il costume

delle medaglie, gli Egiziani scrivevano in caso ge-

nitivo questi nomi, certamente senza avvertire che

ciò non veniva acconcio nei cartelli come nelle iscri-

zioni di quelle; nè erano in grado di correggerli i

Romani, ai quali non sembra venisse mai in pen-

siero la curiosità di sapere qual fosse l’indole e la

natura delle geroglifiche scritture.

Sormontano i cartelli n.° t i titoli già soliti degli

antichi Faraoni e dei Tolomei, Sole signor elei inon-

di) Zoega Ptum. A'gypt. App. p. 3gi, n.® alj. Mionnet De-

script. tiri mctUiil. Tom. vi
,
pag. 46 , n.° 5.
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do, figlio del Sole , signore dei dominanti
,
le quali

appellazioni erano oramai consacrate, proprie o

improprie che fossero, a chiunque aveva sull’ Egit-

to dominio supremo ed assoluto. Vediamo nella

voce XO mondo del titolo Ite&XO signor del mon-

do, una nuovità di forma nei caratteri, che già co-

mincia a trovarsi sul fine dell’epoca tolemaica, di

che, crescendo sempre più ai tempi romani la cor-

ruzione del gusto e l’ ignoranza, gli Egiziani feccrsi

ognora più vaghi . Ho già notato come le sculture

d’Egitto neglette e semibarbare divenissero sotto il

regno dei Lagidi: trascuratissime e barbare affatto

divennero al tempo dei Romani. L’occhio il più

mediocremente esercitato a vedere i monumenti

dell’Egitto, non ha bisogno di studiare i cartelli

per distinguere se le sculture appartengono ai Fa-

raoni, ai re Macedoni, od agrimpcratori. Quelle

del tempo di Augusto sono inen barbare di quel-

le degl’ imperatori susseguenti; e di mano in mano

chesi scende nei tempi, divengono, massimamen-

te le iscrizioni geroglifiche, pressoché ributtevo^.

li per trascuraggine di lavoro e per bruttezza di

forme.

Nelle varianti del nome Kcuretfiot Cesare
(

i a, i

b,
)
si vede più regolare la distribuzione dei caratte-

ri che non è nel secondo dei due cartelli n.° i ,
ove

la vocale precede il K. Al n.° i c abbiamo il titolo

AYTOKPATfìP scritto con diversi segni omofoni

.

E finalmente al n.° 1 d è un cartello che copiai nel
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tempio di Esneh, ove uniti racchiudonsi il titolo e

il nome AYTOKPTOP. KAISPS L’Imperator Cesa-

re; il quale è invero caso singolare, o raro; poiché

suole esprimersi il titolo in un cartello e il nome

in un altro, per tener luogo dei cartelli prenome

e nome-proprio degli antichi Faraoni e dei Lagidi.

$. 3. Cartelli ilcll'Imperatore Tiberio.

Sulla maggior parte dei monumenti ove trovan-

si i cartelli di Augusto, leggonsi ancora quelli di

Tiberio, essendosi i medesimi edifìzi continuati a

ristaurare, o ad adornare di sculture regnando que-

st’ultimo. Precedono i soliti titoli (pag. XXIII, n.°

2. ) cottA ne&TO , cip» nell mcgei re signor

del mondo
, figlio del Sole , signore dei dominanti

\

Si legge nel primo cartello Tl&piC Tibris, che ri-

trae con la soppressione di due vocali, il nome TI*

BEPIOS , così scritto, o intero o abbreviato, nelle

medaglie d’Egitto (i). Nel secondo cartello sta scrit-

to Ricpc y o Riwcpc Cesare
,
più un titolo fre-

quentissimo nei cartelli degl’imperatori, che scrive-

si con più o meno abbreviate forme, e che nella

più intera suona trrt&y o HTIUJ netich, o netisc,

(
qualche rarissima volta sta scritto, forse per erro-

re, Tinca Tiinsc, come in questi cartelli n.° 2. ) ed

è seguito sempre dal determinativo ilflagello , o so-

(
1
)
Mionnet Descript, des mtdail. T. vi pag. 5», 53,
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lo, o sostenuto da un braccio umano. Io non sa-

prei qual senso al luogo conveniente attribuire si

possa a questa voce. Ben vedremo per molti esem-

pi dei seguenti paragrafi , eh’ essa è adoperata co-

stantemente e regolarmente in tutti quei luoghi,

ove l'ordine dei titoli, paragonato con quello del-

l’ iscrizioni delle medaglie, esige il titolo EEBA-
£TOE,nel quale i Greci volsero l’appellazione lati-

na Augustcs . Onde mi par manifesto che gli Egi-

ziani una tal combinazione di caratteri scelsero per

esprimere quel principal titolo dei romani impera-

tori. Vero e chfe talora si trova nei cartelli imperia-

li tutto scritto con caratteri fonetici C&CTC y £E-

BAETOE; ma ciò, anziché toglier valore alla mia

induzione sul siguificamento di quella prima voce,

meglio la conferma . Imperciocché non mai avviene

che mentre l’una si legge nei cartelli
,
l’altra anco-

ra, cioè il EEBAETOE , scritto vi si trovi. Una so-

la volta le ho trovate riunite ambedue in un mede-

simo cartello di Antonino-Pio (i) ;
ma questo fu

fatto per copiar l’iscrizione di una sua medaglia

alessandrina, ove due volte sta scritto il titolo Au-

gusto, cornea suo luogo mostrerò. Questa sola ec-

cezione pertanto avvalora piuttosto la nostra inter-

pretazione. E d’altronde la voce ItTtuj del secondo

cartello n.° a in pressoché tutti i cartelli imperiali

si trova, mentre in pochissimi sta scritta l’altra

(i) Vegga» il $ l3.
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C&CTC; e l’appellazione augusto non solamente

era comune a tutti gl’imperatori, ma aveva luogo

altresì costantemente in tutte le leggende delle loro

medaglie, che, come ci mostrano gli esempi, ser-

virono di modello a chi scrisse sui monumenti di

Egitto gl’imperiali cartelli.

A. Philoe si leggono i due cartelli
(
n.° a, a )

( 3K.TTOKpTp) (Tfipic R<ucpc cuna XTT
<I>T&-IcK JUUJ-i) L’Imperatore Tiberio Cesare

tempre vivente amato da Phtah e da Iside: e sui

medesimi monumenti di quell’isola trovansi anche

gli altri n.» a. h. (3fc.TTKpTp) (T&piC Ri-lCp

UWtg, 2TT). L’Imperator Tiberio Cesare sempre

vivente.

§. 4- Cartelli deUImperatore Caio Caligola.

Raro è sui monumenti d’Egitto il nome di Cali-

gola, vissuto essendo nell’impero molto più breve-

mente de’ suoi precessori . Pur trovansi a Philoe i

due cartelli n.° 3, che esprimono Jte&TO (3K.TX-

Kpxp) pKCI (Rie, o RaiC umg, 2TT <I>Tg,-

IcHJUAl )
signor del mondo 1’ Imper atore

•,figlio del

Sole Caio sempre vivente amato da Phtah e da Isi-

de. Col solo nome di Caio niun altro imperatore

che Caligola poteva significarsi
;
ed è tanto più no-

tabile questa memoria di lui sui monumenti d’E-

gitto, in quanto che non conoscesi alcuna stia me-

daglia alessandrina
. /
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§. 5. Cartelli dell ImpercUor Cromo.

Il frontone del tempio di Esneh e la dedica del

tempio medesimo, scolpita nell’estrema faccia del-

l’architrave del pronaos, portano i due cartelli pag.

XXIII n.° 4, ove sta scritto: Sole
,
figlio del Sole

(T&pic., o T&pioc RXnoc Rcpc ce&. )

(
RpJumKC 3V.TTKpTOp.) Leggenda nella qua-

le facilmente si riconosce Tiberio-Cuaudio Cesa-

re Augusto Germanico Imperatore
,
e che ritrae

l’ iscrizione notissima delle medaglie alessandrine

di Clodio, ove si legge TI. KAAY. KAIS. EEB.

TEP. ATTOKP. (i). Seguendo l’ordine compara-

tivo dei titoli espressi sulle medaglie e di quel-

li che leggonsi nei cartelli, ricliiedesi dopo il co-

gnome KAIIAP. il titolo EEBAETOE ; e questo

luogo noi vediamo occupato nel primo cartello da

quella combinazione di caratteri che suona flTtujj

e che ho detto sopra corrispondere alla stessa ap-

pellazione EEBASTOE Aijgusto. Si vede ancora,

considerando 1’ ordine delle appellazioni espresse

nei due cartelli
,
che gli Egiziani nello scrivere

sui monumenti i nomi degl’imperatori, altro più

spesso non facevano, che tradurre nella loro scrit-

tura le iscrizioni delle medaglie, cominciando dal-

la parie diritta, ov’era la testa cesarea, e conti-

fi) Mionnct Detcr. det med. T. vi, pag. 5G e segg.
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lutando a trascrivere l’ iscrizione del rovescio
,

la

quale, quando non esprimeva il nome di una qual-

che figura simbolica
,
conteneva perlopiù Pappella-

zione Autocrata. Che se al contrario gli Egiziani

seguito avessero il loro antico metodo di scrivere i

nomi dei re, avrebber fatto precedere, come pre-

nome, i titoli che qui si leggono nel secondo car-

tello, e il nome Tiberio-Claudio non avrebber rac-

chiuso nel primo

.

Del primo cartello si trovano su diversi monumen-

ti le varianti n.° 4 » « (RXtOC Tl&pc) KAAY-
AIOE TIBEPIOE Claudio-Tiberio: n.° 4, !’ (T&pC
RXoTIC) Tiberio-Claudio : n.° 4> c (TftepC
RXotic) Tiberio-Claudio. È superfluo di avver-

tire agli eruditi lettori che, secondo i dialetti del-

l'Egitto, come accade in altre lingue antiche e mo-

derne, le lettere R ed L scambiansi tra loro; e per-

ciò un medesimo segno nell’alfabeto fonetico è at-

to a ricevere l’uno e l’altro suono.

Quantunque gli Egiziani nello scrivere i nomi

degl’imperatori sui lor monumenti seguissero più

frequentemente il modello del le iscrizioni incise sul-

le medaglie, pur nulladimeno non ignoravano qua-

le tra le denominazioni del monarca esprimesse i

comuni titoli, quale il suo nome-proprio. Ciò rile-

vasi da certe più rare leggende, ove l’ordine delle

appellazioni è seguito più conformemente alla ma-

niera egiziana. E ne abbiamo un esempio nei car-

telli di questo imperatore, che si trovano nel pro-
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naos di Denderah
(
pag. XXIV, n.° 4» d) . Il primo,

che occupa il luogo del prenome, è sormontato dal

titolo ne&TO Signor del mondo

,

sul quale stanno

le due mitre la superiore e Y inferiore , che formano

riunite la regia insegna che portavasi in testa dai re

d’ Egitto, e che chiamavasi YXENT Pschent (i). Or
le due parti cosi disgiunte, o sole, o col determina-

tivo delle regioni, significano nei testi geroglifici

Y Allo e il Busso Egitto. E credo che sopra questo

cartello, ove si trovano per una nuovità tutta pro-

pria dei tempi, abbiano pure questo significamen-

to. Nel cartello si legge 3V.TTOKpxp Imperato-

re; ma precedono i due caratteri, cui abbiamo già

più volte attribuito il senso di moderatore ; i qua-

li sono in questo luogo, e per la ripetizione e per

le tre lineette

,

affetti del segno di numero plurale.

E se questi sieno in relazione col seguente tito-

lo, in modo da esprimere X Autocrata dei mode-

ratori, o qual’altra significazione essi abbiano, e

perchè qui si trovino
, io con certezza dire non

mi saprei (a). Nell’altro cartello sta scritto, come

il suo posto richiede, il nome-proprio dell' impera-

tore: Tfipc RAotiC TIBEPIOZ KAATAIOL Ti-

berio-Clodio. Precede il titolo solito dei nomi-pro-

pri
,figlio del Sole , signore dei dominanti, ov’è no-

ti) Iscriz al! Rosetta, testo gcrogl. Iin. 9: testo greco lin.

(a) Veggasi l’ interpretazioone dei cartelli di Nerone n.° 5. al

»''g- S-
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1

tubile una variante singolare, propria essa pure dei

tempi, che invece delle tre lineette segno del nume-

ro plurale, si è usato un vasetto, che esprimendo la

lettera It^ significa l’articolo dei plurali ni.

In questi due cartelli pertanto si vede osservata

l’antica usanza egizia di apporre il titolo comune

nel primo, come prenome, e il nome-proprio nel

secondo

.

$. 6. Cartelli dell’Imperatore NmosE

.

Tra i vari nomi d’imperatori che leggonsi sulle

colonne, o sulle pareti del pronaos di Denderah,

due sono quelli che si veggono al n.° 5 della pag.

XXIV. Vi stanno sopra titoli regi i più consueti dei

re d’Egitto quanto al valore, ma più complicati e

nuovi quanto alle forme. Sul primo si veggono due

im inaginette di re, l’una mitrata della parte superio-

re dello Pschent, e l’altra della parte inferiore. Equi-

valgono questi due caratteri ai due che precedono

il primo cartello del n.° 4> d. Segue il carattere Si-

gnore ; quindi due scarabei fi TO i due mondi

,

cioè X Alto e il Basso-Egitto ; che tale, come altre

volte ho notato, è il senso della voce TO nei titoli

reali. Dimodoché per questi cinque complicati ca-

ratteri non più si esprime di quello che significhi il

semplicissimo Ite&TO Signor del mondo dei

cartelli faraonici
; solamente in questi si dichiara

più visibilmente ciò che in quello si sottintende,
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vale a dire, che pel vocabolo mondo, l’Alto e il

Basso-Egitto vuoisi dinotare. Il sottoposto cartel-

lo è un vero prenome di puri titoli, primo dei

quali è quello stesso che veduto abbiamo nei car-

telli di Clodio
(
n.° 4 d). Segue la voce cuori! !t

approvato da ; e quantunque il carattere CUOTIT ab-

bia forma un po’ diversa da quella che tante volte

abbiamo veduta nei cartelli dei re d’Egitto, pur le

due figure hanno il valore medesimo, siccome am-

bedue rappresentano l’istesso istrumento, vale a di-

re, una specie di scalpello, od ascia d’uso comu-

nissimo nelle arti e mestieri dell’ Egitto; come a

suo luogo vedremo (i). Onde sembrerebbe significar

questo titolo tapprovato dai moderatori .ho Cham-
pollion pubblicando, secondo un non esatto dise-

gno, questi due cartelli , diede a quel titolo la mede-

sima interpretazione; e per renderla più probabile vi

aggiunse il soggetto Dei ; e ne fece fapprovato dagli

Deimoderatori (a) . Ma non avendo reso ragione di

questo suo interpretare, penso ch’ei lo riguardasse

come meramente congetturale. Succedono nel car-

tello medesimo i titoli amato da Phtah e da Iside.

Questo prenome trovasi nel monumento medesimo

scritto con diverse varianti
;
per esempio colle figu-

re stesse d'Iside e di Phtah invece dei loro nomi

fonetici (n.° 5, a ); o con due iminaginette che ten-

(i) Mosu*. Civili, cap. Arti e mestieri.

(a) Prccis. ec. pi. 9, n.° 1 4~
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gono coll’ una mano il carattere moderatore, col-

l’altra ilflagello (n.° 5 ù); il significato delle quali è

naturalmente il medesimo dei caratteri che rappre-

sentano quella specie di scettro uncinato

.

Il secondo cartello
(
n.° 5 ), che occupa il luogo

del nome-proprio porta sopra il titolo CipK figlio del

Sole (scritto pel figurativo, \'immagine di un fan-

ciullo , e per la figura di Plirè ); e l’altro signor dei

dominanti: nel cartello sta scritto dV.'TTOKpxp

Nepuum 1’ Imperatore Nerone. E questi due car-

telli seguono nella natura dei titoli e nella distribu-

zione, il consueto sistema delle leggende reali egi-

ziane.

Ma due altri del medesimo imperatore ne copiai

a Philoe, che esattamente ritraggono le iscrizioni del-

le sue medaglie. Li ho riferiti sotto il n.° *>, c; ed

esprimono Npit RXtOC Riicpc (ce&ACT.)

RpAJtniKC 3K.TTKpTp Nerone Clodio Cesare

Augusto Germanico Imperatore; ove si vede tra-

scritta la più comune leggenda delle greche meda-

glie di Nerone, NEPflN. KAAY. KAIE. ZEBA. TEP.

ATTO, (r)

Altri due se ne veggono nel pronans di Dende-

rah
(
n.° 5, d, ) dei quali il primo, cioè il prenome,

esprime il medesimo titolo dei precedenti
(
scritto

doppiamente per la figura e pel semplice simbolo,

con la nota del plurale); poi segue JVrTKpTp

(i) Mfonnet Dttcr. det med. T. vi, pag. 63 e aegg.

*. il. il
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imperatore, e termina col titolo amato da Phtah e

da Iside. Il cartello notne-proprio esprime Raic
R<UCpC RpJmmiKC umg, XTT Caio Cesare

Germanico sempre vivente. I cognomi Cesare e Ger-

manico convengono all’ imperator Nerone; ina non

so se fossegli inai attribuito il prenome di Caio.

D’altronde il primo cartello è in tutto analogo agli

altri suoi prenomi 5,5 a, 5 b, né fu dato mai ad

altri imperatori. .Sembrami pertanto non potersi

attribuire questi due cartelli ad altri che a Nerone.

$. 7. Cartelli dellImperatore Ottone.

Non trovasi sui monumenti egiziani memoria al-

cuna del breve regno del vecchio Galba
;
ma sussi-

ste ancora un monumento di Ottone, quantunque

assai più brevemente di Galba regnasse. Andavo

un giorno visitando alcune rovine di antichi edili-

zi sparse sulla pianura di Tebe, a mezzodì del gran-

de ippodromo che giace oltre il monumento di Me-

dinet-Abu; e sulle soglie interne della prima porta

di un tempietto consacrato ad Iside, vidi e copiai

i cartelli dell’imperatore Ottone, da niun’ altro,

per quanto io sappia, fino allora avvertiti: ed a me
medesimo parve sì strano di trovar qui questa me-

moria di lui
,
che stetti per qualche tempo in for-

se, se veramente il suo nome vi si leggesse. Tanto

ero lontano da pensare che si trovasse in Egitto

una stabile memoria di un romano imperatore che
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ninna, tranne poche medaglie, ne ha potuto lascia-

re in Italia! Si veggono su quella porta più quadri

scolpiti colla solita pessima arte, che rappresentano

^immagine del monarca offerente, secondo l’uso,

alla Dea del tempietto (i); e sempre gli stanno din-

nanzi i due cartelli n.° 6 della pag. XXIV. Leggon-

si Sole signor del mondo (IJpKC OttUì/TC) figlio

del Sole signore dei dominanti
(
K-AJCpC Ce&AC.

&.TTOKpxp- ) ; nei quali nomi non sarebbe possi-

bile di non vedere espresso Marco Ottone Cesare

Augusto Imperatore, nomi e titoli che tutti si ritro-

vano nell’intera leggenda delle sue medaglie alessan-

drine, ATTOK. MAPK. 09HN0E. KA1X. SEB. (a)

Il secondo cartello vi si trova anche con le leggie-

ri varianti che ho notato al n.°tì, a.

Le sculture della medesima porta, che nel brevis-

simo regno di Ottone compiute non furono, veg-

gonsi continuate coi cartelli di Vespasiano, quali

mostrerò nel seguente paragrafo.

$. 8. Cartelli dell Jmperator Vmpashao .

Non rimane sui monumenti d’Egitto, e forse non

vi fu inai, memoria di Vitellio; si poco regnò e me

no il suo regno fu riconosciuto in Egitto; ondera-

(i) Vegga»! la Descrìz. dei Mon.

(a) Mionnet Dcscr. des med. T. vi, pag. 76 e segg. n.* 378.

378, a8i , 389.
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rissime sono le sue medaglie alessandrine (i). Ma vi

si trovano più volte i cartelli di Vespasiano, come

colui che regnò parecchi anni
, e che visitò personal-

mente l’Egitto. Copiaili sulla medesima porta che

cominciò a scolpirsi regnando Ottone, quali li ri-

traggo al n.° 7 della pag. XXV: leggevisi, signor

del mondo ( 3V*rTOKpTOp. K-AlCpC )figlio del

Sole signor dei dominanti
( Ovcnciit* CC&AC. )

L’Imperatore Cesare Vespasiano Augusto, leggen-

da simile a quella delle sue medaglie alessandrine,

ATTOK. KAII. ZEBA. OTESriAClANOY (a). Si

trovano ancora più volte a Esneh con le varianti

del nome-proprio (7 , a) OrcnACrtC cefi Ve-

spasiano Augusto: (7, b) OTCItCIftC cefi. : e

(7, c) 0*recncinc cefi. Vespasiano Augusto. In

questi due ultimi cartelli sono notabili due carat-

teri; l’immagine di una pecora , 0 capra che rap-

presenta la lettera C S
;
e la figura di ud coccodrillo

che tien luogo del vasetto lt in quella combinazio-

ne di segni che ho mostrato esprimere l’idea EEBA-

XTOE . Rarissimamente si trovano usate queste fi-

gure per significar quelle lettere, tanto che per

qualche tempo ho creduto che non mai usate si fos-

sero innanzi l’epoca romana. Ma per l’immagine

della capra mi assennò il cartello di Senescitifo re

della iv dinastia memfite, ove si vede che, fino da

(1) Eckhel Doctr. NUm. vet. Voi. it, pag. 56.

(2) Mionnet op. cit. T. vi, pag. 79 e »egg.
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quella remotissima epoca
,
era adoperata questa fi-

gura di animale per esprimere la lettera C S (i). Ed

a non confonderla con la figura dell’ arie/e, che

nell’alfabeto ha valore di B, ci servono in questa

d’indiziauna più svelta forma, e la mancanza dei

caratteri del sesso. Ciò c’insegna a procedere cau-

tamente prima di credere che in più bassi tempi

gli Egiziani adottassero segni nuovi nella loro scrit-

tura. Più e più fatti evidenti mi hanno dimostra-

to che certi caratteri
,

i quali creduti avevo per la

prima volta introdotti nelle iscrizioni del tempo

dell’ egiziana decadenza, erano stati usati col va-

lore medesimo nei più antichi testi . All’epoca

dei Lagidi e dei Romani
,

gli Egizi mutarono

per effetto di corruzione delle arti e d’ignoranza,

l’aspetto delle loro sculture, e conseguentemente

delle iscrizioni geroglifiche; ma questo mutamen-

to consiste piuttosto nella ricercatezza e impurità

delle forme, e nella stravaganza delle combinazio-

ni ,
che nell’invenzione di nuovi caratteri. Quanto

all’ immagine del coccodrillo è nel tempio medesi-

mo di Esneh usata spesse volte come certissimo se-

gno della lettera rt; ma non mi è avvenuto dì ve-

derla mai in altro luogo con questo valore foneti-

co . Intorno alle quali cose sarà tenuto altrove più

opportuno discorso.

Finalmente si trova il nome di Vespasiano ricor*

(l) Voi. I àe’Mon. Stor. pag. i3o.
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dato sopra l’obelisco Pam/ìli, ove parlandosi di Do-

miziano, cui quel monolite appartiene, vi si dice

( n.° 7 , d )
che ujoun-q cxei n Tqecj (neqeioux)

OvcrtC&nC ne CIOT egli ha ricevuto la poten-

za reale (l’impero) del padre suo Vespasiano il

divo. In tal maniera
(
coll’ immagine di una stel-

la affetta dell’articolo mascolino) esprimersi nei

cartelli romani il titolo divus. E quest’appellazione

di Vespasiano consuona con la iscrizione di alcune

medaglie alessandrine di Domiziano, ATT. KAT.

©EOT. YIOC. AOMITIANOC. (i).

$. 9. Cartelli dell Imperniar Tito.

11 tempio di Esneh, che dentro e fuori è tulio co-

perto di brutte sculture dei tempi romani, mostra

anche i cartelli del buon Tito, scritti come li riferi-

sco alla pag. XXV
,
n.° 8: Signor del mondo (3V.T-

XOKpxOp. Trxoc Rcpc) Signor dei dominan-

ti (Orcncmc ce&ACX). I titoli, il nome-pro-

prio e i cognomi
(

1’ Imperatore Tito Cesare Vespa-

si vno Aogusto), corrispondono esattamente, e nel-

l'espressione e nell’ordine, alla leggenda di parec-

chie delle sue medaglie alessandrine, ove sta scrit-

to, AYTOK . TITOY , KAIS. OYE5TIASIANOY.

LEB .
(a). Solo vi si osservano delle discordanze di

(' Mionnet opera cit. T. ti, pag. 95,
n.° 435.

{») Mionnet Descript. T. ti, pag. 86, n.° 355 , 359-
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desinenza, come tra TiTOC «. K-4.ICA.pOC e 0*V-

cn4.cr4.noc_, ma ad un tal rigore grammaticale

non si può pretendere che si accomodassero gli Egi-

ziani di quei tempi
,
scrivendo massimamente nomi

stranieri.

Il primo cartello nel tempio medesimo di Esneh

sta scritto con le varianti ortografiche n.° 8 b
, che

quanto al suono esprimono lo stesso.

Il nome postumo di Tito trovasi anche sull’ obe-

lisco Pamfili, ove, parlandosi di Domiziano, dicesi

che pervenne all’ iin pere JU.A. (rt) neejCOn(cOTTn)

rxC neciov) (n.° 8, a) nel luogo del/rateisuo

(
monarca ) Tito il divo. Ov’è da notarsi che il ca-

rattere
(
una specie di lituo) OT, sta in luogo della

solita cerasta «[, relativo di terza persona singolare

maschile: e quindi succede un carattere

(
l’rmmaginetta di un re egiziano

)
che seguendo il

titolo 'fratei suo, e precedendo il nome nel cartello,

fa vece dell’ordinario titolo egiziano COTTA: nuo-

vità grafica propria dei tempi. Notabile è ancora la

figura del se/j>e che esprima la prima lettera T del

nome Tito. Nei più antichi testi geroglifici questo

carattere significa sempre la lettera X; lo checi

dimostra che la sua pronunzia partecipava, o per

sua natura o per corruzione, della T; ed infatti ciò

vedemmo verificarsi nel nome della città, che gli

Egiziani scrivevano X4.ni, e i Greci Tawf . Sopra

pag. 66 e segg.

Digitized by Google



44o

Il titolo Divo dato a Tito in un monumento del

tempcrdi Domiziano ed eseguito per suo comando,

come fu l’obelisco Pamfìli, egregiamente conferma

ciò che riferisce la Storia; la quale c’insegna che

quantunque egli avesse in odio la memoria del pa-

dre e del fratello, da lui troppo dissimili perch’ei

li amasse, nulladimeno per quella dissimulazione

con che studiavasi di nascondere i suoi feroci pen-

sieri, ebbe cura di fare ascrivere tra i Divi il defun-

to fratello (i)

.

Finalmente i due cartelli n.° 8, c TlTC RcpC
Tito Cesare, copiati furono dal Pacho a Deir-el-Had-

gìar nel tempio dell'oasi di Dachel.

§. io. Cartelli delT Imperalor Douuiaho.

Molti e vari sono i cartelli di Domiziano sui mo-

numenti d’Egitto, come molte e varie si trovano del-

le sue medaglie alessandrine. Le colonne delprona-

os di Esneh ne sono adorne in giro; e sonovi espres-

si quali li riferisco alla pag. XXV n.° 9: Signor del

mondo ( 3V.TTOKpTOp. R<i.ICpc)$/g7iore de do-

minanti
(
T<S-TJU.Tlttc ceft.) 1’ Imperatore Ce-

sare Domiziano Augusto. Nella prima sillaba del

nome-proprio è una vocale ridondante
;
ma più cor-

rettamente si trova scritto nel medesimo pronaos di

Esneh
,
come al n.° 9 aTOULTIItC cefi. Domizia-

(1) Dion. Cast. lib. uiu.
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1

ko Augusto. Anche a Philoe esistono i suoi cartelli *

ove, dopo il primo che chiude il solito titolo Auto-

crata, si legge n.° 9 b ToutTl(T)itC Domiziano

con un T superfluo, appostovi certamente per er-

rore; e quindi la voce CBCTC ove facilmente, ag-

giuntevi le vocali, si riconosce il titolo SEBASTOS
delle greche iscrizioni. E qui noterò, in conferma

di quanto sopra ho esposto intorno a questo titolo,

non essermi avvenuto mai di trovare nei cartelli

imperiali scrittofoneticamente questa appellazione,

quando vi si veggano gli altri caratteri che per al-

tro modo erano destinati ad esprimerla, eccetto quel

solo caso che imita una leggenda delle medaglie
,
co-

me ho accennato sopra e si vedrà in progresso (1).

Nel tempio di Denderah i due cartelli di Domizia-

no stanno scritti con parecchie varietà di omofoni

(
pag. XXVI, n.° 9 c

) ( 3XTTOKTOp R&CpC)
(ToM-TinC ce&. RptAttlKC) r Imperatore Ce-

sare Domiziano Augusto Germanico. (Il titolo Au-

gusto è qui espresso con nuova abbreviazione, usan-

dosi il soloflagello senza il braccio che lo regge).

Ed in questa iscrizione abbiamo regolarmente tra-

dotta la leggenda di alcune delle sue medaglie ales-

sandrine, ATT. KAIIAP. AOMIT. U H. TEPM. (a).

E questi cartelli che attribuiscono a Domiziano il

titolo Germanico, non poterono, secondo la giusta

(
1 ) Veggasi il seg. J. »3.

(») Mionnet Descr. dts mtd. T. vi, pag. 88, n.* 374 et«.
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osservazione fatta dall’illustre' Eckkel rispetto alle

medaglie (i), essere scolpiti prima dell’anno terzo.

Esistono in Italia tre obelischi egiziani che appara

tengono a questo imperatore . Due si trovano a

Benevento; il terzo a Roma , e questo suol designar-

si col nome di obelisco Pamfili

.

Tutti e tre furono

fatti in Egitto per comando di Domiziano; e i pri-

mi due (uno dei quali è in pezzi nel cortile dell’epi-

scopio a Benevento) fu la prima volta osservato dal

Charapollion che furono eseguiti espressamente per

stare in quella città. Raccogliesi infatti da questi

frammenti, che I’Imperatore Domiziano costrusse,

dedicò, o adornò un tempio ad IcK Touep Tttefi.

BrtTAJutT (K&g,) .... en cVotki^ic Pnrnnc,
o POT^C

(
pag. XXVI, 9 e

)
Iside la grande signo-

ra di Benevento per mezzo dì (col ministero di
)

Lucilio Ruffo

.

Il nome di Benevento sta scritto Be-

wiwent, o Benemest, ed è seguito dal carattere

determinativo delle terre e dei paesi. Non vedesi,

quantunque corrotta sia la pronunzia del nome,

qual altro luogo potesse significare, fuori di Rene*

vento, massimamente trovandosi ancora gli obeli-

schi in questa città. Il cognome e nome di Lucilio

Rufo

,

che imparasi essere stato colui al quale I’iiu-

peratore diè l’ incombenza di erigere o adornare quel

tempio, eseguito dai caratteri figurativi di specie

uomo
,
e da un altro carattere che suol apporsi in fi-

v
ij Doctr. Mum . véter. Voi. iv, pag. 60.
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nc elfi nomi stranieri; e tale era Lucilio Rufo rispet-

tagli Egiziani che quei monumenti fecero. I cartel-

li dell’ imperatore vi sono più volte espressi con di-

verse leggieri varietà; ed una volta con un prenome

di meri titoli egizi, come al n.° 9 d ( S&p^pH ni»

THp ni&en) (Totu-rnoc) [Hur-phré (Ho-

rns Sole) amato dagli J)ei tutti Domiziano. L’ulti-

ma lettera C S è rappresentata per l’immagine di

un fanciullo che esprime la pronunzia CI Si, e che

è un omofono dell’oca

.

Sull’obelisco Painlili veggonsi pure i due cartel-

li di Domiziano: il primo esprime il semplicissimo

titolo Autocrata, e segue l’altro
(
n.° 9 f) cui pre-

cedono i titoli cipH nefknnnjr£>enxfiglio del Sole,

Signore delle mitre reali, degli Pschent
,
cioè dei dia-

demi, e tropicamente delle dominazioni, e. dei do-

minanti-, equivalendo questi caratteri all’ordinario

titolo reale, che più comunemente scrivevasi come

sul secondo cartello n.° 8 e 9 della pag. XXV. Il car-

tello poi esprime, K-CCpC TumitC C&CTC
Cesare Domiziano Augusto, scritto essendo anche

qui foneticamente ed intero l’ultimo titolo. Questa

leggenda cui precede in un primo cartello l’appel-

lazione AYTOKPATOP, è in tutto simile a quella

di molte medaglie di Domiziano, ove non è il titolo

Germanico.

$. 11. Cartelli dell'Imperatore Trombo.'

Non ho trovato sui monumenti d’Egitto memo-
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rie che riferiscansi al breve regnò di Nerva, ma vi

si veggono molte volte ripetuti i cartelli di Trajano.

Nel maggior tempio di Philoe stanno scritti come
al n.° io della pag. XXVI, sopra i quali si leggono

i titoli Sole signor dei due mondi
(
dell’Alto e del

Basso-Egitto
)figlio delSole , signore dei dominanti.

In mezzo ai due scarabei, esprimenti i due mondi, si

vedono due caratteri, un angolo notato colla line-

etta perpendicolare . E questo un segno che sta nei

geroglifici come determinativo dei nomi dei quat-

tro punti cardinali
, e in generale di tutte le locali-

tà e posizioni relative. Nei cartelli si legge ( 3V*r-

TKpTp Ra.icp) ( HpOT Tp<unc C&crc
(uwt£)XTT I CHJU<5~i) 1’ Imperatore Cesari Nerva.

Trajano Augusto sempre (vivente) amato da Iside.

Ugualmente a Philoe, ma sul minor tempio non

terminato, si veggono i cartelli n.° io b ( 3V.TTK-

pTp Ra.icpc ) ( Hovp. Tpi.mc umg, xtt
fCHAiò-i) I’Imperator Cesare Nerva Traiano sem-

pre vivente amato da Iside.

Col solo nome -proprio nel secondo cartello si

trova a Denderah nel minor tempio
,
cui hanno da*

to il nome di Tiphonium
,
(n.° io a ( 3V.TTOK-

pTp) (Tp&rnc ce&.) 1’ Imperatore Trajano Au-

gusto
,
iscrizione che ritrae esattamente quella di

una sua medaglia alessandrina dell’anno 18 (L. IH. )

AYT. TPAIANOC CEBACTOC. (i) E sul tempio

(
1
)
Mionnet Descr. dei med. T. vi, pag. 1 33, n.° 753. -
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medesimo si trova colla variante n.® io e TpAHtC
R&icpc oung, 2TT Trajano Cesare sempre vi-

vente.

La più estesa leggenda di questo imperatore tro-

vasi sopra alcune parti del tempio di Ombos, ed è

quale si vede nei cartelli n.° io c ( 3K.TTOKpTp

R&icp NpoAre) (TpAinc Ce&. RpuiniKC

Htikc)* Cioè 1’ Imperatore Cesare Nerva Tra-

jano Augusto Germanico Dacico (i); ove tutta ri-

trovasi l’iscrizione di moltissime medaglie alessan-

drine di Trajano, AYTOK. TPAIAN. CEB. TEPM.

AAKIK. E nei cartelli sta scritto di più il prenome

Nerva, che pur si legge in altre sue medaglie.

E questi cartelli non poterono essere scolpiti pri-

ma dell’ anno 9.
0 di Trajano, perchè non prima di

quell’epoca
(
L. ©. ) assunse nelle medaglie il tito-

lo di Dacico.

Non ho trovato mai sopra alcuno de’ suoi cartel-

li il titolo Partico che si legge in molte delle sue

medaglie; ma chiara è la ragione del difetto, poi-

ché quel titolo non gli fu ascritto che l’anno 19;

ed ei mori prima che finisse il ventesimo (a).

Sul medesimo tempio non terminato dell’ isola di

Philoe si trovano i 'cartelli n.® io d, ove si legge

(
1
) È da notarsi che il primo elemento D del nome Dacico è

stato qui espresso coi segni dell’N e del T, come fu fatto per

significare la prima lettera del nome di Daaio
(
pag. XI, l49>

«49 a > Il>9 •*, 149 e.)

(a) Eckhel Doct. Num. vet. Voi. ir, pag. 63. •
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( C&cx. umg, tltt ) ( RpjuniKOT Tkikot
)

Augusto sempre vivente , Germanico Dacico, titoli

dello stesso Trajano posti dopo, o avanti il suo no-

me-proprio per formare un intero fregio composto

di cartelli. Nel titolo C6&ACT. si trova una nuo-

vità affatto singolare, che la figura dello spazierò

sia usata come segno della lettela &• lo non ho me-

moria di aver trovato mai altre volte l’immagine di

quest’uccello con un valore di lettera dell’alfabeto.

E qui debbo avvertire
(
come meglio farò a suo

luogo
)

li studiosi delle geroglifiche scritture, che

quasi tutti i copiatori di geroglifici hanno confuso

la figura dell' aquila con quella dello sparviero, le

quali sono distintissime sui monumenti originali e

per forma e per colori; per la prima di esse si

esprime una vocale e più spesso l’A, come nei

cartelli 3V.*rTOKpTp Autocrata, e nel nome di

Apx^cycuj Artasfrse
(
pag. XII, i5i, 1 5 1 a)

di Alessandro e di Arsinoe nei cartelli tolemaici.

Lo sparviere poi è sempre, fuori "di questo caso sin-

golare dei tempi romani, un simbolo di Phré, di

Horus e in generale di tutte le forme della divinità.

Da questa colpa di confusione dei due segni non

vanno esenti neppure le iscrizioni pubblicate dal

Champollion, che non avendo veduto ancora i mo-

numenti originali, riprodusse gli errori dei copisti.

Or il valore della lettera & dato allo sparviere in

questo cartello, è senza dubbio contrario all’uso

costantè dell’ egiziane scritture di tutti i tempi; ma
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pur trova una certa autorità nell’ analogia' e nella

regola che guidò nella scelta dei segni fonetici
;

atteso che il nome egiziano dello sparviero è BffX

Bègh . <-

Finalmente nel così detto Tifonio di Denderah si

legge il nome-proprio di questo imperatore come

al n.° iof della pag. XXVII. (Tp«S.lJtCj o TpA-
lAitC) Traiano; e nel tempio di Esneh si trova col-

le varianti n.° lo g TpAlftC C6&. Traiano Augu-

sto, ove la seconda lettera R è rappresentata da una

specie di scettro che porta in cima una testa d’irco.

§. iì. Cartelli delCImperatore Admaho; e dellIm-

peratrice Saura.

Appartengono ai tempi di Adriano le sculture

che veggonsi nel santuario d’ Iside oltre il lato

meridionale dell’ ippodromo di Medinet-Abu . Vi

si leggono i cartelli n.° 11, Sole signor del mon-

do
, figlio del Sole signor dei dominanti ( 3V.TTOK-

pxp K.Aicpc TpAinoc)
(
JV.rpmnc ce&. )

1’ Imperator Cesare Traiamo Adriano Augusto.

(
Nel secondo cartello il nome di Adriano è scritto

con una N superflua) . La leggenda è totalmente si-

mile a quella delle sue moltissime medaglie alessan-

drine, ATT. KAIC. TPAIANOC. AAPIANOC. CEB.

Più correttamente è scritto il nome-proprio sulle

rovine dell’edifizio a settentrione di Esneh
(
n.° 1 1,

a ) ( 3Xxpmc ce&.) Adriano Augusto. E nel me-

desimo tempietto d’iside sopra nominato, si veggo-
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no i cartelli dello stesso imperatore scritti òon va-

rianti e con la stessa doppia N inutile nel nome

proprio
(
n.° 1

1

b
) ( 3V.TTKpTOp . RilCpC

TpAlftC) (JV/rpilUtC C&CTC.) r Imperato» Ce-

sare Trajano Adriano Augusto. Ivi il medesimo

nome-proprio osservasi colle varianti n.° 1

1

c, li d

( 3K.TpirntC C€&. ) ( C&LTpmc cei. )
Adriano

Augusto .

Anche nel tempio, che chiamano Tìfonio a Den-

derah, si veggono cartelli di Adriano, e leggonsi

(
n.° 1

1

e ) ( 3K.TTOKpxp Rd-ICpC) (TpAtnC

3k.TprtlC ) I’Imperator Cesare Trajano Adriano.

L’obelisco Barberini è un’opera egiziana fatta e-

seguire da Adriano
, che delle arti fu promotore e

coltivatore, e che per non breve tempo si trattenne

in Egitto, ed ottenne dagli Alessandrini onori divi-

ni (i) . Vi si veggono perciò i suoi cartelli ;
e il no-

me-proprio
,
cui precedono i titoli figlio del Sole

,

signore dei dominanti
,
vi sta scritto

(
n.® n /)

(&Tp4JIC Rcp.) H(A)TP(I)AN(0)S Adriano Ce-

sare, ov’è notabile il primo elemento 8> postovi

per esprimere lo spirito della vocale greca
‘

che i Romani significavano coll*aspirazione H, Ha-

drianus

.

Sul medesimo obelisco sono ancora i cartelli

dell* imperatrice Sabina, con i titoli soliti delle re-

gine d’Egitto, unica delle mogli d’imperatori che

(l) Eckhel Doctr. Aum. vet. T. iv, pag. 64.
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ricordata si trovi sui monumenti egiziani. Espri-

mono
(
n.° 1

1 g) g,i«.e Touep iAp-ef g,nT-nrro

(C<5.fim<s..TXT)umg, xc...(C&cxHoung, xtt)
La sposa grande che amalo ,

la reggitrice dei mon-

di (Sabiva) vivente felice (Augusta sempre viven-

te ) . Cosi appunto sta scritto sulle medaglie di lei

CARINA. C6BACTH.
L’obelisco Barberini, oltre i nomi di Adriano e

di Sabina, ricorda anche quello del giovane Anti-

noo, che morto essendo in Egitto, ebbe ivi per co-

mando dell’imperatore onori non meno immerita-

ti che insoliti, e una città e un tempio vi sorsero al

nome suo consacrati (i). Sull’obelisco due volte

e con varianti si legge il nome del diletto giovane

(
n.° ii h) 3VnTrtC Aimrs, e (n.° iii) CN.nT€l-

itOC AirrEmos ’A*rivoot Antinoo. Nelle medaglie

chea lui appartengono leggesi intorno alla testa del

divinizzato Antinoo adorna del sacro loto, ANTI-

NOOT HPGOOC; e la mancanza di questo titolo nel-

l’obelisco può indicare che quel monolite fu ese-

guito innanzi la morte di Antinoo.

J. i3. Cartelli dell' Imperatore Autoi»ino-Pio.

Avvertono giustamente gli archeologi, niun altro

imperatore aver avuto tanta copia di medaglie, e

(1) In una greca iscrizione copiata dall’ Hamilton ad Alessan-

dria, si fa menzione di sacerdoti destinati al culto di Antinoo,

ìeliupot tu» «'{ ’AvTtvcfov iifotrotfe» (Letronne Rechcr. pag.

t. 11. *9
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di forme e di tipi sì varii, quante di Antonino-Pio

se nc conoscono. E colla copia e varietà di quelle

ben* si accorda il numero e la composizione dei

suoi cartelli sui monumenti egiziani. Giammai la

scultura in Egitto fu più negletta e più barbara

che sotto questo imperatore: sembra che gli artefici

si studiassero allora più che in altro tempo d' imba-

stardirla e farla ributtevole; ed i cartelli di Antonino

sono talmente zeppi ed imbrogliati dal numero, dal

disordine, e dalla bruttezza di forme dei caratteri

,

che non poca diligenza e periziasi richiede per co-

piarli correttamente, e per ricavarne ciò che vi è

scritto. Aggiungasi che bene spesso vi s’incontra-

no delle strane mozzature di voci e degli errori ma-

nifesti di ortografia; lo che invero non deve destar

maraviglia; che anzi trovare si può non solo natu-

rale, ma necessario, quando si consideri che nelle

iscrizioni delle medaglie alessandrine di questo im-

peratore
,

si trovano pure non pochi errori . Da

cattivi esemplari uscir dovevano per mano di scrit-

tori ed artefici ignoranti, copie peggiori . Io farò qui

conoscere, non già tutti i cartelli che ancor sussi-

stono <Ji Antonino, che ciò tanto in lungo ci con-

durrebbe quanto poco ne ritrarremmo di frutto e

di diletto; ma bensì da tutti, ch’io li copiai diligen-

temente, trarrò è produrrò quelli soltanto che inte-

ressano per la varietà e pel numero dei caratteri

omofoni.

La porta che introduce al primo cortile dcll’edi-
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1

fìzio di Medinet-Abu mostra i cartelli che si veggo-

no alla pag. XXVIII n.° ia, cui sovrastano i consucr-

ti titoli, scritti colle solite forme di quei tempi, Sole

signor del mondo
, figlio del Sole , signore dei domi-

nanti; e dentro si legge (3^.TTKpxop. R<J-lCpC

Tre G>uc) (3Xxpmc JVnTmnc (ceftcx.)

Gtc&tc) 1’ Imperatore Cesare Tito Elio Adriano

Acci sto Pio. T/iscrizioneè perfettamente conforme

a quella di moltissime delle sue medaglie, ATT. K.

T. AIA. AAP. ANTfìNINOC. CEB. ETC. Nel secon-

do cartello è notabile la prima lettera A del nome-

proprio Antonino
,
espressa per una figuretta uma-

na con le braccia levate dinnanzi alla faccia, il qual

carattere non vidi mai in altro luogo adoperato.

Sulla porta medesima veggonsi ancora i cartelli

n.° 12 <z, che esprimono (3V.TTOKpxp R(Al)Cpp

(sic) Tjtc GXc 3Vxpnc) (CCXtrrorane ca-

cto TCACHOT (cefii) )• Nella qual leggenda ve-

desi chiaro 1’ Imperatore Cesare (sebbene con un

carattere incerto e con viziosa ripetizione della let-

tera p) Tito Elio Adriano Antonino: e finalmente

segue un imbroglio di caratteri
,
pei quali pur vol-

lero esprimersi i titoli SEBAETOE ETEEBHE, quan-

tunque termini il cartello con quei soliti segni che

sogliono designare il titolo Augusto. Questo imbro-

gliato cartello distrigasi facilmente per il confron-

to di un simile e più corretto n.° iafi del quale qui

presso parlerò.
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Nella parte inferiore del cornicione di Esneh, il

nome-proprio dell’imperatore si legge
(
n.° la A)

^V.nTOmc (cefi.) Antonino Augusto; ove manca

evidentemente una n; mala medesima abbreviazio-

ne od errore si trova in una delle sue medaglie, ove

sta scritto ATT. K. AIA. AAP. ANTflNOC (i)

.

Sopra la porta che sta isolata verso oriente sulla

pianura di Denderah si legge
(
n.° ia c) 3X.TO-

ftlitC (cefi ) uutt£> 2TT Antonino (con difetto del-

la seconda lettera lt) Augusto tempre vivente. E sul

monumento medesimo più correttamente (n.° la d)

3K/rronmc (cefi.) Antonino Augusto con tra-

sposizione dell’ ultime due lettere, se pure la ft ulti-

ma non appartiene al gruppo cefiACT. Che del re-

sto il nome qui è scritto con tutte le vocali, tranne

soltanto l’ultima, la quale fu pure soppressa in

qualche medaglia, ove si legge ANTONINO (a).

E nel maggior tempio di Esneh esiste il cartello

n." ia e, 3K.nTOltnnc (sic) cefi. Aie^pH Antoni-

no (con una tt superflua) Augusto, Menhrì: (Ami-

co del Sole )

.

Finalmente vi si trova il cartello n.° iafy
3K.it-

TOrtmc efiexe ^erefi (cefi.) Antonio Augusto

Pio Augusto. Questa inutile ripetizione del titolo

augusto mi fe’ dapprima nascere il sospetto che quel

gruppo Anale di molti cartelli romani a cui io ho at-

(l) Mionnel Dr.tcr. drs mtd. pag. a35, n.° i5gi.

(Tt) Mionnet ivi pag. a6i, n.° 1781.
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tribiiito questo senso, potesse avere tutt’altra signi-

ficazione. Ma una medaglia di Antonino, che pro-

babilmente servi di esemplare a questa egiziana leg-

genda, mi spiegò la ragione del ripetuto titolo, e

mi confermò nella prima sentenza. Poiché in quel-

la medaglia si legge, come nel nostro cartello, AN-
TflNINOC CEB. ETC. CEB. (i).

È superfluo di avvertire che ognuno di quei car-

telli ch’io rapporto soli, sta unito sui monumen-
ti coll’ altro che serve di prenome. Io li ho così

disgiunti per brevità, quando l’altro cartello non of-

feriva cosa notabile o nella composizione, o nei ca-

ratteri. Quest’avvertenza si applica ugualmente a

tutti i cartelli riferiti negli altri paragrafi

.

$. 14. Cartelli deli’ Imperatore Marco-Aurelio.

Il cornicione del minor tempio di Philue dimostra

riuniti i quattro cartelli da me descritti al n.° t3

della pag. XXVIII, nei quali si legge; (3X.Tp?q)

(3X.nTOItJC) C&CTC)(3y.'r'rKpTp) Aurelio An-

tonino Augusto Imperatore. Qui si ommette il pre-

nome Marco, come in alcune delle sue medaglie

alessandrine, battute quand’era Augusto, ove log-

gesi semplicemente AYPHAIOC. ANTHNINOC.

C6B. Trovansi però ugualmente a Phlloe il cartello

n.° i3 a col prenome oUpKOC Marco;

(
1
)
Mionnet in pag. 2

4

°, *6a6.
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e il cartello n.° i3 b, C&CTC Augusto, è scritto con

una variante della lettera B.

J. l 5 . Cartelli deli Imperatore Lucio-Vtuo

.

Sullo stesso cornicione del piccol tempio di Philoe

si hanno i tre cartelli (n.° i4 della pag. XXIX), nei

quali si esprime (c\.OTKl)(0*rppi) (Rcpc) Lucio

Vero Cesare. Secondo i titoli, qui comparisce sol-

tanto come Cesare: il suo nome-proprio, che nello

medaglie alessandrine sta scritto OYHPOC, si trova

anche senza l’ultima vocale (n.° i4 a) Oxpp^ e

sempre con la doppia p.

5 . 16. Cartelli deir Impcrator Commodo.

Dell’imperator Commodo si leggono i cartelli sul-

le rovine di un tempietto a Contralato; ed esprimo-

no (n.° i5) Signor delmondo C&LTTKpTp Impera-

tore, figlio del Sole, K.OJUTC Comts (Commodo)
sempre vivente. Il nome-proprio vi è scritto anco

ra colla variante della JU M
( n.° i5 a); ed in certi

frammenti a Philoe si legge come al n.° 1 5 £,K Arre.

$. 17. Cartelli dell' Imperatore Sf.ttijuo-Se'vfro.

Sulle interne pareti del pronaos di Esneh, nelle

quali furono successivamente eseguite sculture sot-

to diversi imperatori, veggonsi nel penultimo luogo
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f poiché ultimi sono i cartelli che descriverò nel se-

guente paragrafo) quei due che riferisco sotto il u.°

16; ove si legge
(
oltre i titoli Sole signor de! mon-

do, figlio del Sole , signor dei dominanti) (3\.TT-

Kpxp. K-Cpc) (Ceorpt (ce&c.) ) !’ Imperatore

Cesare Severo Al gusto. Il nome-proprio vi si trova

anche colle varianti del n.° 16 a, Oeo*rptC (cefi.).

Severo Augusto. Altrove in Egitto non vedesi ricor-

dato il nomedi questo imperatore, raro al pari del-

le«ue medaglie alessandrine, quantunque non bre-

vemente vivesse nell’impero, e visitasse l’Egitto.

§. 18. Cartelli di Gita e Cabacalla.

Dopo i quadri scolpiti sulle pareti del pronaos

di Esneh, che portano i cartelli di Settimio-Severo,

se ne veggono altri quattro; due con i cartelli n,°

17, e due ultimi con i cartelli n.° 18. Nei primi,

oltre i consueti titoli sovrapposti , si legge ( 3V.V-

TOKpTOp. Rcpc) ( Ox, oTt CC&- )• Nei se-

condi
(
n.° 18) si esprime (dopo i medesimi tito-

li) ( ÀTTOKpTopc K-AiCApc) (3Vmronmtc

Cefi.. ): e questo secondo cartello aì si vede anco-

ra colla variante n.° 18 a
( 3V.nATOitlttC C£&.) .

In queste leggende, nonostante gli errori che veg-

gonsi nel nome-proprio del secondo, facile è rico-

noscere che sono designati i due figli di Settimio-

Severo, F Imperatore Cesare Geta Augusto; e l’Im-

peratore Cesare Antonimo Augusto, cioè Caracolla.
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Trovare questi nomi in quadri contigui, e che im-

mediatamente succedono a quelli dell’imperatore

Severo; e soprattutto osservare il nome -proprio

Tt del primo (n.° 17) tutte e due le volte percos-

so e come cancellato per antico martellamento, so-

no circostanze che manifestamente disvelano a chi

questi quattro cartelli appartengano , e che mira-

bilmente confermano i racconti della storia. La

quale ci narra che lo scelerato Caracalla
, non con-

tento di aver fatto trucidare il fratello Geta nelle

braccia stesse della madre, venne poscia in tanto

furore
,
che puniva di morte chiunque il nome di

Geta pronunziasse, o scrivesse; ed’ ogni luogo o-

vuqque trovavasi ne fece perdere la memoria (1).

Quel pazzo comando di Caracalla, di cui veggonsi

tuttora le tracce nell’iscrizione dell’arco di Setti-

mio-Severo a Roma, pervenne anche in Egitto, e

lo zelo de’ suoi ministri non lo lasciò senza effetto,

percotendo i cartelH dell’ assassinato imperatore. Il

cancellamento fu in modo eseguito che i due primi

caratteri, il I* e il T} pei quali esprimevasi il no-

me di Geta, essendo prima rilevati nel cartello,

furono accuratamente percossi per adequare la su-

perficie: ma lo strumento adoperato a cancellarli

lasciò un leggiere infossamento su tutta la loro

traccia; il quale fu allora certamente dalla pittu-

ra ricoperto, ma nello stato presente assai rnanife-

(1) Dione Cassio lib. lxxvji.
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sto apparisce (i). Videlo e riconobbelo il primo lo

Champollion
, e meco ne fece cambio e compenso

coi cartelli di Ottone, che poco innanzi gli avevo

recati . Certo che nè di Ottone nè di Geta pensava-

si pochi anni indietro che leggere si dovessero i no-

mi tra i geroglifici d’Egitto!

Caracalla è pertanto l’ultinio imperatore del qua-

le siansi finora trovati cartelli su monumenti egi-

ziani . E riducendo in lista le leggende dei romani

imperatori, che scritti si trovano con geroglifici,

se ne compone la serie seguente.

i. (*) 3V.TTKpxp R&cpc I’Imperator Cesare

(
Augusto )

a. a tXvTKpTp TftpiOC RtUCpC 1’ Impera-

tore Tiberio Cesare.

3. nVTTKpxp RaiC I’Imperatore Caio (Ca-

ligola )

4. Tftpic R>o-tic Rcpc ce&. Rpjumnc
CtV-TTKpTOp. Tiberio Clodio Cesare Au-

gusto Germanico Imperatore.

5. c Nepn R?\toc Ra.icpc ce&. Rputn-

(i) In nna iscrizione latina incisa sulle rocce di granito tra

Philce e Siene, e pubblicata la prima volta dal Belzoni (traduz.

francese del Voyage ec. T. i, p. ayo
)

si vede pure il nome di

Geta a bello studio cancellato. Veggasene la restituzione e le il-

lustrazioni fattene dal Letronne Journ. des Sav. ann. 1810, pag.

7 1 8 e segg. ; e Recherch. pag. 36 1 e segg.

(*) Questi numeri corrispondono a quelli che contrassegnano

i loro cartelli descritti dalla pag. XXIII, alla XXIX.
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IKC 3k.TXKpxp Nerone Claudio Cesare*

Augusto Germanico Imperatore.

6. UpKC Ovxumc R<s.icpc cefi. 3Vtxok-
prp Marco Ottone Cesare Augusto Impe-

ratore .

7. 3V.xxoKpxop. K.<s.icpc OTcncm. cefi

.

1’ Imperatore Cesare Vespasiano Augusto.

8. C&cxxoKpxop. Tixoc Rcpc Oxcnci-

ItC ce&. 1 ’ Imperatore Tito Cesare Vespa-

siano Augusto.

9. 3k.TXOKpxop. Ri-icpc ToxAixinc
C€&» 1* Imper A.TOH Cesare Domiziano Au-

gusto .

10. dV-TXKpxp R<ucp Hpox TpAmc c&-

CXC I’Imperator Cesare Nerva Trai ano

Augusto .

11. 3V.TXOKpxp R<ucpc Tp<s.moc 3kx-
pirtJtC cefi. r Imperatore Cesare Thajano

A ori a no Augusto.

1 2. JVrxKpxop. R<ucpc Txc GXic 3k.x-
pmc .TV-nxnmc cefi.Gxcxfic I’Impera-

tore Cesare Tito Elio Adriano Antonino

Augusto Pio.

1 3 . 3V.xp>\i dVnxomc C&cxc CN.xxKpxp
Aurelio Antonino Augusto Imperatore.

c\-OTKI Orppi Rcpc
Lucio Vero Cesare.

*

3VxxKpxp RoJUtXC I’ Imperatore Com-

modo.
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iG. 3V.TTKpxp Rcpc Cexpi cefi, r Impera-

tore Cesare Severo Augusto.

17. JVrxoKpTop. Rcpc Rt ce&. PImpe-

ratore Cesare Geta Acgusto.

18. 3V.TTOKpxopc R^icpc 3V.nxonrtnc

Cefi. P Imperatore Cesare Antonimo Augu-

sto
(
Caracalla )

.

Abbiamo pertanto scritti sui monumenti d’Egit-

to e con caratteri egiziani i nomi di diciotto impe-

ratori da Augusto a Caracalla. Non vi ho trovato

altro nome posteriore a quest’ultimo; onde possia-

mo oramai liberamente concludere che fin verso

l’anno ai 5 dell’era cristiana usavasi ancora in Egit-

to di quella medesima scrittura geroglifica, che già

vedemmo adoperata nell’anno 2272 avanti Gesù

Cristo, ed anche su monumenti a quell’epoca an-

teriori .

Determinare l’origine di questa scrittura non è

possibile per le ragioni che a suo luogo vedemmo;

bene si può asserire che già avanti la dinastia sedi-

cesima aveva cominciato; poiché e monumenti a

quella anteriori certo. esistono, come altrove dimo-

mostrai
,
e le scritture del tempo di Osortasen I, an-

ziché aver carattere di nuove ed incipienti, mostra-

no il sistema grafico già stabilito e perfetto, quaPera

sotto i re della decimottava, e nei tempi successivi.

Ma noi
,
tenendoci sempre in quei limiti di crono-

logia che abbiamo impreso a dimostrare coll’auto-
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riti dei monumenti originali
,
questa legittima e cer-

ta conseguenza dedur possiamo, che le scritture ge-

roglifiche usaronsi inalterabilmente almeno per ven-

ticinque secoli successivi
,
il fine dei quali tocca ai

primi anni del terzo secolo di nostra Redenzione.

L’opportunità delle materie che trattar dovremo in

progresso
,

ci ricondurrà a discorrere più partico-

larmente su questo argomento.

Intanto son giunto al termine di quel primo sta-

dio, che quasi come principale scopo mi era propo-

sto; e che consisteva in determinare, dimostrando-

li, i confini nei quali le nostre ricerche intorno alle

cose dell’Egitto aggirare si debbono. Venticinque

secoli di remota antichità formano il campo che

abbiamo a percorrere e perlustrare, indagando i

fatti storici ;
la civiltà’ e le usanze civili d'ogni ma-

niera; e le istituzioni religiose dell’Egitto. E sicco-

me per documenti tutti da me medesimo veduti e

raccolti sui luoghi stessi ho dimostrato i confini di

quest’epoca, e ricomposto la serie successiva dei re-

gni, così pei mezzi medesimi continuerò a trattare

tutte le altre materie, con amore pari alle fatiche e

ai travagli che mi costano, e con quella fedeltà che

degna è di cose così importanti, e dell’attenzione

benevola che i Dotti hanno cortesemente prestato

fin dal principio di questo lungo e faticoso lavoro

.

, tir.

\
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CAPITOLO DECIMOTTAVO

ICONOGRAFIA

DEI FARAONI E DEI RE GRECI d’ EGITTO

$. i. L' uso difar ritrattifu praticatofino da immemorabi-

le antichità.— Dimostrasi che le immagini degli an-

tichi faraoni rappresentate sui monumenti d’ Egit-

to , sono veri ritratti .

Parve giustamente ai Dotti opera grande ed uti-

lissima quella nella quale l’illustre Ennio Quirino

Visconti raccolse i figurati ritratti degli uomini ce-

lebri dell’antichità; e che pubblicò sotto il titolo

d’ Iconografia Greca e Romana. Ampliò e corres-

se quel nostro sapientissimo Italiano le opere di ta-

le argomento, che uscite erano in luce in vari tem-

pi
;
e di tanta dottrina e sagacità di giudizio arric-

chì il suo lavoro, che più facile sia ammirarlo, che

fare in qualunq’ altra materia o di più, o altrettan-

to-. Ma allorquando il Visconti scriveva nel suo di-

scorso preliminare alla Greca Iconografia, che non
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avevansi ritratti certi degli Egiziani, ben era lon-

tano da credere, o da sperare che pochi anni dopo

sarebbesi potuto dare al pubblico una Iconografia

dei Faraoni .

Gli uomini di tutti i luoghi e di tutti i tempi

furon vaghi di conoscere le sembianze di quelli

che, o per virtù o per potenza gli altri superando,

si reser famosi . Con lodi altissime parlava Plinio

della Iconografia che da Varrone fu pubblicata ,

nella quale trovavansi settecento ritratti d’illustri

uomini. E Salomone c’insegna che fino dagli an-

tichissimi tempi, il paterno dolore consolavasi col

ritrar le sembianze del figlio anzi tempo rapito da

morte (i). Aggiunge il savio re che di qui ebbe ori-

gine l’idolatria; e che l’eccellenza dell’arte e l’esi-

mia diligenza degli artefici viepiù sedusse e trasse

gli uomini alla prevaricazione. Dalle quali parole

due conseguenze derivano: che l’uso di far ritrat-

ti era già cosa antica ai tempi di Salomone; e che

l’arte n’ era già divenuta così perfetta da potere

indurre illusione col vero. Lo che egregiamente

confermano i monumenti egiziani
,
su parecchi dei

quali, che eseguiti furono sette e otto secoli in-

nanzi Salomone, veggonsi con bellissima arte scol-

piti i ritratti dei re che innalzare li fecero. E cer-

tamente l’autore del libro della Sapienza volle qui

fare allusione alle opere e agli artefici d’Egitto,

(i) Sapiem. cap. xiv. «5. e sog.
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i quali le arti del disegno probabilmente inven-

tarono, e certamentele insegnarono dapprima a mol-

ti popoli dell’Asia, come poi ne fnron maestri alle

nazioni d’Occidente. Nè già oramai credono i Dot-

ti di buon giudizio, che solamente ai tempi di Ales-

sandro-il-Grande, Lisistrato per la prima volta in-

ventasse l’arte di far ritratti. La cognizione delle

cose dell’ antichità essendo a noi pervenuta per

inano dei Greci, si è creduto parte da noi, parte

ci è stato fatto credere dai narratori, che di greca

origine fossero molte arti, usanze e discipline: ma
i presenti studi delle cose d’Egitto faran manifesto

ai Greci non appartenere il trovamento di molte

cose che loro si attribuiscono, o che dessi si arro-

gano .

Ma io mi accorgo che i miei lettori domanda-

no: come asserire si può che le immagini or pub-

blicate rappresentino i veri ritratti dei Faraoni e

«lei Tolomei
,
e non siano piuttosto figure desti-

nate hensi a significarli sui monumenti, ma senza

veruna somiglianza dei volti delle persone che rap-

presentano? Per ciò che spetta alle immagini degli

antichi Faraoni rappresentate sui lor monumenti,

con tre principali osservazioni possiamo dimostra-

re ch’esse ritraggono fedelmente le vere sembianze

delle persone.

La prima procede dal considerare che, essendo

già fino dai tempi di Salomone antica l’arte di fa-

re ritratti
,
non potrebbe supporsi che i Faraoni
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in quel paese ove le arti erano secondo i tempi cosi

eccellenti, facendo rappresentare le loro immagini

sui grandi monumenti che innalzavano, e che con

maravigliosa facilità ed eleganza su tutte le loro par-

ti dentro e fuori scolpire facevano, non volessero

che i loro volti fosser delineati ad imitazione e so-

miglianza del vero.

La seconda osservazione si fa sulle immagini

stesse che raccolte si veggono nelle incise tavole, le

quali anziché rappresentarci dei volti di un carattere

uniforme, scelto o ideale
,
qual sarebbe se il capric-

cio dell’ artefice piuttostochè l’imitazione della per-

sona avesse ritratto queste immagini, offrono anzi

tutte quelle caratteristiche accidentali di fattezze,

che ai meno esperti osservatori dimostrano, se tal

volto imiti fedelmente le sembianze di un tale indi-

viduo, ovvero se sia una testa di capricciosa inven-

zione. Se gli artefici d’Egitto non avesser dovuto

ritrarre singolarmente il volto di ciascun re che fi-

guravano, noi osserveremmo nella serie delle im-

magini faraoniche una costante uniformità di fisio-

nomie, ordinate tutte ad imitare un medesimo mo-

dello, o ideale, o prescritto. Ma al contrario variatis-

simi sono tutti i volti nelle nostre tavole espressi,

mostrando ciascuno un carattere proprio e un in-

dole or dolce or severa
,
or amabile, ora sgradevole,

qual la natura e le abitudini danno in sorte e mo-

dellano sull’aspetto degli uomini. Che anzi osseo-

vando i volti dei re che appartengono a una mede-

\
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situa famiglia o dinastia, e soprattutto quelli clic

sappiamo essere succeduti al trono di padre in fi-

glio, veggonsi manifestamente, quantunque ab-

bia ciascuno distinte sembianze, arieggiar tra di

loro per naturai somiglianza di lignaggio . Vera-

mente conviene talora ai volti di questi re l’ovidia-

na sentenza:

• facies non omnibus una,

« Nec diversa tamen, qualem dccet esse sororum.

Lo cfje quanto bene dimostri che in quelle figure

le vere sembianze dei re si rappresentino, nessuno

non vede.

La terza osservazione finalmente per la quale

siam fatti certi della somiglianza di quei volti coi

vivi originali, è la seguente: Tutti i re, tranne po-

chissimi, dei quali rimane l’immagine sui monu-

menti, sonovi rappresentati non una sola volta,

ma molte: quella dei più famosi, o di coloro che

lasciarono monumenti più grandi e in più gran nu-

mero, tante volte vi è figurata, quante appena nove-

rare se ne potrebbero; tali sono massimamente le

immagini di Thutmes IV, di Amenóf III, di Horus,

di Menephtah I, di Ramses II e III, e di altri. Di

questi e di più altri ancora esistono monumenti ed

immagini in tutte le parti dell’Egitto e della Nubia

a grandissime distanze, e quei monumenti appar-

tengono a diverse epoche’ del regno loro, come le

inscrittevi date dimostrano. Or quantunque volte

sia un re sul medesimo monumento rappresentato;

T. li. 3o
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quant' altre il medesimo si ritrovi in luoghi distan-

tissimi e con date di tempi diversi, sempre ed im-

mancabilmente le sembianze medesime ci rappre-

senta. Del qual fatto, il quale provare si può an-

che con alcuni esempi d’egiziani monumenti che

in vari paesi d’Europa si trovano, non so qual

miglior prova recar si potrebbe a convincere della

verità e fedeltà dei faraonici ritratti.

Nè debbo qui pretermettere una osservazione

che ho potuto ripetere le mille volte allorché tro-

vavami ad esaminare i monumenti d’Egitto. Prati-

cavano gli artefici egiziani una specie d’adulazione

tutta nuova, quando scolpivano per comando di

un re delle scene storiche, o religiose sui monu-

menti; e questa consisteva in modellare il volto del

dio principale che vi figuravano, e in genere di tut-

te le forme della divinità virile che ivi rappresenta-

vasi, ad imitazione delle sembianze del re: e le

immagini della divinità sotto forme femminili, ri-

traevano a somiglianza del volto della regina mo-

glie. Queste rassomiglianze, delle quali vedremo

esempi in progresso, si osservano specialmente ne-

gli stupendi monumenti del grande Ramses III.

E questo per ciò che spetta alle immagini degli

antichi re indigeni dell’Egitto .

$. a. Dei ritraiti dei Tolomei •

» »

* “
• >

Quanto ai ritratti dei re della famiglia dei Lagi-

di, benché l’arte egiziana fosse a quei tempi sca-
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duta dalia sua antica eccellenza, pur l’ artifizio di

ben ritrarre dal vero le umane sembianze perduto

non era; ed io ho potuto raccogliere sui monumen-

ti del tempo i ritratti di tutti i Tolomei e delle loro

mogli, tranne quelli soli di Tolomeo-Sotcre, Dio-

nisio e Alessandro I. Che questi poi fossero ai vivi

originali somiglianti
, ce ne darà certezza il con-

fronto con le loro già note immagini dall’arte gre-

ca rappresentate. D’onde deriva nuovo argomento

a confermare la veracità dei faraonici ritratti; poi-

ché se gli Egiziani vollero, e seppero ben ritrarre

le sembianze dei re nel decadimento delle loro ar-

ti , ninno dubiterà che noi sapessero, o noi voles-

sero allorquando esse splendevano nel più bel fiore.

Pertanto l’Iconografia dei re d’Egitto massima-

mente dei Faraoni, è un prezioso eri importante

acquisto non solo per la sua singoiar nuovità, ma
eziandio per la sicurezza che abbiamo di conoscere

i veri e genuini ritratti di questi antichissimi mo-

narchi, molti dei quali volevansi, non è gran tem-

po, cacciar via a tutta forza dalla storia, per rilegar-

li e confonderli nel buio regno delle favole. I ritrat-

ti dei Faraoni e dei Lagidi, che ora rechiamo in lu-

ce, tutti certissimamente si fecero vivendo ancora

le persone che rappresentano. 11 quale singoiar pre-

gio di originalità dato non è di riconoscere in tut-

ti i ritratti della greca e della romana iconografia,

molti dei quali sappiamo, e (lobbiam credere che,

per mano di molti copiatori passando, ne pervcn-
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nero a noi alterate e contraffatte le sembianze .

Quindi raro non è di trovare volti di un medesimo

antico personaggio o greco, o romano, che tra lo-

ro poca, o ninna somiglianza dimostrano.

$. 3 . Le immagini degl Imperatori romani sui monumenti

d'Egitto non sono ritratti delle persone che rappre-

sentano .

I ritratti dei romani imperatori non raccogliem-

mo sui monumenti d’Egitto, non tanto perchè no-

tissimi sono pei monumenti e per le medaglie loro

proprie, quanto perchè nelle loro immagini quasi

mai si pensò, o si seppe dagli egiziani artefici ritrar-

re le somiglianze dei volti. Mentre andava l’Egitto

mancando a poco a poco sotto la non curante e sol-

datesca dominazione dei Romani, l’arte della scul-

tura si convertì in un povero e male esercitato me-

stiere; e le figure ed i volti di quell’epoca riusciro-

no tutti tra loro in questo solo somiglianti, nella ne-

gligenza del lavoro e nella goffaggine delle forme.

$. 4 - Comune era in Egitto V uso difar ritratti a ogni clas-

se di persone .— Più spesso disegnatasi con diligen-

za la testa, e trascuravansi le altre parti del corpo .

Tornando all’arte di far ritratti presso gli antichi

Egiziani, debbo in questo luogo avvertire eli’ essa

vi era comunissima ed usitatissima
,
come lo è tra

noi; e per conseguenza ritratti facevansi non so-

lamente ai re, ma ancora ai semplici privati, o fin-
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thè vivevano, o quando venivano a morte. Le im-

magini di ciascun defunto che tante volte ripetute

si veggono o in scultura, o in pittura nelle tombe di

Dgizeh, di Saqqarah, di Zawiet-el-Meitein
,
di Be-

ni-hassan, di Tebe, d’Elethya, dimostrano costan-

temente i caratteri medesimi che nelle immagini

dei Faraoni si osservano: vale a dire, sembianze non

ideali, o scelte, quali soglionsi dagli artefici libera-

mente comporre, ma determinate manifestamente

a ritrarre le particolari fattezze di un dato indivi-

duo; e somiglianza perfetta di volto in tutte le figu-

re che la persona medesima rappresentano. Non

sempre in vero si osserva questo studio di ritrarre

le somiglianze in tutte le tombe volgari, o di minor

conto: ma costantemente ravvisasi nelle tombe più

accurate e più grandi, ad ornare le quali maggiore

spesa impiegavasi dalle famiglie. Lo che proprio è

di tutti i popoli e di tutti i tempi. Spesso nell’ ulti-

ma e più recondita parte delle tombe si vede posta

in una piccola cella e scolpita in tutto rilievo la sta-

tua del defunto e della moglie; e quei volti che di

faccia si veggono, perfettamente somigliano agli

altri delle persone stesse, che son figurati di pro-

filo sulle pareti della tomba medesima. Che anzi l’a-

spetto di quelle statue, ed in generale di tutte le

opere dell’ arte egizia
,
che destinate sono ad imi-

tare l’umana natura, mostra chiaro che gli artefici

facevano diligenza grandissima nel modellare o di-

segnare la testa ed il volto. Non di rado questa dili-
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gonza è stata usata a detrimento delle altre parti

del corpo
,

il disegno delle quali vedesi strana-

mente negletto. Chi fa paragone tra loro di più o-

pere dell’arte egiziana dell’epoca stessa, chi con-

fronta le teste con i corpi , chi considera la perfe-

zione e l’eleganza di molte figure e specialmente di

quelle degli animali , non può a meno di restar con-

vinto che, allorquando delinearono corpi cosi im-

perfetti cui si appicca un profilo del volto, od una

faccia così hen modellata, ciò fecero piuttosto per

non curanza, che per non saper faredi meglio. In-

torno alle quali cose verrà altrove più opportuno il

discorso, e messo in luce con gli esempi. In tutte le

immagini umane di oggetto funebre richiedevasi

una principal qualità, la somiglianza del volto della

persona vivente. Ottenuto questo essenziale carat-

tere, ove impiegavano ogni cura più diligente, minor

pensiero pigliavansi di tutto il resto, come parte se-

condaria e meno importante al fine proposto E que-

sta pratica usata primamente dagli Egiziani, trova e-

seinpi tra tutti gli altri popoli, presso i quali l’arte

non aggiunse a quella cima di perfezione stupenda,

alla quale il divino ingegno dei Greci la sollevò.

Tutte le volte che io considero quelle figure che

seggono o giacciono sul coperchio delle Urne Etni-

sche , e che veggo stare una testa ben modellata e

manifesto ritratto d’un individuo, sopra un corpo

bruttamente raccorciato e contorto fuor d’ogni re-

regola di proporzione, trovomi forzato a credere
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che l’intenzione medesima fosse guida in queste

opere, agli artefici d’Egitto e d’Etruria.

Sulle casse delle mummie, che modellavansi.se-

condo la forma dell’umann corpo inviluppato nelle

fasce, si vede scolpita la faccia della persona per lo

più dipinta, e talora dorata . Anche questi volti sul-

le casse delle più ricche e più belle mummie erano

scolpiti a somiglianza della persona defunta. Ciò

rilevasi dall’osservare, che la medesima faccia è tre

volte ripetuta con dimensioni diverse sopra i co-

perchi delle tre casse, che l’una dentro l’altra chiu-

devansi
;
e quando il corpo stesso sia ben conser-

vato, vedesi tra le fattezze originali e le figurate

una somiglianza manifesta.

5. 5 . Modo tenuto net disegnare e intagliare sulle tavole

questi ritratti.— Da quatepoca ne cominci la serie.

Posto in grado di certezza che nelle immagini

dei re d’Egitto ci si offrono i veri ritratti delle perso-

ne, restami a dire in qual modo si assicuri la fedel-

tà dei disegni, che nelle mie tavole questi volti rap-

presentano. Tra le molte immagini di un medesi-

mo re, che figurate si veggono sui monumenti,

prendevasi special cura dal Champollion e da me

di scegliere la principale, tanto in ragione del luogo

che occupa sul monumento, quanto per grado di

dimensioni le più prossime al vero, e per migliore

stato di conservazione. E di farne il disegno com-

mettevamo a coloro tra i nostri disegnatori (che tutti

I
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abilissimi erano
)

i quali più specialmente adatti

fossero a ritrarre con maggior fedeltà gli originali.

Quindi il fatto disegno sottoponevasi a rigoroso

confronto col tipo copiato: talvolta davamo a dise-

gnare due immagini del re medesimo a due diversi

disegnatori; e serbo ancora ne’ miei portafogli pa-

recchi doppi ritratti, che ho stimato superfluo fare

incidere a doppio, poiché d’ entrambi perfettissima

è la somiglianza. Talora, quando le figure dipinte

erano soltanto e non scidte, non per altro modo si

disegnavano che lucidandone diligentemente il con-

torno. E con lo stesso mezzo si raddoppiarono le

copie dei disegnati ritratti
,
perchè nei rispettivi

portafogli, francese e toscano, si deponesse un iden-

tico disegno della immagine medesima.

Finalmente alcune statue e volti originali di re

d’Egitto, che nei musei d'Europa conservansi, po-

tranno meglio di ogni discorso attestare la fedeltà

dei nostri disegni

.

Quanto poi alla diligenza nel trasportarli sul ra-

me, vi ho vegliato io medesimo con assiduità e

con rigore. Parecchie tavole sono state intagliate

dallo stesso abilissimo Angelelli, cui diedi a disegna-

re in Egitto non piccola parte di questi ritratti.

Tutte le altre che da lui eseguire non si poterono,

furono intagliate sotto la direzione immediata di

Paolo Lasinio figlio. Tutta intera l’Opera, in ciò

che spetta alle tavole, è condotta dalla mano o dal-

l’assistenza dei due artisti prelodati.
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Nel far questi disegni dagli originali, i quali so-

no la maggior parte grandi come il vero, e parecchi

di forme gigantesche, procurammo di ridurre tut-

te le teste ad una dimensione presso a poco unifor-

me, che grande non fosse più del bisogno, nè così

piccola da non poter mostrar con chiarezza tutte le

particolarità. Ciascuna testa è, come nelle tavole si

vede, disegnata di profilo, e tutte in questa forma

si mostrano nei bassi-rilievi, o pitture dei monu-

menti, dove rare sono le teste rappresentate di fac-

cia, e non mai ne ho vedute di tali tra quelle che

figurano i re, tranne le statue in tutto rilievo scol-

pite. Tutte poi hanno'ancora od ebbero già i co-

lori della pittura: mostrano pertanto le carni rosse

com’è rappresentata la testa n.° 3 della tav. M. R.

n.° XVI; chè questo è il colore,
(
più o men vivo

secondo che ora si mostra per opera del tempo ) ,
il

quale gli Egiziani prescelsero per dipingere le car-

ni degli uomini del loro paese, come di giallo co-

lorarono il volto e le membra delle donne. Così

adoperando per una certa maniera di convenzione;

ma non però’così lontana dal vero quanto si cre-

derebbe: di che dovrò parlare altrove.

Ma il colore non mi è sembrato dover apporre

in queste teste, che qui si danno pel solo oggetto

di farne conoscere i ritratti: d’altronde già dispar-

ve sulla maggior parte di esse negli stessi originali.

Bensì colori e forme e tutte le particolarità più mi-

nute ho conservato alle figure intere dei medesi-
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scegliendo i più belli e più conservati esemplari sui

monumenti, facemmo quella raccolta clie nelle ta-

vole dopo i ritratti si trova . I colori che in queste

si ammirano, sono essi pure a perfetta imitazio-

ne degli originali, che trovandosi o nelle tombe,

o nelle interne camere dei templi, conservarono

quella mirabile vivacità clic ci studiammo con ogni

diligenza d’imitare nei disegni, e che io ho procu-

rato che resa sia fedelissimamente nelle tavole. Sti-

meranno l’ intelligenti la lunghezza e la diligenza

dell’opera. Questa raccolta d’intere figure è in mo-

do scelta e ordinata, che ne Comprenda una di cia-

scuna foggia di vesti e di ornamenti usati dai re,

dalle regine e dai principi d’Egitto. Nelle prime

ventiquattro tavole pertanto contrassegnate M. R.

(lo che significa Monumeitti Reali) si hanno rap-

presentati i ritratti e le fogge del vestire dei re

d’Egitto si indigeni che Greci, quante ancor ne ri-

mangono sui monumenti

.

La serie dei nomi reali faraonici esposta e ordi-

nata in questo e nel precedente volume, è a gran

pezza maggiore del numero dei ritratti. Ciò facil-

mente s’intende: poiché dei Faraoni che precedet-

tero la dinastia xvui, rarissimi sono i monumen-

ti ; e la maggior parte dei nomi loro eh’ io ho fatto

conoscere ,
si trovano su monumenti posteriori al-

l’ epoca in che vissero, sui quali fu fatto menzione

di loro, o senza ritrarne l’immagine, o apponendo-
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vi una piccola figura di re, che non può credersi

essere stata fatta a somiglianza dell’antico originale

vivente, poiché non vediamo da qual’altro monu-

mento fosse copiata. E nelle tombe di Dgizeh ov&

si trovano nomi di re memfiti, non vi si veggono

le loro immagini; e nemmeno nelle tombe di Beni-

hassan, nelle quali trovansi soltanto nomi di re

della dinastia sedicesima, per mera indicazione del-

l’epoca. La stela nubiana ch’io trasportai a Firen-

ze, è certamente del tempo di Osortasen I (i), e

rappresentata la sua immagine; ma nè la dimen-

sione della figura, nè l’attuale stato di deperimento

del sasso, prestano di che ricavarne con sicurezza

il ritratto.

Non abbiamo pertanto ritratti certi dei Faraoni

prima della dinastia diciottesima. Dall’epoca di

Amenòf I, fino a Nectanebo, raccolsi Sessantasei

ritratti
,
compresivi quelli delle regine e de’ prin-

cipi; e tutti questi si trovano nelle tavole M. R.

dal n.° I al XV. Succedono quattro tavole, ove si

rappresentano cogli stessi colori degli originali le

intere figure dei Faraoni, delle regine e dei prin-

cipi .

In altre cinque tavole fino al n.° XXIV, si com-

prendono i ritratti dei re e regine Lagidi, e le loro

colorite figure.

(i) Voi. i Ae'Mon. Star. pag. i5f>.
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$. 6. Descrizione dei ritratti secondo tordine delle tavole.

Poche cose debbo aggiungere in spiegazione «li

ciascun ritratto o figura, poiché già i nomi e titoli

loro altrove interpretai, e ne dimostrai l’online

.

I cartelli che le figure accompagnano, bastano a

collocare ciascuno al suo posto. E quanto alle ope-

re fatte da ciascun re, secondo le memorie che ne

rimangono, nella seguente sezione dei monumenti:

storici, sarà opportunamente discorso. Nè mi trat-

terrò troppo lungamente nella descrizione delle ve-

sti e degli ornamenti di queste figure, pòichè le ri-

tratte immagini meglio e più chiaramente delle pa-

role il dimostrano. Solamente ciò che necessario è

in esse, od utile a sapersi, brevemente, secondo

l’ordine delle tavole, dichiarerò.

RITRATTI E FIGURE DEGLI ANTICHI FARAONI

Tav. M. R. n.° I.

Fig. i. Ritratto di Amenóf I (Jmosti, Thctmo-

sis ) capo della dinastia xvm. E ricavato dal pa-

lazzo di Karnac, in una cameretta posta a destra del

santuario di granito. Ha coperta la testa della solita

benda egizia, che dai lati passando sopra l’orec-

chio, scende in due liste lungo le guance, e dietro

si raccoglie e stringe in forma di coda. Sulla fronte

si avvolge e drizzasi colla testa e coll’ enfiato petto
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il reale serpente ( Urèo

)

che della regia dignità è la

precipua ed essenziale insegna. Scende dal mento il

carattere della barba, di cui parlerò in altre imma-
gini

,
ove più distintamente si trova figurato.

(
Veg_

gasi la spiegazione della fig. ia ) . I cartelli di Ame-
nòf I furono interpretati alla pag. aog del prece-

dente volume.

Fig. a. Ritratto della regina Nofre-Ari con i ti-

toli di divina sposa , reale sposa, la grande, figlia

del Sole, prima moglie di Amenòf I, alla quale si

dipingono le carni di color bruno, onde sembra

indicarsi eh’ essa fu figlia di un re d’Etiopia (i). È
stata tratta da una delle tombe di Gurnah. L’ac-

conciatura della sua testo è la più ordinaria delle

dee e delle regine d’Egitto. E una vuoto forma di

awoltojo, che col guscio del suo corpo serve di ber-

retto
;
la coda stende verso la parte posteriore della

testo, e ripiega l’ale e distendele lungo le guance.

La testo dell’uccello levasi il più delle volte sul

fronte della regina, come nella fig. 4; qualche vol-

to si cangia in testa d’ Urèo per qualificar di regina

l’immagine che n’è insignito; e talora ambedue 1«

teste vi si veggono insieme composte.

L’immagine dell’awoltojo adornava il capo delle

dee, e regine d’Egitto come simbolo della materni-

tà (a), e come emblematica immagine di Mut (la Ma-

(l) Voi. i de'Mori. Stor. pag. alt.

(a) Orapollo hierogl. lib. i, il.
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dre") e di tutte le forme femmine della divinità, se-

condo gli Egizi,alle quali le regine si assomigliavano.

Le sta sulla testa una specie di medio

,

che pur

esso è delle dee solita insegna, composto di urèi

sormontati dal disco .

Fig. 3. Ritratto di Thutmes I ( Chebron

)

figlio

e successore di Amenòf. È stato ricavato da una

delle camere dell’ edilìzio di Thutmes W-Mceris a

Medinet-Abu. Il suo cartello nome-proprio offre

qui alcune varianti da quello che interpretai alla

pag. a i a del voi. precedente. Vi si legge però
,
quan-

tunque abbreviato, l’essenziale nome Thutmes. Il

penultimo carattere l’ occhio , benché non sia nota-

to come carattere non fonetico, pur certamente ha

qui una significazione ideografica, e probabilmente

quella di figlio; che Vocchio ha talora questo senso

nei geroglifici, come a suo luogo vedremo; e ciò

che in questa idea mi conferma, si è il trovare nella

camera stessa sostituito a questo carattere Y uovo,

omofono dell’oca, chefiglio pure significa.

Il R. museo di Torino possiede una bella statua

sedente di questo re.
(

Descriz. del prof. Gazzera

tav. 9 . )

Fig. 4- Ritratto della regina Aaiimes moglie di

Thutmes I, che si trova a Tebe nell’edifizio di El-

Asasif
(
voi. preced. pag. ai 4 ). Questa regina por-

ta il titolo di reale sorella ; ma questo raro esempio

non sarebbe sufficiente a provare che i Faraoni u-

•assero come i Lagidi di torre in moglie le proprie
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sorelle (i). Un simigliante titolo dimostra che Aah-

mes fu sorella di un re, ma non esprime positiva-

mente che sorella fosse del re suo marito. Nel me-

desimo modo alcune mogli di Faraoni portano il

titolo di reale figlia, lo che significa che loro fu

padre un re. Sembrami che se le istituzioni d’Egit-

to conceduto avessero di maritarsi i fratelli colle

sorelle, spesso ciò praticato si sarebbe nelle reali

famiglie faraoniche, ed in quelle dei grandi; ma al

contrario caso piuttosto singolare che raro è tro-

vare una regina di quei tempi col titolo di reale so-

rella ; nè ho veduto mai nelle tombe delle persone

private di tutte le caste, che una donna sia chia-

mata sorella e moglie di un individuo.

Tav. n.° II.

Fig. 5. Ritratto di Thdtmes II (Jmenophis

)

fi-

glio e successore di Thutmes I, disegnato nel terzo

pilone del palazzo di Karnac sulla faccia settentrio-

nale a man destra. Qui porta nel cartello nome-

proprio il titolo di benefico del mondo. I suoi car-

telli sono interpretati alla pag. ai 7 e segg. del pre-

cedente volume.

11 ritratto della regina Amohmai moglie di Thut-

mes II, ricavato dalla tomba di lei nella Valle delle

Regine, si trova al n.° 58 della Tav. XIV, e il suo car-

tello fu interpretato alla pag. a 19 del volume 1 .

(
1
)
Sopra a pag. 3i6.
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Fig. 6. Ritratto di Amenenhk. . . secondo marito

della regina Amense sorella di Thutmes II. Trovasi

la sua immagine sul maggiore obelisco di Karuac,

e come nella tavola si vede, il suo nome è precedu-

to dal prenome della regina moglie cui egli rappre-

sentava (i). Le sembianze di AmeneiiJjè . . . hanno

un carattere affatto diverso da quelle dei re di que-

sta famiglia, circostanza che ottimamente si accor-

da coll’essere di lui, che per niun altro diritto era

pervenuto alla reai dignità, die per esser divenuto

marito della regina Amense. Di lei, e di Thutmes

III suo primo marito
,
non ho trovato i ritratti.

Fig. Ritratto di Thutmes IV-Maeris figliuolo di

Amense e di Thutmes III (a). Ha la testa armata

dell’ elmo militare, che sembra tutto tempestato di

pietre preziose . È preso questo ritratto nel tempio

di Amada in Nubia.

Esiste di Thutmes-Maeris una bella statua nel R.

Museo di Torino.
(
Descriz

.

ec. del prof. Gazzera

tav. io. )

Fig. 8 . Ritratto della reale fanciulla Rèwiwofre

figlia di Thutmes IV, ed una dellepalladi (3), rica-

vato dall’edifizio di El-Asasif . Degli ornamenti che

la distinguono parlerò descrivendo la sua figura in-

tera Tav. xix, fig. a3.

(i) Voi. ì Ae'Mon. Stor. pag. 117 e srgg.

(a) Ibidem pag. a3i e segg.

(3) Ibi pag. a34 .
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1

Tav. HI.

Fig. 9. Nello stesso tempio di Amada ove si tro-

va il ritratto di Thutmes IV, è stato disegnato il ri-

tratto del suo figlio e successore Amenòf II Mephra-

thutmosis (1). Si vede tra padre e figlio notabile so-

miglianza di volto.

Fig. 10. Ritratto di Thutmes V Thmosis, figlio

di Amenòf II, che pur nelle camere del tempio di

Amada si trova (2).

Fig. 1 1. Nelle interne camere del palazzo di Luq-

sor, ove si rappresenta la nascita, l’infanzia e

F inaugurazione del seguente Amenòf III
(
3), trova-

si il ritratto delia reale madre di lui Mctemwa
che fu moglie di Thutmes V. Il cartello del suo no-

me è unito al prenome del re figlio, col sovrappo-

sto titolo YHorus; poiché in tutta quella scena rap-

presentata a Luqsor, il giovanetto principe al divi-

no tìorus si rassomiglia (4) .

Fig. ia. Ritratto di Amenòf III Amenophis-Me-

rnnnne
(
5), che fu disegnato nella sua tomba sca-

vata in un ramo della valle di Biban-el-Moluk, che

si stende tra settentrione e occidente. Le cose rap-

presentate in questa tomba, e le stesse immagini

(
1 ) Voi. I de’ Mon. Star. pag. a35.

(a) ivi pag. »36.

(3) ivi pag. 239 .

(4) ivi -ivi.

(5) ivi pag. 2 36, e tegg.

t. n. 3i
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del re non sono scolpite, ma semplicemente dipin-

te; perciò questo ritratto fu lucidato sull'origina-

le. La pittura ha in questo conservato l’indicazio-

ne del modo per cui sostenevasi sotto il mento quel

tal carattere che in molte teste egiziane scolpite, o

dipinte, serve a qualificarne il sesso virile. Tutti gli

Egiziani indistintamente erano soliti di radere il

labbro, il mento e le guance in modo, che trac-

cia di barba mai non apparisse. Ciò bene dimo-

strano le sculte, o dipinte immagini di ogni tem-

po, età, e condizione. Pur sembra che talora indi-

car volessero una lista
,
o ciocca di barba lasciata

crescere e cadere sotto il mento; la quale più visi-

bilmente si riconosce in certe statue o bassi-rilievi,

ove questa ciocca vedesi arricciata ed intrecciata

a modo di capelli, come alla fig. 64 della Tav. XV.

Tutte quelle figurette, che come caratteri determi-

nativi di specie pongonsi in fine dei noini degli uo-

mini o degli Dei, hanno indicato sotto il mento

questo segno del sesso virile. E chiaro si vede che

desso non lasciavasi crescere naturalmente
,
ma

che era a piacere mobile e posticcio
;
poiché la

medesima immagine sul medesimo monumento

rappresentata, ora è distinta, ora è priva di que-

sta nota . Debbe ancora avvertirsi che dessa non è

quasi mai confusa colla linea del mento, ma vi si

vede aderente come un oggetto distinto ed estraneo.

E meglio dimostralo questa figura 12, e molte altre

simigliami, nelle quali si vede che questo postic-

Digitìzed by Google



483

ciò indizio della barba è sostenuto sotto il mento

da due legami che, passando sotto le mascelle,

vanno a fermarsi sulla testa, o nei capelli. In alcu-

ne statue e bassi-rilievi questo legame è chiaramen-

te indicato collo scalpello, rilevandosi a guisa di

un nastro. La pittura lo ha quasi sempre tracciato

di nero, come nero è il carattere sotto il mento, al

quale si dà più spesso una forma quadrata, da far

pensate eh’ esso fosse come una specie di astuccio,

dove una ciocca di barba si chiudesse, o si lascias-

se credere che fosse chiusa. Qualche rara volta il

nastro e l’astuccio sono tinti di colore turchino .

Decidere non si può se quest’ornamento le persone

usassero veramente di portare: dir possiamo sol-

tanto che la maggior parte delle immagini virili ne

sono distinte; ma non l’ho mai trovato al mento

delle mummie, delle quali oltre dugento ho potu-

to vedere e svolgere.

Una bella statua in piedi di Amenòf-Memnone

si conserva nel R. museo di Torino.
(
Descriz. del

prof. Gazzera, tav. 4-)

Tav. IV.

Fig. i3. Ritratto della regina Taia moglie di A-

menòf III (i), che fu disegnato sopra una grande

stela giacente, unico frammentodi un grande edili-

zio di Tebe, il quale fu il vero Memnonium, come di-

(i) Voi. I de’ Mon. Stor. pag. *4o.
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m nel descrivere i monumenti, ed a cui facevan

prospetto i due colossi di Memnone, che ancora

sussistono. Sul fronte della regina s’innalza, oltre

la testa dell’avvoltojo, quella dell’ urèo mitrato del-

lo Pschent superiore.

Fig. 14. Ritratto di Hortjs figlio e successore di

Amenòf III, che trovasi scolpito con bell’arte sulla

gran porta di granito, la prima delle tre che prece-

dono il lato meridionale del palazzo di Karnac (i).

Il carattere della barba è striato orizzontalmente, e

tracciato vi è il legame che lo sostiene.

Nel R. museo di Torino vedesi il re Horus in tut-

to rilievo
,
rappresentato in piedi accanto ad Amon-

rè seduto.
(
Descriz. del prof. Gazzera tav. il. )

* Fig. i 5 , e i6. Sotto questi due numeri veggon-

si i ritratti di Siphtah e della sua moglie Taosra,

che dimostrai aver vissuto negli ultimi anni della

dinastia xyin (a) , ma senza poterli collocare in

posto certo nella successione dei re di questa fami-

glia. La testa della regina (fig. 16. ) è cinta d’ un

diadema
,
e 1’ urèo è sormontato dal disco chiu-

so tra le corna di vacca
,
simbolo solito delle dee

d’Egitto. Trovansi ambedue nella lor tomba a Bi-

ban-el-Moluk, che fu poscia usurpata dal Faraone

Uerri.

(i) ivi pag. a/il.

(a) ivi pag. a4> e 284 •
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Tav. V.

Fig. 17. Ritratto di Ramses I, Rathotis{ 1) ricava-

to dalla sua tomba a Biban-el-Moluk
,
ove trovasi

semplicemente dipinto.

Fig. 18, e 20. Menei>htah I, figlio del preceden-

te, fu uno dei più grandi Faraoni di questa famiglia

diospolitana, e lasciò monumenti grandissimi del-

le sue glorie. Innumerabili sono i suoi ritratti sul-

le pareti esterne di Karnac, e nella sua magnifica

tomba a Biban-el-Moluk
,
e sempre eseguiti con

quell’arte robusta, che fu propria del suo tempo.

Le sue immagini a Karnac e a Biban-el-Moluk fu-

ron fatte manifestamente a diverse epoche di sua vi-

ta . Le prime sono tutte somigliantissime alla fig. 20,

quando ei si trovava nel fiore dell’età, e nell’ardo-

re delle sue battaglie. Quivi le immagini di lui sono

sculte in basso-rilievo nell’incavo alla maniera egi

zia, con una purezza mirabile di contorni. La fig.

1 8 è presa dalla sua tomba
,
ove tutte le innumera-

bili sculture dipinte sono sul basso-rilievo senza in-

cavo. L’originale di questo ritratto trovasi nel R.

museo di Firenze in magnifico basso-rilievo rap-

presentante questo re, che sta in faccia alla dea

Athyr; d ite figure grandi come il vero e dipinte;

se non che l’essere esposto alla luce da cui era

profondamente difeso nella tomba d’onde lo trassi.

(1) ivi, pag. 146.
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e la lunga opera di segare la pietra sulla quale è

sculto
,
e qualche leggiere danno sofferto nel tra-

sporto, ne hanno non mediocremente ammortito la

vivacità dei colori. È questo nulladimeno il più

notabile basso-rilievo egiziano di quanti in Europa

se ne posseggono. Questo ritratto, che trovasi infi-

nite volte nelle più interne parti della tomba, fu

manifesta mente fatto quando Menephtah I era per-

venuto ad un’età più che matura; ma nonostante

la differenza dell’ età, facilmente riconosconsi le

sembianze della persona medesima.

L’uno e l’altro ritratto di questo re distinguesi

per una grande capigliatura acconciata con molta

diligenza in ricci cadenti, i quali nel ritratto fig. 1

8

,

preso dal basso-rilievo di Firenze, sono stati dili-

gentemente espressi dalla mano dello scultore. Pa-

recchi ritratti di re, come si vede nelle precedenti

figg. 5, la, 1 5 ,
e più altri di persone particola-

ri, veggonsi adorna la testa di molti capelli, accon-

ciati presso a poco in questa medesima forma, o

semplicemente tinti di nero, oppure (lo che si os-

serva per lo più nelle sculture) arricciolati in allei-

la pendenti. Ma trovansi talora le persone mede-

sime rappresentate con tali acconciature di testa

,

che veder non lasciano alcun capello. Oonvien di-

re pertanto che talora li portassero ristretti e total-

mente nascosti, e che altre volte, pettinati et! ar-

ricciati con eleganza
,
cader li lasciassero nella fog-

gia che vedesi in queste figure. Nè mi sembra im-
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probabile che qnesta specie di ampia capigliatu-

ra, che male sarebbesi potuta nascondere, fosse

essa pure posticcia come il carattere della barba;

e che gli Egiziani usassero assai comunemente di

portare perrucche, tutte le volte che piaceva lo-

ro, o qualche special circostanza il richiedeva, di

portare la testa nuda d’ogni altro ornamento. Ed

una simile supposizione è appoggiata a qualche fat-

to incontrastabile; quello cioè di essersi trovato

più d’una volta nelle tombe, tra gli oggetti che al

defunto appartennero, delle vere perrucche; due del-

le quali io ho vedute, ove i capelli aderivano ad una

specie di reticola, conte da noi si usa . Una intera

capigliatura, che certamente servi di perrucca, tro-

vai io medesimo in una tomba, ed or si conserva

nel R. museo di Firenze. Sappiamo dalla storia,

ed i monumenti lo confermano, che tra gii Egizia-

ni i soli sacerdoti radevansi sempre per istituto la

testa: gli altri non la radevano affatto, ma non la-

sciavano crescere soverchiamente i capelli, che a-

vrebbero recato incomodo sotto un cielo, che nel-

la massima parte dell’anno è caldissimo. Sui mo-

numenti vedesi il volgo degli Egiziani rappresenta-

to per lo più con la testa coperta di strette e leg-

gieri callotte, indizio di cortissimi capelli. I fan-

ciulli maschi son quasi sempre figurati colla testa

rasa. E qui torna acconcio il ricordare ciò che Ero-

doto racconta di aver veduto nel luogo ove com-

battuto si era tra i Persiani e gli Egizi, al tempo di
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Cambise e di Psametik III ( Psammenitus ) . Rima-

nevano ancora quinci e quindi sul campo le ossa

dei due eserciti nemici; ed osservavansi i crani de-

gli Egiziani duri e resistenti alla forza di chi voles-

se spezzarli; ed al contrario quelli dei Persiani sot-

tili e fragili a rompersi alla più leggiere percossa.

Della qual differenza i circostanti rendevano ad Ero-

doto questa giusta ragione; che gli Egiziani eran

soliti di rader subito alla prima età i capelli, e te-

nere il capo esposto al sole che rendevane l’osso

duro e compatto; e che i Persiani al contrario usa-

vano fin dalla fanciullezza di tenersi all’ ombra, e

di cuoprir la testa con vellose berrette (1).

Delle donne peraltro, siccome vedremo in molti

esempi, era universal costume .lasciare la chioma

lunghissima, ed intrecciarla ed ornarla in mille di-

verse ed eleganti fogge. La qualità dei capelli de-

gli Egiziani era facilmente capace di tali acconcia-

menti, poiché e’ non li avevano ruvidi, corti e cre-

sputi come gli altri abitatori dell’Africa, ma lun-

ghi, sottili, docili e cadenti, quali veggonsi ancora

in molte capigliature di mummie femminili, ed

eziandio d’uomini, sebbene questi li abbiano sem-

pre tagliati corti. Gli Egiziani erano infatti di quel-

la razza etiopica che, secondo Erodoto (a), distin-

(i) Erod. Lib. III. 16L
(a) Lib. VII, Oi uìv yxp àir’ rj.i'jM ALzioizs;, iQvrptyt( £*TC.

oi it ex t

A

t(3vr,;, oJXo'txtov rpìyrouz iyovat rxvrwv àvOpcir'.iv .
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guevasi pei dritti, cioè distesi capelli, dagli altri

Africani, che li hanno cresputi.

I cartelli di Menephath I furono interpretati al-

la pag. a46 e segg. del precedente volume.

Fig. i§. Ritratto della regina Tsiré seconda mo-

glie di Menephtah I fi), disegnato nella tomba di

lei scavata nella Valle delle Regine: perciò il pri-

mo titolo di sua leggenda è l’ osiriana

.

Il simula-

cro di avvoltojo che le copre la testa
,
ha stesi po-

steriormente gli artigli, tra i quali chiude una

specie di amuleto che ha forma di sigillo . È piut-

tosto frequente il vedere questo strumento negli ar-

tigli dell’ avvoltojo e dello sparviere, e non ho per

anche potuto intendere che cosa precisamente rap-

presenti, o indichi. Tra gli amuleti egiziani se ne

trovano molti di questa medesima forma, e sono

per lo più in pietra dura. Non ne ho mai veduti

con qualche incisione o di figure, o di lettere.

II ritratto di questa regina porta agli orecchi dei

pendenti in forma d’urèo. Gli egiziani, come colo-

ro che in tutte l’ opere dell’arte erano originali e

non copiatori insensati delle cose altrui
,
niente

mai per quelle facevano che con una giusta ed ac-

comodata ragione non fosse: quindi le parti acces-

sorie che servivano di adornamento di una perso-

na, o di un luogo, un qualche oggetto sempre rap-

presentavano che avesse un significamento adatta-

ti) Voi. i deltfon. Stor. pag. a5i.
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d’urèo, nelfadornare l’immagine di questa donna,

servono insiememente a qualificarla regina.

Tav. VI.

Fig. ai. Ritratto di Ramses II Armesses
,
figlio o

successore di Menephtah I (i). È stato disegnato

nel tempio di Reit-ualli in Nubia.

Fig. aa. Ritratto del grande Ramses III Sesostri,

fratello e successore del precedente (a) ,
che fu ri-

cavato da uno dei grandi colossi che seggono nel

prospetto del maggiore Speco d’Ibsambul. Il cartel-

lo prenome è preceduto dal titolo Amonmai ( il di-

letto d'Aminone

)

col carattere figurativo del dio as-

siso sopra un trono . La testa è mitrata del Pschent,

e sulla fronte s’innalza l’urèo. La bellissim’arte

che ritrasse le sembianze di questo gran re, il qua-

le aggiunse alla bellezza delle forme la celebrità del-

la fama, non cede a quella di ogni altro popolo

più esperimentato nel disegno. Molti monumenti

di Ramses III esistono in Egitto ed in Nubia, e con-

seguentemente innumerabili sono le sue immagi-

ni
,
le quali mostrano tutte tra loro perfetta somi-

glianza . Una bellissima statua di questo re con

la testa armata dell’elmo, conservasi nel R. museo

egizio di Torino (3) .

(i) Voi. 1 At'Mon. Stor. pag. a53.

(aj Ivi pag. a57.

(3) Detcriz. etc. del prof. Gazcera, pag. *i.
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Un altro ritratto del medesimo ho riferito al n.°

64 della Tav. XV, come si trova nel minor tempio

d’ibsambul dedicato ad Athyr dalla regina sua mo-

glie. Questo ritratto è notabile, non tanto per le

insegne che porta in testa, le quali son proprie del

dio Sa/rari, e che, come quelle degli altri Dei,

prendevansi da tutti i Faraoni, quanto per il corno

dell’ariete, che spiccandosegli di sopra l’orecchio,

circondalo, e volgesi verso il mento. Altre volte le

teste dei Faraoni distinguonsi con questa insegna,

comefigli, e diletti à'Ammone, di cui era principal

simbolo l’ariete. Di qui è manifesto che le corna

d’ariete, che secondo Ateneo e Clemente alessan-

drino, prendevansi per simbolo da Alessandro-il-

Grande come figliuolo di Giove- Ammone, e che

veggonsi sopra alcuna delle sue medaglie, e sopra

quelle di Lisimaco di Tracia e d’altri re suoi suc-

cessori che a sua imitazione questo simbolo assun-

sero, non erano una nuova originale insegna, che

per la prima volta usata venisse dal Conquistatore

macedone; ma bensì una mera imitazione di ciò

che si usava dagli antichi re d’Egitto parecchi se-

coli innanzi Alessandro. Ed è anche questa una di

quelle tante cose (e sono senza numero
)
nelle qua-

li i presenti studi dimostrano essere stati i Greci

copiatori degli Egiziani. E ancora notabile come

il corno dell’ariete espresso in tutta la sua ampiez-

za, sia elegantemente accomodato e composto con

il contorno della testa del re, in modo da aggiun-
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gerle ornamento, anziché (Informarla : meno eie*

gantemente si appicca sulle greche teste. Ma gli ar-

tefici d’Egitto erano per istudio e per uso accortis-

simi a comporre insieme membra umane e ferine,

con certa grazia e disinvoltura, che quasi naturai

cosa paresse, •n ,.i

.

Si può finalmente osservare che i due ritratti a i

e aa appartener non possono alla persona medesi-

ma
,
sebbene si vegga tra loro una certa somiglian-

za qual si conviene a fratelli
,
che pure dalle sem-

bianze del padre Menephtali non erano grandemen-

te dissimili . E questa non è delle ultime prove
(
tra

le molte che ho recate a suo luogo ) a convincere

delle due differenti persone Ramses II e III.

Fig. a3. Nel minore Speco d’ Ibsambul trovasi

molte volte questa immagine di Nofre-Ari moglie

di Ramses III (i). Oltre la testa dell’ avvoltojo, le

sorge in fronte l’ urèo col disco e le corna sacre

d’ Athyr . Porta alle orecchie un anello emblema del

disco solare.

Fig. a4- Ritratto di Botiante (a) figliuola di

Ramses III, che trovasi figurata in una delle came-

re del maggiore Speco d’ Ibsambul

.

Tav. vn.

Fig. a5. Menephtah II (Jrmesses, Pheron, Seso-

rinijet r*'-; t<< <«*»'» iqé * \ t

(i) Voi. i de'Mon. Stor. pag. 17».

(*) ivi pag. 478. ouu

a
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terzodecimo figlio di Ramses III

,
che suc-

cedette nel trono del padre (i), quale trovasi figu-

rato nella sua tomba a Biban-el-Moluk

.

Fig. 26. Ritratto di Menephtah III Amenophù
figliuolo del precedente. Fu disegnato nella sua tom-

ba a Biban-el-Moluk. I medesimi cartelli di questo

re trovansi sul colosso di Torino
,
che fu ingiusta-

mente creduto rappresentar l’Osimandia di Dio-

doro siculo (2).

Fig. 27. Ritratto di Uerri ultimo re della dina-

stia xviii
(
3). Trovasi nella tomba di Biban-el-Mo-

luk
,
eh’ egli usurpò a Taosra e Siphtah

.

Fig. 28. Nella sua bella tomba di Biban-el-Mo-

luk, fu disegnato il ritratto di Ramses IV Sethos-jE-

gjptus capo della dinastia xix. Ed al medesimo re

appartiene quello che si vede al n.° 3 della Tav. XVI,

ch’io ho dato per esemplare del color delle carni di

tutti questi ritratti quand’e’sono dipinti. Fu esso

pure ricavato dalla sua tomba, ove facendo offerte

al dio Sokari
,
ne porta in testa le insegne.

«ftiRftt*» »•-

Tav. Vili.

Fig. 29. Ritratto della regina IsinE moglie di

Ramses IV
(4), che trovasi nella tomba di lei nella

Valle delle Regine.

(1) ivi
, ivi.

(a) ivi pag. 280, 281.

(
3)

ivi pag. a83 .

(4) pag. 6 di questo volume.
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Fig. 3o. Ritratto di Ranises VI Jmmenephthts

,

secondo figlio di Ramses-Sethos (i) (manca il ritrat-

to di Ramses V). Fu disegnato nella sua bellissima

tomba a Biban-el-Moluk

.

Fig. 3a. Il ritratto di Ramses VII si trova al n.°

33, Tav. IX. Manca quello di Ramses Vili; e quello

die vedesi sotto questo numero, appartiene a Ramses

IX Thunris, ultimo della dinastia xix (a). Questo

pure si trova nella sua tomba a Biban-el-Moluk; ma
nel tempio di Chons a Karnac le sembianze del re

cui questi medesimi cartelli appartengono, sono

alquanto differenti, come possono vedersi alla fig.

38 della Tav. X. È questo l’unico caso nel quale io

abbia notato due differenti volti nell’ immagine di

un re che devesi considerare come rappresentante

la stessa persona. Fin da quando paragonavo questi

due ritratti sui luoghi medesimi, pensai derivare

la differenza di quello del tempio di Chons dal mo-

do della scultura; poiché esso è scolpito in un pro-

fondo incavo, e la superficie del muro che risalta

fuori del profilo, potè forse ingannar lo scultore

massime nel contorno del naso, in cui propria-

mente consiste la differenza dei due ritratti . Non

ho pertanto voluto pretermettere di far noto que-

sta singoiar circostanza.

Fig. 3i. Ritratto di Ramses X, che ho posto nel

(i) Di questo voi. pag. ao.

(a) ibi pag. a 4, e segg.
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primo luogo della dinastia xx (i). Dalla sua tomba

in Bibau-el-Moluk.

Tav. IX.

Fig. 33. È questo il ritratto di Ramses VII quar-

to re della dinastia xix (a), che si trova nella sua

tomba a Biban-el-Moluk.

Fig. 34. Ritratto di Ramses XI (3) disegnato nel-

la sua tomba. È armato dell’elmo, in un lato del

quale sta l’urèo mitrato del Pschent inferiore: cer-

tamente dall’altro lato della testa lo stesso serpente

portava in capo la tuperior parte del Pschent. E

questi due serpenti cosi mitrati simboleggiavano

I’ Alto e il Basso-Egitto.

Fig. 35. Ritratto di Amenemses quarto re della

dinastia xx (4). Dalla sua tomba di Biban-el-Moluk.

Fig. 36. Nella stessa tomba si trova questo ritrat-

to della madre di lui Tascia (5).

Tav. X.

Fig. 37 . Ritratto della regina TewEkÒERNmo (6)

moglie di Amenemses, che sta presso all’immagine

della regia madre Tascia, nel luogo medesimo.

(1) Di questo voi. pag. 44.

() ibi pag. aa.

(
3
)

ibi pag. 45.

(4) ibi pag. 46.

(
5
)

ibi -ibi.

() ibi pag. 4;.
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Fig. 38. Ritratto di Ramses IX della dinastia xix,

come si trova nel tempio di Chons a Karnac. Veg-

gasi sopra alla fig. 3a.

Fig. 39 . Ritratto di Ramses XV rappresentato

nella sala ipostile del tempio di Clions a Karnac
(

1 ).

Mancano i ritratti dei Ramses XII, XIII e XIV.

Fig. 4o. Ritratto del sacerdote Amensi-Pehòr, che

occupò il trono mancando la stirpe della vigesima

dinastia diospolitana (a). Dal pronaos del tempio

di Chons.
Tav. XI.

Fig. l\i. Ritratto del suo successore Phisciam,

rappresentato nel pronaos medesimo senza cartel-

lo (3).

Fig. 4 43- Le due giovanette palladi Rékaan-

tme, e Atòrsiu (4) figlie di Phisciam, rappresentate

presso la figura del padre nella facciata del tempio

di Chons. Alla prima n.° 4^ sta sulla testa, oltre il

modio, F avvoltojo cui vanno innanzi i due urèi

dell’Alto e del Basso-Egitto, i quali le sorgono an-

cora sulla fronte. E questi, invece della mitra, por-

tano in testa remblema delle dee; che divinità fem-

mina era in Egitto l’ urèo T OTpO

.

Fig. 44. Ritratto di Sciscionk I Sesac capo della

dinastia xxn dei Rubastiti
,
disegnato sul portico di

(
1

)
Di questo voi. pag. 49- c segg.

(a) ivi pag. 54.

(3) ivi - ivi e segg.

(4) ivi pag. 6a.
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Karnac (i). Oltre l’urèo, ha cinto la testa d’un dia*

denta con due bende pendenti

.

Tav. XII.

Fig. 45. Ritratto del principe Usciòpt figlio di

Sciscionk 1 (a), rappresentato sul medesimo porti-

co dei Bubastiti, presso al padre.

Fig. 46. Ritratto di Osorkon II, settimo re di que-

sta dinastia (3), del quale si trova l’immagine sul

portico medesimo. È mitrato del Pschent inferiore.

Mancano i ritratti degli altri re di questa famiglia.

Fig. 47 . L’etiope Sciabak, Sabbakon , Sabaco

capo della dinastia xxv (4). Dalle soglie interne del-

la porta di Luqsor.

Fig. 48- Ritratto del suo successore Sciabatok.

Sevechus (5), con acconciatura di testa d’ insolita

foggia , e con pendenti alle orecchie che i Faraoni

usi non erano di portare. I due urèi dell’Alto e del

Basso-Egitto gettano le lunghe code sulla rotondità

della testa. Tutti questi ornamenti, che non si veg-

gono usati dagli altri re dell’Egitto, sono evidente-

mente una particolar foggia etiopica di questo re.

Fu disegnato in un suo edilìzio al sud-est del pa-

lazzo di Karnac.

(1) Di questo voi. pag. 79.

(a) ivi pag. 85 .

(3) ivi pag. 97.

(4) ivi pag. 107.

(
5

)
ivi pag. 108.

t. 11. 3»
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Tav. XIII.

Fig. 49- Ritratto di Tahraka Tarakus, terzo ed

ultimo redi questa dinastia degli Etiopi (i). È mi*

trato del Pschent superiore
, e pendegli sotto il

mento, tenuto col solito nastro, un gran carattere

della barba. Si trova sopra una piccola porta che

precede il palazzo di Medinet-Abu

.

Fig. 5o. Ritratto di Psametik. I della dinastia xxvi

dei Saiti (a). Sopra una delle colonne isolate, che

sorgono in mezzo al gran cortile di Karnac.

Fig. 5i. La regina Nitocri sua moglie (3). Da un

piccolo edilìzio al settentrione di Karnac

.

Fig. 5a. Ritratto di Psametik II (4), disegnato

sopra gli avanzi d’antico edilìzio, che adoperati fu-

rono a costruire il palazzo di Salah-eddin nella cit-

tadella del Cairo.

Fig. 53. Ritratto di Aahmes Amosis , Amasi pe-

nultimo re di questa dinastia (5). Sopra un edilizio

a tramontana del palazzo di Karnac.

Fig. 54. Ritratto di Mihòrt Amyrteus unico re

della dinastia xxvm saite (6), che interruppe il do-

minio dei Persiani, dei quali non trovasi alcun ri-

(1) Di questo voi. pag. 109.

() ivi pag. iag.

(3) ivi pag. i3o.

(4) ivi pag. i36.

(51 ivi pag. i/,8.

() ivi pag. aoa.
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tratto sui monumenti d’JEgitto . È armato dell’elmo,

e bene a questo re convenivasi
, che dovette star

sempre in guerra contro i barbari. Fu disegnato sm

gli stipiti della sala ipostile del tempio di Chons.

Tav. XIV.

Fig. 55. Ritratto del re Hakob secondo

re della dinastia xxix di Mendesii (i), come vedesi

sopra alcune parti aggiunte all’ edilìzio di Thutmes

IV a Medinet-Abu.

Fig. 56. Ritratto di Psimttt Psammuthis , succes-

sore di Hakòr, ricavato tra le rovine di un suo mo-

numento al mezzogiorno di Kamac(a). Mancano

i ritratti dei due Nepherites

,

e di Muthis.

Fig. 57. Ritratto di Nahsctefiskb Nectanebo del-

la dinastia xxx sebennitiea (3), che è l’ultimo dei

Faraoni indigeni dell’Egitto, sebbene decidersi non

possa se questi fosse il primo, o il secondo dei due

Nectanebi di quest’ ultima dinastia. Si trova sopra

un tempietto ch’ei dedicò ad Athyr nell’isola di

Philoe

.

Fig. 58. Ritratto della regina Amoicmai moglie di

Thutmes II. Veggasi sopra a pag. 479-

Fig. 5g e 60. Qui sono i ritratti di due regine Ne-

bto e Trrt ricavati dalle loro tombe nella Valle del-

(1) Di questo voi. pag. in.

(a) ivi pag. a 14. 1

(
3

)
ivi pag. aia.
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le Regine; ma che per non.esservi ricordati i nomi

dei loro mariti, rimangono in posto incerto (i).

La scultura di queste immagini è di bassissimo ri-

lievo eseguito con mirabile purezza ed eleganza di

contorni, quale si è in questa tavola fedelmente ri-

tratto. La figura 5q massimamente sembra nell’ori-

ginale persona viva.

Tav. XV.

Fig. tìr. Altro ritratto di regina di posto incer-

to, per nome Tsiutentòph disegnata nella sua tom-

ba nella valle medesima (a)

.

Fig. 6a. Ritratto di un principe del quale sco-

primmo la tomba nella valle di Biban-el-Moluk.

La sua iscrizióne esprimi Oxcipe COTXJTCt JUO-

vp(ft)nnuu(4)e uoep Pkju.cc Unxg,inecfyouncy

\'Oltiid?

,

o V osiriano (defunto) reale figlio, prefet-

to degli arcieri, il grande, RamSes-Manduhipefsci-

òpsc . La natura del suo nome e il luogo ove la sua

tomba si trova, dimostrano che questo principe

appartenne ad una delle reali famiglie tebane dal-

la xvui alla xx dinastia: e la mancanza del cartello

e dell’urèo in fronte, ne fanno certi eh’ e’ non fu

mai investito della reai potestà.

Fig. 63. È questo il ritratto di quel Faraone Te-

rbi ..., o Nutèi . . . del quale si trova la tomba al nord-

(i) Di questo voi. pag. a46, a47-

(a) ivi pag. a48 .
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ovest di Biban-el-Moluk
, che è solamente in qual-

che parte dipinta con stile solito dell’arte più anti-

ca; ond’io, considerando ancora la natura di que-

sto nome, riposi i suoi cartelli tra quei dei Faraoni

anteriori alla dinastia sestadecima (i).

Debbo avvertire che in questa tomba il volto del

re è stato in tutte le sue immagini a bella posta graf-

fiato e quasi distrutto; ma le immagini di tutti gli

Dei ivi rappresentati
,
che tutte perfettamente tra lo-

ro si rassomigliano, ci dimostrano il vero ritratto del

re, a somiglianza del quale furono effigiati . Ciò si

arguisce non tanto da una simile usanza praticata

in quasi tutti i monumenti dei re, ma ancora dall’os-

servare le stesse sembianze di questa figura. Non

può dubitarsi eh’ essa sia un vero ritratto; nè pen-

sare si può che l’artefice avrebbe dato a tutti gli

Dei rappresentati nella tomba, queste cagnesche

sembianze, se in quelle non avesse voluto ritrar-

re le fattezze del re.

Fig. 64- Veggasi sopra a pag. 4pf-

Figg. A. e B. Figure intere dei due sacerdoti Amen-

si-Pkhòr e Phiscjam ultimi della dinastia xx. Han-

no rasa la testa secondo il costume e l’istituto dei

sacerdoti d’Egitto, e portano per sopravveste la

pelle di pantera specialmente propria dei sommi

gradi del sacerdozio. Le due zampe anteriori si an-

nodano sul petto
,
e la testa ponesi a servir come

(
1
)

Voi. 1 àe’Mon. Stor. pag. i45.

Digitized by Google



di fibbia alla cintura. L’uno(fig. A) tiene nell’ una

mano lo scettro chiamato Pat, che i sacerdoti ed i

re portar suolevano nel fare offerte agli Dei; nel-

l’altra sostiene l’incensiere egizio figurato in for-

ma di braccio umano, che regge sulla palma Pesca-

re ardente: l’altra estremità del manico figura una

testa di sparviere, presso la quale sorge un piccolo

recipiente ove tenevansi i grani dell’incenso da get-

tare sull’ escare. Nel museo di Parigi esiste uno di

questi incensieri col manico di legno, e colle due

estremità di bronzo.

L’altro
(
fig. B. )

tiene colla sinistra l’incensiere,

mentre sta colla destra pendendo un vaso da liba-

zioni .

Tav. XVI.

Figg. i. a. Figure intere di re e di regina vestite se-

condo una delle più ricche fogge, quando venivano

a fare offerte agli Dei. Rappresentano queste Ram-

ses III e la sua moglie Nofre-Ari, cosi figurati nel

maggiore Speco d’Ibsambul, scolpiti in leggiere ri-

lievo e dipinti nella guisa che vedesi in questa ta-

vola. La vivacità dei colori degli originali, sì in que-

ste che nelle seguenti figure, è conservata perfet-

tamente, come le copie dimostrano.

Il re f fig. i.) tiene da una mano l’aureo Pat, scet-

tro delle offerte, all’ altra un triplice incensiere

ugualmente d’oro. Porta in testa l’elmo, che, se-

condo il colore, sembra essere stato di brunito

metallo distinto di borchie d’oro: pochi capelli
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escon fuori sulla nuca; e due bende, a modo di

code, quali si usano nelle nostre mitre pontificali,

cadono sulle spalle. Queste bende si veggono talo-

ra conformate ed ornate in modi vari. Circonda il

collo e riposa sul petto una grande collana, orna-

mento prediletto degli Egiziani, che portavasi da-

gl’individui d’ambedue i sessi, d’ogni grado e con-

dizione
:
quelle dei re e delle regine ricchissime era-

no ed elegantissime di materia e di lavoro. Parte

delle braccia e tutta la persona è coperta di una

goni veste di colore verdastro, ma tanto leggiera

che lasci trasparire le carni sottoposte: ciò ha vo-

luto significare il pittore, mutando il color delle

membra a cui la veste fa velo. I fianchi son cinti

di una solita fascia, ricca d’ intarziate pietruzze,

sopra la quale sta per fibbia una testa leonina
, la

cintura ricade in basso con nastri di color vario,

e piglia forma di quel grembiuletto, che sì spesso

si vede nelle figure egiziane; dai lati estremi del

quale risalgono due urèi, emblema reale. Aurei

sandali gli calzano i piedi, stringendosi alla base

delle dita e all’ estremità del collo del piede. Ai pol-

si porta armille di tre distinti cerchietti.

La regina
(
fig. a )

sta presentando alla dea Athyr

due strumenti d’oro modellati in foggia di sistro,

ma che propriamente esprimono in modo simbolico

il nome della dea alla quale sono offerti. Di color

giallo sono le carni della regina
,
come gli Egiziani

dipinger suolevano tutte le donne: porta in testa
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l’aureo avvoltojo emblema di maternità, sul quale

riposa il modio intarziato a color vari : lunghissimi

capelli le cadono dietro le spalle, intrecciati in più

catenelle: sul petto si stende la collana, e tutta la

persona è coperta d’una veste simile a quella del re,

cd ugualmente trasparente, cui una semplice cin-

tura stringe sui banchi . Doppie armille le adorna-

no i polsi e le braccia, e le calzano i piedi sandali

simili a quelli del re.

Fig. 3. Ritratto dipinto di Ramses IV, ricchissimo

di ornamenti e di colori. Sopra a pag. 493, fig. zfi.

Figg. 4 e 5. Figure intere di principe e princi-

pessa figli delle famiglie faraoniche. Queste due im-

magini sono state copiate nella serie de figli di

Ramses IV a Medinet-Abu, e possono servire di

esempio della foggia del vestire di tutti gli altri

principi. Dei figli reali il carattere più essenziale è

F insegna della vittoria
,
onde avevano il titolo di

Atlofori, come a suo luogo vedemmo, il quale con-

siste in una piuma appiccata ad un manico. Vedre-

mo altrove come questa insegna simboleggiasse la

vittoria. Questo principe regge ancora colla stessa

mano lo scettro uncinato emblema di moderatore .

Un altro carattere dei figli reali è un gran ciuffo di

capelli, che partendo dal centro superiore della te-

sta, ricade da un lato sulla spalla o sul petto. Que-

sto ciuffo è talora di color nero e ben se ne distin-

guono le intrecciature artificiose; ma talvolta sem-

bra inviluppato in un panno di colore ceruleo (co-
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me si vede in questa figura), stretto e vagamente or-

nato di aurei legami . E talora in certe teste di prin-

cipi, che sono adorne di molti capelli, sta da un lato

quest’ornamento in modo, che sembravi apposto

come cosa affatto estranea alla naturale capigliatu-

ra (i). Una simigliante acconciatura di testa propria

è principalmente del giovane dio Horus figlio d’ Osi-

ride e d’Iside; e perciò portavasi dai figli dei re,

che al divino llorus suolevano assomigliarsi.

Le figlie reali
(
fig. 5. )

portavano per insegna

principale delle piume sulla testa, talora col solito

modio
,
sul quale spesso attraversavasi un fiore di

loto, come in questa figura: ovvero altre acconcia-

ture di testa usavano, purché le piume vi sorgesse-

ro. Il rimanente degli ornamenti e delle vesti era

presso a poco conforme a quello delle regine; le

quali cose meglio si comprendono nelle figure che

nelle descrizioni
;
perciò io ristringo il discorso a

quelle particolarità soltanto che più han d’ uopo

di schiarimento. L’oggetto che questa principessa

solleva con la man destra, è una specie di sistro:

colla mano sinistra regge una collana che propria

era delle Dee

.

tav. xvn.

Fig. 6. Figura intera di Amenóf II rappresenta-

ta nel santuario del tempio di Amada . È tutta ignu-

di leggasi la fig. 17 della Tav. M. R. n.° XVIII.
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da fuorché dalla cintura al ginocchio, ove si ciao-

pre di quella breve gonna o grembiule egizio, dal

quale pende posteriormente un lungo nastro di for-

me varie. 11 re tiene in mano un bastone, ed uno di

quei tanti scettri dei quali parlerò più acconcia-

mente nell’ illustrare i quadri religiosi.

Fig. 7. Figura di RamsesI dipinta nella sua tom-

ba . Ignuda in tutto il resto del corpo che non è

coperto dalla breve gonna, la quale talora ripie-

gavasi in forma di brache (repi£vpst), vestimen-

to ordinario e spesso unico degli antichi Egiziani

,

che anche adesso si usa dai Barabra abitanti della

Nubia

.

Fig. 8. Figura di Menephtah II figliuolo di Rani-

ses III, ricavata dalla sua tomba. È vestito della pel-

le di pantera, insegna dei sacerdoti . E i Faraoni

talora l’usavano nel fare ceremonie religiose, co-

me coloro che in sé riunivano ogni grado e autori-

tà suprema
.
Questa figura per singoiar caso non è

insignita dell’ urèo, forse perchè come semplice sa-

cerdote si rappresenta; ma i cartelli abbastanza lo

qualificano.

Fig. 9. Menephtah III che nella sua tomba sta

offerendo agli Dei una immaginetta di Tme
(
la Ve-

rità e la Giustizia) collocata sul carattere JTH& Si-

gnore. La punta del grembiule è figurata in forma

di Sole raggiante.

Fig. io. Immagine del re Uerri ricavata dalla sua

tomba. Veste più lunga gonna e ricca cintura, e le-
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va le mani in atto di adorare, come gli Egiziani suo-

levano .

Fig. ii. Ramses VI armato dell’elmo, ove si ve-

de effigiato uno sparviere: sta offerendo un vaso

ardente d’ incensi : nella fìbbia della cintura è scrit-

to il suo nome; lo che s’incontra frequentemente

nelle statue ed immagini dei re . Dalla sua tomba

in Biban-el-Moluk

.

Tav. XVIII.

Fig. la. Ramses VII figurato nella sua tomba.

Sta porgendo l’ incensorio e libando agli Dei . I suoi

sandali sporgono oltre il piede in lunga e ricurva

punta; e di tal forma, come di tutte le altre, ancor

se ne trovano conservati nei musei d’Europa, sic-

come farò vedere illustrando i Monumeitti Civili

all’arte del Calzolajo.

Fig. i3. Figura di Ramses IX tratta ugualmente

dalla sua tomba.

Fig. i/|. Ramses X, che nella sua tomba offre

l’immagine di Tme sul carattere nèh. Porta in te-

sta le insegne di Amon-Chnuphis . Pendegli al fian-

co un certo strumento uncinato nella sua cima,

che forse figura quel nastro pendente della cintura,

che nelle altre figure si osserva

.

Fig. i5. Figura di Amenemses rappresentata nel-

la sua tomba

.

Fig. 16. Nahsctefnèb
(
Nectanebo ) col Pschent

in testa. Ha una parte del petto coperta d’una spe-
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eie di corazza. Si vede così rappresentato a Philce

sopra una porta superstite a un più antico edifizio

del suo tempo

.

Fig. 17. Figura intera del principe Ramses-Mas-

duhipefsciopsc del quale si vede il ritratto alla fig.

6a della Tav. XV
(

1 ). In testa, quantunque co-

perta ei l'abbia di molti capelli, porta qiieH’orna-

mento che sopra ho detto esser proprio dei figli dei

re (a). Ei vien offerendo una preparata coscia di

bue, qual si suoleva porre sulle are. E certamente

nel porgli tra le mani quest’oggetto, la pronunzia

del quale era cyuunuj sciopsc, cioè coscia e forza

,

si ebbe in pensiero la voce che sta in composizione

a formare il suo nome.

Tav. XIX.

Rappresentansi in questa tavola le figure intere

delle regine
,
secondo le fogge principali delle loro

vesti ed ornamenti

.

I loro cartelli e i geroglifici che n’esprimono i

titoli, sono coloriti ad imitazione degli originali;

poiché distinti sempre per colori propri e costanti

sono i geroglifici sui monumenti, ove la pittura si

conservò. Intorno alla qual cosa dovrò altrove di-

scorrere
,
dimostrando come il colore nei caratteri

(1) Sopra a pag. 5oo.

(a) Pag. 5o4> 5o5.

Digitìzed by Google



5°9

della scrittura, giovi spesso a indicare la qualità

dell’oggetto rappresentato.

Fig. 18. Figura della regina Amonmai moglie

diTutnies II, ricavata dalla sua tomba nella Valle

delle Regine.

Fig. 19. La regina Iside moglie di Ramses IV,

comesi rappresenta nella sua tomba. Gli ornamen-

ti della sua testa non sono comuni tra le regine

d’ Egitto.

Fig. 20. L'osiriana divina madre, reale madre,

la grande, Tascia, che fu madre di Amenmses del-

la dinastia xx, nella tomba del quale trovasi rap-

presentata in quest’atto di offrir due vasi di vi-

no (1). Le sue sembianze e l’acconciatura delle sue

vesti sono quali a vecchia donna si addicono.

Fig. 21. Figura della regina Titi rappresentata

nella sua tomba nella Valle delle Regine.

Fig. 22. Questa figura di regina ornata la testa

delle insegne d’ Athyr
,
si trova nella tomba di Ram-

ses VII a Biban-el-Moluk
;
ma non vi si legge scrit-

to il suo nome. Degna è di notarsi la ricchezza e

la grazia delle sue leggierissime vesti, le quali atte

sono a dimostrare a qual grado pervenute fossero

nell’antico Egitto le arti dell’ industria. Tiene nella

man destra un aureo sistro adorno di fiori di pa-

piro, e di una specie di convolvulus. Colla sinistra

stringe ornamenti da collo e da orecchi

.

(1) Sopra a pag. 46.
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Figg. a3. a4- Figure intere delle due palladi Rè-

ninofre e Tsutenninofre, l’una Figlia di Thutmes I,

l'altra figlia di Thutmes IV. Vedesi che queste illu-

stri giovanette votate ad Aminone, usando di la-

sciar nude tutte le membra, ornavanle soltanto di

quanti giojelli aggiustare si possano con eleganza

sopra persona ignuda. La prima
(
fìg. a3) ha i ca-

pelli intrecciati e disposti con squisita grazia; ed

una benda variopinta ravvolge il diadema, d’onde

sorge F urèo sulla fronte : il modio le sta posato

leggiermente sul capo. Tiene nelle mani due scet-

tri, una collana ed un sistro .

L’altra
(
fig. a4 )

apparisce di più giovine età, e

ciò principalmente dimostra portando l’ indice alla

bocca, atteggiamento che gli Egiziani dar suoleva-

no alle immagini dei fanciulli. La testa ha coperta

di una specie di callotta di color celeste; e il dia-

dema che regge l’urèo imita una ghirlanda di fiori.

Nell’altra mano tiene un fior di loto.

Ritratti e figure dei Lagidi

Tav. XX.

Fig. 65. e 66. Sotto questi numeri si trovano i

ritratti dei due primi successori di Alessandro-il-

Grande, Filippo-Arrideo suo fratello, e Alessan-

dro suo figlio. L’uno e l’altro son figurati colle so-

lite fogge ed insegne dei re d’Egitto. Il ritratto di

Filippo (fig. 66 )
si trova sulle pareti del santuario
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di granito a Karnac (i) . Quello di Alessandro
(
fig.

65 ), rappresentato in fanciullesche sembianze, esi-

ste nel santuario di Luqsor (a)

.

Figg. 67 . e 68 . Ritratti di Tolomeo-Filadelfo e

di Arsinoe rappresentati nel santuario di Philoe (3).

Paragonando questi due ritratti con le due teste in-

tagliate sul bellissimo carneo che appartenne giàal-

r imperatrice Giuseppina, e nel quale il Visconti ri-

conobbe il primo i ritratti di Filadelfo e di Arsi-

noe
(4) ,

è facile accorgersi come l’arte greca ed egi-

ziana mirabilmente accordaronsi a ritrarre i volti

di questo famoso re e della sua moglie. Togline gli

ornamenti di greca usanza, e tutto ciò che all’arte

greca appartiene, e troverai in queste teste egiziane

il profilo medesimo di quelle che nel greco carneo

si veggono.

Il Visconti giudicò essere probabilissimo che nel

carneo si rappresenti il ritratto della prima moglie

di Filadelfo ,
cioè Arsinoe figlia di Lisimaco (5)

.

Quando ciò potesse accertarsi, verrebbe altresì di-

mostrato che di questa stessa Arsinoe è il ritratto

rappresentato a Philoe, e non piuttosto della seconda

moglie e sorella di Filadelfo, come bo detto sopra

sembrarmi probabile, considerando le differenze or-

fi) Sopra a pag. 394 e segg.

(a) Pag. 297 .

(3) Sopra a pag. 3i> e segg.

(4) Iconog. gr. trad. dal D. Labus. Voi. ni, tar XII. 3.

(5) iri pag. 3o8.
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tografiche dei cartelli (i) . Ma queste differenze in-

vero non costituiscono prove certe per decidere la

questione; nè mi pare che li stessi greci ritratti di

questa regina, offrano di che togliere affatto una

simile dubbiezza.

Figg. 69. 70. Ritratti d’EnuAMON e Atarramok,

due re etiopi che fiorirono ai tempi di Tolomeo-Fi-

ladelfo (a) . Sono rappresentati alla foggia di tut-

ti gli altri re d’Egitto, e portano in testa insegne

proprie dell’egiziane divinità, come i Faraoni suo-

levano .

Tav. XXI.

Fig. 71. Questa immagine di Tolomeo-Evergete

I fu disegnata dalle figure originali che acuite sono

sulla gran porta (propilone

)

che precede il tempio

di Chons a Tebe. Ma tutte le figure rappresentate su

quel monumento, furono, come molte altre, dalla

divota semplicità dei primi cristiani d’Egitto per-

cosse e guaste, massimamente nella faccia. Perciò

il contorno di questo ritratto debbe riguardarsi

piuttosto supposto che fedelmente copiato.

Figg. 73. 73. Ritratti di Touimeo-Filopàtore e ili

Arsinoe sua moglie rappresentati nel pronaos del

tempio di Edfu, e sulle rovine a settentrione di

Karnac. Il profilo del volto di Filopatore non me-

diocremente somiglia a quello del suo medaglione

(1) Sopra a pag. 317.

(a) Pag. 3aa e segg.
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d’oro che fu pubblicato dal Visconti (i); nè quel-

lo di Arsinoe molto è dissimile dalle sembianze di

lei, che in un suo medaglione parimente d’oro si

veggono (a) . E notabile una certa somiglianza di

fattezze tra il re e la regina, ch’erano infatti fratelli.

Fig. 74. Ritratto di ToLOMEo-EpirxNE che trova-

si a Tebe, a Edfu, ad Oinbos sempre con questa me-

desima effigie figurato; la quale invero non mostra

somiglianza con quella di due medaglioni d'oro

che il Visconti attribuì ad Epifane
(3) . Ma l’illu-

stre Archeologo appoggia l’ opinion sua a deboli

argomenti, non trovandosi scritto sui medaglioni

altro che il nome del re Tolomeo. E quelle conget-

ture si fanno ancora men valide per la dissomi-

glianza di quelle teste col nostro ritratto.

Fig. 75. Nel tempio di Ombos trovasi pure que-

sto ritratto di TolomeoFilometore, la cui fisiono-

mia, non bene corrisponde all’esagerate sembianze

dei due medaglioni che il Visconti a questo re at-

tribuisce; sopra uno dei quali soltanto, che pur

dall’altro non è lievemente dissimile, leggesi il so-

prannome Filometore
(4) • Ognuno facilmente sarà

persuaso che le vere sembianze di questo re nel-

l’egiziano ritratto si conservano.

Fig. 76. Richiamando alla memoria ciò che gli

(1) Ieonogr. grec. voi in. tav. XIII, 6.

(a) ivi, ivi fig. 7.

(3) ivi, ivi fig. 8 , e tav. XIV. fig. ».

(4) Visconti op. cit. tav. XIV. a. 3.

t. 11. 33
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antichi autori lasciarono scritto dell’aspetto e delle

forme del corpo di Tolomeo-Evergete II
,
quasi sen-

za bisogno di leggerne i cartelli, si riconosce in

questo volto il vero ritratto di quello scelerato mo-

narca
,
che i popoli a cagione del suo gran ventre

chiamarono Fiscone, e che con la sua presenza mos-

se a riso i legati di Roma. In questa effìgie, ben*

che la sola testa dimostri, pur si ritrova il ritrat-

to che ne fece lo storico Giustino (i): erat enirn et

vultu deformi!»• et statura brevis et sagina ventris

non homini sed belluce similis . Per queste chiare

ragioni non si può credere che i medaglioni nei

quali il Vaillant ed il Visconti congetturarono aver-

si il ritratto di Evergete II (a), di questo re ritrag-

gano le vere sembianze. Poiché a questo nostro ri-

tratto sono in tutto dissimili; nè altra iscrizione

portano oltre quella che a tutte le medaglie dei La-

gidi è commune; e quando bene quelle due teste si

considerino , non si troveranno dissomiglianti da

quelle degli altri due medaglioni
(
a e 3 ) che a To-

lomeo-Filometore si attribuirono.

Tav. XXIL

Figg. 77. 78. Ritratti delle due Cleopatre pri-

ma e seconda moglie di Evergete II. Vedesi nei vol-

ti di queste due regine una certa somiglianza qual

- imi

(0 Lib. xxxvtu, eap. 8.

(a) Op. cit. tav. XIV. 4< 5*

Digitized by Google



5 1

5

si conveniva al lor grado di parentela, ch’era di ma-

dre e figlia. Trovasi l'ima e l’altra a Philoe, e nel

prtmaos del tempio di Edfu (i). Il ritratto della se-

conda Cleofatra-Coccia (fig. 78) è dai numismati-

ci riconosciuto in una non rara medaglia di bronzo,

che porta il nome della regina Cleopatra intorno

ad una testa femminile coperta delle spoglie d’un

elefante (a). Il profilo di quella testa, che è forse

troppo piccolo per poter ritrarre coi» esatta pro-

porzione tutte le forme del vero, mostra la stessa

regolarità di fattezze del nostro ritratto, se non che

in questo l’ inferior parte del viso è più corta e me-

no rotondeggiante.

Fig. 79. Ritratto di Tolomeo-Sotere II
,
come

trovasi a Edfu e sulla porta di Qus in ambedue i

luoghi somigliantissimo. Ma debbo qui notare al-

cune varianti del suo prenome scritto a Edfu , da

quello che ho inferito sopra alla pag. 376. Quivi do-

po il titolo gli Dei grandi
(
3 ì, si legge lieiTJULA.'r,

che esprime il suo titolo Filometore
,
posto per lo

più fuori del cartello (4)- E quindi vi si vede quel

carattere (una specie di martello) che già dissi es-

(1) Sopra a pag. 366 .

(a) Visconti op. cit. voi. in, pag. 349.

(
3

)
Debbo avvertire che per errore dell’ incisione è stato

omesso il segno femminile T presso il primo carattere dio; il

quale nel disegno e nell’ originale si trova; onde ancbe qui deve

leggersi, come sulla porta di Qus, la dea grande e il dio ec.

(4) La voce madre si esprime pel sinonimo dell’ awoltojo

,

che già notai alla pag. 406.
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sere usato nell’iscrizione di Rosetta per esprimere

l’appellazione Potere (i); il quale meglio qualifica

questo Tolomeo, e viepiù dimostra quanta varietà

ed incostanza fosse in certuni prenomi tolemaici.

Il Visconti (a) crede rappresentarsi il ritratto di

Sotere II in due medaglie, una d’argento e l’altra

d’oro, sebbene le due teste non siano totalmente

tra loro somiglianti, le quali portano una corona

radiata e un tridente sulla spalla. Ma il carattere di

quelle fisionomie è alquanto diverso da quello del

nostro ritratto. Onde la sentenza dell’illustre Vi-

sconti, ch’è piuttosto congetturale che dimostrata,

non acquista valore pel confronto con questo egi-

ziano ritratto
(
3).

Figg. 80 e 81. Tolomeo-Alessandro II figlio di

Alessandro I, e Berenice o Cleopatra unica figliuo-

la di Sotere II. Trovatisi queste due immagini mol-

te volte rappresentate sul gran recinto di Edfu
(4).

E il ritratto della regina ( fig. 81 ) è sempre lo stes-

so, o porti il nome di Berenice, o di Cleopatra,

poiché l’uno e. l’altro nome le fu attribuito, come

ho mostrato sopra a carte 387 .

(
1 ) Sopra a pag. 3o6.

(
1
)
Op. cit. voi. ut 355.

(3) Il ritratto di Alessandro I secondo figlio di Cleopatra-

Coceia, poteva disegnarsi, almeno approssimativamente, dalle

figure della porta di Qus, i volti delle quali furono percossi e

contraffatti. Ma fu dimenticato di ricavarne il disegno, perciò

questo ritratto manca nella serie dei Lagidi •

(4) Sopra a pag. 3go e scgg.
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Fig. 82. Ritratto di Cleopatra figliuola di Tolo-

meo-Dionisio ed ultima dei Lagidi. Trovasi a Den-

derah insieme coH'immagine del figlio Cesarione (1).

Le sembianze di questa donna
,
che tanto ebbe po-

tere sugli animi dei due dominatori del mondo, Ce*

sare ed Antonio, non ismentiscono le relazioni del-

la storia. Coloro che studiano nei tratteggiamenti

del volto le abitudini e le dominanti passioni del-

l’animo, troveranno forse in questo ritratto i segni

di una persona dedita agli amori ed ai dilettamene

del senso. Cleopatra non era notabile per rara bel-

lezza di forme, ma sibbene potentissima per forza

di femminili arti e d’invescatrici lusinghe. Scrive

Plutarco, secondo la versione del Pompei (2) che

« la di lei bellezza
,
inquanto a sè medesima non

« era già affatto impareggiabile, nè tale che restar

« facesse attoniti quelli che la rimiravano; ma ben-

« sì il praticare con essa facea rimaner presi gli ani-

v mi inevitabilmente; e il di lei aspetto unito alle

a attrattive del ragionare e dei gentili costumi, che

a ben tosto scopriansi da quelli che con lei conver-

« savano, apportava sempre un qualche pungolo

« ai cuori »; e più altre cose che del suo raro inge-

gno narravansi.

Ma chi consideri i ritratti che effigiati si veggono

sopra certe sue medaglie
(
non parlo di quei disegni

(
1 )

Sopra a pag. 4°5 e segg.

,'a) Vita di Antonio.
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che pubblicati ne furono dal Vaillant in tempi

nei quali poco pensiero prendevansi gli Archeologi

di riprodurre i monumenti con fedeltà ; vizio in-

comportabile, e che pur troppo è da riprendersi an-

che in alcuni editori dei giorni nostri ) le stesse ef-

figie che se ne veggono sulle tre medaglie inserite

nell’ Iconografia del Visconti
(
1 ), difficilmente po-

trebbero persuadere che in cotal ceffo avesser sede

e potenza le attrattive del sesso. Lo che, a vero di-

re, non mediocremente scuote la fede nei ritratti

di parecchie medaglie, e meno dannabile dimostra

lo scetticismo dell’Eckhel, quantunque tropp’ oltre

forse in tal materia ei lo spingesse.

Tav. XXIII.

Fig. 83. Ritratto di Tolomeo-Cesare, o Neo-Ce-

sare
(
Cesarione

)
figliuolo di Cleopatra e di G. Ce-

sare, con i cartelli che ho interpretati sopra a pag.

4o6. Ognuno vedrà nelle sembianze di questo gio-

vanetto una certa somiglianza con quelle notissime

del padre suo. Ciò che dimostra, se non con piena

certezza almeno con grandissima probabilità, che

gli Alessandrini credevano il vero intorno alla pro-

venienza di questo figlio di Cleopatra, di che d’al-

tronde la madre stessa menava vanto; ed insieme

rende sempre più manifesta la fedeltà di questi no-

stri ritratti . Cesarione porta in testa il solito elmo

(i) Tav. XV, 5, 6, 7.
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dei re d’Egitto, ornato di borchie, e dietro al qua-

le è figurato coll’ale tese lo sparviero di Phrè.

Figg. a5. e *8. Figure intere dei due re d’Etio-

pia Atarramoit ed Ekkamon che furono contempo-

ranei dei primi Tolomei, e che fecero eseguire al-

cuni edilìzi in Nubia (i). Queste figure sono total-

mente vestite ed ornate all’egiziana. Erkamon (fig.

a8
)
porta in testa insegne proprie del Dio Horus, e

viene offerendo una collana. Atarranion (fig. a5)

con insegne di altra egiziana deità, offre due em-

blemi di Athyr in forma di sistro.

Figg. a6. 37. Figure intere di Cleopatra e Cesa-

rione, come si veggono in gigantesche forme sul-

l’esterna parete posteriore del tempio di Denderah.

Precede la figura di Cesarione con elmo in testa e

sull’ elmo lo Pschcnt degli Dei. Nella breve gonna

ha figurato un re che percote un mazzo di vinti sup-

plichevoli
,
soggetto che vedremo più volte rappre-

sentato nei quadri dei più celebri Faraoni . Egli

viene ad offrire incenso alla dea del tempio: regge

colla sinistra il solito incensiere, e colle dita della

destta spinge sull’ escare i grani dell’ incenso che

in fila succedonsi, quasi un dall’altro sospinti. Que-

sto religioso atto dei re è innumerabili volte rap-

presentato sui monumenti d’Egitto; e sembra che

i re stessi
,
e le altre persone che offerivano incensi,

acquistassero coll’ uso una particolare destrezza a

(
1
)
Sopra a pag. 3aa, 3a4.
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cacciarne i grani dalle dita, ed aggiustarli alla di-

stanza dell’escare. Sul capo di Cesarione, come qua-

si sempre sulle altre immagini dei re d’Egitto, vo-

la lo sparviere di Hat
(
dio d’ Edfu ) dio grande si-

gnor del cielo , che tiene negli artigli l’ emblema del-

la vittoria. Più spesso invece dello sparviere vi è fi-

gurato F avvoltojo di Suan : di che sarà altrove

discorso

.

La regina Cleopatra, portando in testa le inse-

gne di Athyr dea del luogo, e vestita di una stret-

ta gonna che tutta s’ informa sulla persona
,

vie-

ne offerendo una collana
,
ed il simbolo della dea

.

Dietro alla regina sta posto lo scettro del Basso-

Egitto.

Fig. 29. Intera figura di Berenice o Cleopatra.

figliuola di Sotere II, e moglie di Alessandro II,

rappresentata sull’esterna faccia del gran recinto

di Edfu.

Fig. 3o. Figura intera di Tolomeo-Epifane rap-

presentata a Karnac; tiene in una mano lo scet-

tro di beneficenza ( terminato in testa di cucufa j ;

e nell’altra l’emblema della vita. Notabile è la' cla-

mide che lo veste; la quale non vedesi mai usata

dagli antichi Faraoni
;
e solamente qualche rara

volta se ne vestono le figure dei Lagidi. Senza dub-

bio è questo un vestimento di greca forma, ed è

forse la sola foggia non egizia, colla quale qual-

che volta si rappresentassero i Lagidi sugli egizia-

ni monumenti

.
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Tav. XXIV.

Fig. 3i. Immagine intera di Tolomeo-Evercete

II rappresentata a Pliiloe, colorita e adorna in tut-

to secondo F egiziane fogge.

Figg. 3a e 33. Figura intera dello stesso Everge-

te II, che procede a fare un’offerta, accompagnato

dalla moglie Cleopatra. Dal tempio di Philoe.

Figg. 34 e 36. Immagini di Tolomeo-Fila delfo

e di Arsihoe rappresentati nel santuario di Philoe.

Il re tiene i due scettri osiriani e regii, il flagello e

l’uncino; la regina si adorna degli emblemi di A-

thyr; l’una e l’altro portano in mano il simbolo

della vita, insegna propria specialmente degli Dei,

che, come tutti gli altri distintivi della divinità, i

re portare suolevano.

Fig. 35. Immagine intera di Cleopatra-Coccia

vestita alla foggia di Athyr nel tempio di Philoe.

Tutte le quali figure dimostrano che i re Lagidi

rappresentavansi sui monumenti egiziani con colo-

ri, vesti, insegne et! ornamenti in tutto simili a

quelli degli antichi Faraoni.

FINE

DEL TOMO SECONDO DEI MONUMENTI STOEICI
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$. a. IVomi A Ramsf.s X: di Ramses XI: di Ramsfs

XII : di Amekemses ; di sua madre e di sua mo-

glie: di Ramses XIII: di Ramses XIV e di sua

moglie: e di Ramses XV 44

$. 3. Nomi e titoli di due sacerdoti Amexsi-Pehór e

Phisciam, che occuparono successivamente il tro-

no di Egitto ; e coi quali si termina la dinastia

xx. Nomi di due palladi figlie di Phisciam . . 5a

CAPITOLO TERZO, dei re della dinastia xxi dei taniti. 66

J. 1 . Della città di Tanis , e di ciò che rimane de’suoi

monumenti . Non vi si conserva memoria dei re

di questa dinastia ivi

S. 2 . Due nomi di re, Mandoftép e Aasen', che pro-

babilmente corrispondono a Smcndis e Psusen-

nes
,
primo e secondo re di questa dinastia pres-

so Manetone. — Adad inseguito da David ,
si

rifugge in Egitto ad uno dei primi re di questa

stessa dinastia.— Salomone toglie in moglie la

figlia di uno di questi Taniti. 69
CAPITOLO QUARTO. Dei ek della dinastia xxu dei

BUBASTITI 76

$. i. Del sito e del nome qntico della città di Rubasti . ivi

5. a. Del monumento tebano ove si trovano nomi di

re di questa dinastia. — Nome di Sciscione I ,

il Sesac delta Bibbia ; e argomenti che dimo-

strano V identità di questi due nomi.— Sincro-

nismo della cronologia biblica , con la cronolo-

gia egiziana

.

— Nuovo argomento per determi-

nare repoca deW uscita degli Ebrei dall'Egitto . 78

§. 3. Nome di Osoreon
(
Osoroth ,

Osorthon ) . Fu

contemporaneo , ma sembra diverso da quel Za-

rah etiope, che ebbe sconfitta da Asa re di Giuda. 85

<j. 4 . Differenze tra la lista delTAfricano e quella di

Eusebio nel novero dei re di questa dinastia.—
Nome di Sciscione II. — Nome di Taeeloth

(
Takellothis 1 e di sua moglie.—Nome di Osor-

eon II, e di due principi di questa famiglia. . 91

$. 5. Adottasiper questa dinastia la lista riferita dal-

»
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l'Africano ; e come questa si possa correggere

e ricomporre per le indicazioni dei monumenti.

CAPITOLO QUINTO, dihastia xxui di re tariti . . .

§. i. Il difetto di monumenti dei re della dinastia

xxiii 9 ci costringe a adottarne la lista di Mo-

netane , come vien riferita dallAfricano. . .

CAPITOLO SESTO, dihastia

§. i. Mancano le memorie dei monumenti intorno a

Bocchoris unico re di questa dinastia. . . .

CAPITOLO SETTIMO, dei he della dihastia xxy degli

ETIOPI

$. I. Le liste di Maneione e le indicazioni dei mo-

numenti correggono l'inesattezza degli storici

greci intorno alla successione di questi re etio-

pi .— Nome del primo di essi Sciaeax (Sabba-

kon, Sabaco
)

$. a. Nomi t/i Sciarato* (Sevechus, Sebichus): c/iTah-

bax, o Tahraka (Taralus) e di sua famiglia. .

%. 3. Nomidi tre re etiopi che trovanti in Etiopia, scrit-

ticongeroglifici; ma che non regnarono in Egitto.

J. 4 . Alcune relazioni della storia d’Egitto con quel-

la itegli Ebrei. Ezechia re di Giuda fa allean-

za con Tahraka per resistere a Sennacherib re

degli assiri. Si confronta la narrazione di que-

sti fatti secondo le divine Scritture, e secondo

la profana istoria. Il Sethon di Erodoto è la

persona medesima del Tahraka della Bibbia e

dei monumenti

J. 5. Il Faraone Sua , del quale si legge nella Bibbia

che fu richiesto di soccorso da Osea re d’Israe-

le per scuotere ilgiogo di Salmanassar, è lo stesso

Sciabatoe
(
Sevechus

)
dei monumenti originali

.

— Restituzione della Usta di questa dinastia. .

CAPITOLO OTTAVO, dei re della dinastia xxvi dei saiti.

5. 1 Importanza dei documentifinora esposti per ri-

spetto alla storia

§. a. Dei dodici re che, secondo Erodoto e Diodoro si-

culo,governarono contemporaneamente l’Egitto.

98
101

ivi

io3

ìtì

io5

ivi

10&

110

I 12

118

n3

ìtì

1*5
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S 3L Nomi di Psamrtik I
(
Psammitichus

)
e di sua

moglie.—-Di Ne*

6

II (Necho, Nechao) . Costui

imprese a scavare un canale dal mar-rosso al

Nilo. Vinse il re di Giuda, e fu rotto poi da
Nebuchadnctiar re di Babilonia iS

$. 4i Nome di Psamf.ti* II
(
Psammitichus, Psamraus,

Psammulhis
) e di sua famiglia *36

S. 5. Nome di HAPiiBè, Chophrè
(
Uaphris, Vaphre»,

Aprie») .— Marchio delle pietre che prendevan-
si dalle cave per costruire edifiii.— Rèmesto,
nome postumo di Haphré. — Viene in soccorso

di .Sedecia re di Giuda

Si Nome di Aahmei
(
Amosis, Amasi*).— Indica-

zioni somministrate da una preziosissima stela

di Firenze per ben determinare gli anni dei re

di questa dinastia. — Nome di Pssmeti* III.

(
Psammacherites, Psammenitus )

.— Tavola del-

la dinastia ,48
CAPITOLO NONO, homi dei ee della dinastia xxvii nm

PERSIANI . . . '
r>K

5. L Alcune riflessioni sopra le cause e sopra le cir-

costanze della invasione dei Persiani in Egitto, ivi

Si a. Frammento di una iscrizione di Qosseir relativa

ai primi re di questa dinastia persiana . . .

5. 3. Nome di Cambise (Kanbothth, Kembett
)
sui

monumenti egiziani.— Nome e titoli di Dario
sTIstaspe (Ntaridsc) sui monumenti medesimi;

ed alcune date e documenti relativi al suo regno. i6q
$. 4 - Nome di Sene

(
Chsciaescia

)
sui monumenti di

Egitto.— Iscrizioni onomastiche i '5

5 - 5. Alcune note intorno alle cose che avvennero in

Egitto dopo la morte di Serse . . .
'

. . .178
$• 6. Nome rf/Artaserse-Longimano (Artchscessi:) sui

monumenti

.

— Si conclude che il solo Dario

d'Istaspe ebbe un prenome, e perchè ?— Ta-
vola sii questa dinastia . 188

$. ». Alcune osservazioni intorno alle vie frequentate

per le communicazioni dellAsia coll'Egitto. . 187



CAPITOLO DECIMO, dinastia xxvm saite. .... 197

$. 1 AmyTteus fu il primo ehe foste veramente in-

vestito della reai potestà in Egitto, dopo la

conquista dei Persiani. iri

5- 2 . Cartelli reali ove si debbono riconoscere il nome
e i titoli del re che gli Scrittori chiamano

Amyrteus 301

CAPITOLO UNDEC.IMO . nomi di ie della dinastia

XXIX MENDESIA

$. i. Nome egiziano della città di Monde». — No-

me geroglifico del re Neplierites, o Nephereus

(
Nofróthph ) ivi

$. a. Nome e titoli del re Haxór, Hami ri
(
Aclioris,

Akoris ) aio

$. 3. Nomi e titoli del re Psimut
(
Psammuthis

) ; e

di Anapherites , Nepherites (
Piaiinui ? )

.— Ta-

vola di questa dinastia. ai

4

CAPITOLO DUODECIMO . noni dii ri della dinastia

XXX SERENNITICA 2l8

$. i. Nome egiziano della città di Sebennito.— No-

me deire Nahsctenebe, o Nabscteenèb (TJccta-

nebes, Nectanobó
)

: analisi di questo nome . . ivi

$. a. Vegli altri due re di questa dinastia Tachos, o

Teos, eNectanebes IL— Vegli anni regnati dai

re sebennitani.— Concordia cogli anni dei re di

Persia.— Tavola della dinastia.— Ultimofine

della potenza dei Faraoni indigeni d'Egitto . aa3

CAPITOLO DECIMOTERZO. dinastia xxxi di re persiani. u3o

$. i. Dei re di questa dinastia non rimane memoria

sui monumenti originali d’Egitto, ove forse

non ri esistè mai alcuna ivi

CAPITOLO DECIMOQUARTO . appendice ai capitoli

PRECEDENTI, OVE SI RACCOLGONO ALCUNI NOMI DI

RE K DI M OINE AI QUALI NON POSSIAMO ASSEGNA-

RE UN POSTO DETERMINATO 236

CARTELLI DI ALCUNE REGINE DI POSTO INCERTO. . . 246

CAPITOLO DECIMOQCINTO, catalogo generale del-

le DINASTIE E DEI RE CHE REGNARONO IN EGITTO
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FINO ALLA CONQUISTA DI ALESSANDRO MACEDONE f

COMPOSTO sull’autorità’ DEI MONUMENTI ORIGI-

NALI , PARAGONATI COLLE RELAZIONI DELLA STO-

RIA SCRITTA a4<J

$. i. ^Quadro dei nomi di alcuni re delle prime qitin-

I
dici dinastie di Monetane

, che si conservano

[sui monumenti <TEgitto a5o

S- Riquadro generale delle ultime sedici dinastie

DEI RE d' EGITTO a55

§. 3. Alcune considerazioni e conseguenze dedotte

dal Catalogo precedente a66

$ 4- Quadro complessivo delle elei dinastie mone-
tomane, secondo le famiglie , il numero dei

re
, e gli anni regnati a6g

Nota — Intorno alia recentissima scoperta di un
cartello reale incito sul piano dell' obelisco di

Luqsor che posava sulla base; e che ora si è ve-

duto per la prima volta , avendo i Francesi ab-
bassato quell'obeliscoper trasportarlo in Francia zqz

CAPITOLO DECI vfOSESTO. dinastia dei lagidi re gre-
ci MACEDONI CHE DOPO LA CONQUISTA DI ALESSAN-

DRO-IL-GRANDE DOMINARONO IN ECITTO TlUO AL-

LA MORTE DELL’ULTIMA CLEOPATRA aftl

5. 1 . Prudenza di Tolomeofiglio di Lago.— Nomi e

titoli di Filippo-Arrideo; e di Alessandro figlio

di Alessandro-il-Grande sui monumenti d'Egitto, agi

5. a. Toiasmiofiglio di Lago è soprannominato Sote-

re. Si costituisce re assoluto deirEgitto. Suo no-

me e soprannome sui monumenti egiziani. Nome
e soprannome sii Berenice sua moglie . . . 3oa

5 . 3. Tolomeo Solere caie il regno alfiglio Tolomeo-
Fi l adeleo.— Nome e titoli di questo secondo

re dellafamiglia dei Lagidi sui monumenti egi-

ziani.— Nome di Arsinoe-Filadelfa.— Ricor-

danti alcune delle più celebri opere di questo

figlio di Solere 3o8

$. 4. Nome di Erramon etiope fi lErgamene di Dio-

doro siculo J: e di Atarramon altro re etiope

,
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che dominarono ambedue in Etiopia ed in Nu-

bia , regnando in Egitto Tolomeo-Filadelfo. . 3a i

S- 5. Nome e titoli di Tolomfo-Evercetf. I, e di Bk-

REmrE .tua moglie — Studio di nuovità nella

scrittura al tempo dei Tnlomei. — Analisi dei

cartelli di questo re.— Il primo titolo dei pre-

nomi tolemaici ti esprime in numero duale

,

perchè appella a! re e alla regina

§• 6- Nome e titoli di Toiomfo-Fuopatore e di

Arsirò* sorella e moglie di lui. 33®

S- 7 • Primi anni del regno di Toi.ohifo-Epifakf. Atto

nome e titoli sui monumenti egiziani ; e nome di

sua moglie Cj.fopatr». / titoli di lui corrispon-

dono perfettamente nei due testi egiziano e gre-

co dell’ iscrizione di Kosetta . Ebbe dai Greci

anche il titolo di Eticarisfo. Sua morte . • • 344

$. 8. Tolomco-Filometrire succede al padre; poi re-

gna insieme col fratello F.vprpptp; e quindi ri-

mane solo sul trono cTEgitto .— Nome e titoli

di Tolomeo—

F

it.omftor E e della sua moglie

Cleopatra sui monumenti egiziani 358

§. g. A To/omeo-Filometore succede ilfratello Toi.o-

meo_F.vf,rgptf TI J.e sue crudeltà incitano l'o-

dio e il dileggio dei popoli.— Suo nome e titoli

sui monumenti, e nomi delle due Cleopatre

mogli di lui . . . ,
' 363

$• io. Pegno di Cleopatra moglie di Evergete II, e

dei suoifigli Foterf. TT , e Atfssakbro I. Essa

fu soprannominata Corri» . Nome e titoli di lei

e deifigli sui monumenti egiziani. Conseguenze

che derivano dalle sculture della Porta di Apol-

linopolis-Parva , relative a questi re ... • 37»

§. il .A Solere II succede Bfrewtcp unica sua legitti-

mafiglia . Divieti moglie di Ai fassuoro X\figlio

illegittimo di Alessandro I.— Nomi di Bfrewige

e di Alfarakdro II sui monumenti egiziani.—

I

monumenti medesimi dimostrano che il regno lo-

ro non fu sì breve, quanto indicano gli scrittori. 387



53o

$. II. Regno di Tolomeo-Dionisio e delle .tue figlie.

•— Non ne rimane altra memoria sui monumenti
d'Egitto

, fuori di due iscrizioni greche. . . . 400

$. l3. Regno di Cleopatra ultima della famiglia dei

Lagidi. Suo nome e titoli sui monumenti d"E-

gilto ; e nomi e titoli di Tolomeo-Cesare
(
Cosi-

rione
) figlio bastardo di Cleopatra e di G. Ce-

sare . — Questo giovanetto divise con la ma-
dre i titoli e gli onori di vero re d'Egitto. . . 401

$. Dei titoli distintivi tiri Lagidi. — I sopranno-

mi che loro imponevano i Greci non erano am-

messi net cartello

.

— Instabilità e mutabilità

dei prenomi di alcuni di essi 4 1 o

$. 1 5 . Durata totale del regno dei Lagidi. — Tavola

di questa dinastia 4

1

5

CAPITOLO DECIMOSETTIMO. nomi e titoli degl’ im-

peratori ROMANI SCRITTI CON GEROGLIFICI SUI

MONUMENTI DELL’EGITTO 4 <9

i. Maggior decadenza della scultura egiziana —
Come Si trovino sui monumenti i nomi degli im-

peratori. — Doppio aspetto nel quale si consi-

derano in questo capitolo ivi

$. i. Nome e titoli di Cesark-Augusto sui monumen-

ti d'Egitto. . {il

$. 1 . Cartelli deliImperatore TiRERio •*
. 425

§. 4 - Cartelli dell" Imperatore Caio Caligola i . . 4»7

S 5. Cartelli dell'Imperniar Cromo 4*8

§. 6. Cartelli dèliimperator Nerone 4^1

S- 7- Cartelli dell’Imperatóre Ottone 4.'?

4

$. 8. Cartelli delilmperator Vespasiano 435

S- 9. Cartelli dell Imperatile Tito . 488

§. io. Cartelli deliImperator Domiziano . . . . . 44 o

§. 11. Cartelli dell'Imperator Traiamo . . . . 4 ',3

$. 12. Cartelli deliImperatore Adriano; e delilm-
peratrice Sarina 4 \-j

S- l3 . Cartelli deliImperatore. Antonino-Pio . . . 4 >9

1 $. 14. Cartelli dell’Imperatore Marco-Aurelio . . 4 55

l 5 . Cartelli ilei!Imperatore Lucio-V«»o . . . .454
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16. Cartelli dell'Imprrator Commodo ivi

%. 17. Cartelli tic II’Imperatore Settimio-Severo . . ivi

$. 18. Cartelli ili Geta e Caricali.a 4^5

CAPITOLO DECIMOTTAVO. iconografia dei faraoni

e dei re Greci d’egitto 46

1

§. 1. L'uso di far ritratti fu praticato fino da imme-

morabile antichità .
— Dimostrasi che le imma-

ginideg/i antichi Cantoni rappresentate sui mo-

numénti d‘Egitto
,
sono veri ritratti

.

. . ... ìtì

§. 7. Dei ritratti dei Tolomei . 466

5 - 3 . Le immagini degl' imperatori romani sui monu-

menti <fEgitto non sono veri ritratti delle per-

sone che rappresentano 468

$. 4 - Comune era in Egitto l'uso difar ritratti a ogni

classe di persone.— Più spesso disegnatasi con

diligenza la testa , e trascuravansi le altre parti

del corpo ivi

§. 5 . Modo tenuto nel disegnare e intagliare sulle ta-

vole questi ritratti.— Da quaC epoca ne comin-

ci la serie 47

$. 6 . Descrizione dei ritratti secondo Lordine delle

tavole e ...... 476
RITRATTI E FIGURE DEgLI ANTICHI FARAONI ... ivi

RITRATTI E FIGURE DEI I ACIDI ....... 5 lO

v* V w

C 19 a)
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